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ALL1LLVSTRISS 

ET  REVERENDISS- 
SIGNORE, 


N O già  cinque  anni 
paffuti , ( llluftnfsimo, 
& Reuerendiflimo  Si- 
) che,  hauendo 
deliberato  di  man- 
VjR  G 

fatta  in  liflgua  Tofcana  in  ver  fi  fciol- 

//  ti 


i 


\ 
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ti  dal  Commendatore  Annibai  Caro 
mio  Zio  , l’inuiai  à Venetia  perche  fi 
(lampade.  Ma  vi  giunte  à punto  in  tem-  ! 
po,  clic  per  la  pe(tilenza,dallaquale  fu  ^ 
molti  mefi  afflitta  quella  nobiliflìma Cit 
’tàj  fi  fofpefela  maggior  parte  degli  effer- 
ati j,&  ne  fu  fequeftrato  il  commercio: 

Si  che  fu  impedito  per  allliora  quello 
mio  penfiero  : il  quale  non  m’è  (lato  per- 
me(fo  di  dfcquire dapoi , per rifpetto de’ 

• trauagli , accidenti  (àllidiofi  di  Cala 
mia,  che  cominciati  con  la  perdita  del 
Caualicro  mio  Zio , hanno  poi  riceuuto 
ogni  giorno  maggior  cumulo  dopò  la 
morte  di  M.Giouambattifta  mio  fratel- 
lo. Et  ancor  che  da  miei  domeftici,  &c 
priuati  affanni  io  non  mi  troui  punto  al- 
leggerì^ tuttauia,  non  elfendo  ragio- 
neuole,  che  ciò  m’alfolua  da  quello  ch’io 
debbo  alla  memoria, & honore  de’  Mor- 
ti, & al  defiderio,  & efpettatione  de’Vi- 
ui , che  moftrano  bramare  ardentemen- 
te di  veder  quello  vltimo frutto  dellm- 

gegno 


gcgno  del  Caualicr  Caro;  Tengo  hora 
per  quel  che  cocca  à me  à fodisfàre  à tut- 
ti fenzaltra  dilatione.  Ma , perche  que-  i 
fio  Poema  elee  in  Theatro  con  habiti  di-  J 
uerfida  quelli,  che  da  Virgilio  li  furonoil 
lafciati,  òc  può  agcuolmcntc  hauer  bifo^'- 1 
gno  & d'introductione,&  di  dife(à$acdoo 
non  folle  repudiato  come  nQnvcto,tk.. 
legitimo  figliuolo  del  fuo  antico &ho- 
noratiffimo  padre;  però  io  ho  hauuto  ar- 
dire di  prelèntarlo  al  confpetto  di  V.  Sig. 
llluftriflìma,  òc  procurarli  il  fuofauorc: 
con  tutto  che  io fia  certo,  che,  quando 
anco  non l’haueffi  fatto;  ilnomefolodi 
mio  Zio  lo  harebbe  condotto  di  pro- 
pria ragione  fotto  la  fua  benigniffima  & 
altilfima  protezione.  Nella  quale fup- 
plico  l'infinita  fua  bontà , che  non  fi  (de- 
gni di  riceuere  & queft’opera , & me , in- 
fiemccon  le  altre  poche  reliquie  (quali 
jioì  ci  fiamo)  d’un  Seruitorc  come  fu  alla 
fua  Muftrifs.Cafa,  & àlei  particolarmen- 
te Arfnibal  Caro,  mentre  piacque  al  Sr 
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gnore  Dio  di  conferuarlo  in  virarla  qua- 
le prego  S.DiuinaMaeftà,  che  conceda 
à lei  lunghiflima , Con  raccrelcimenro  di 
tucte  quelle  felicità , che  da  lei  medefima 
fono  deh  derate.  Et  con  quella  maggio- 
rehumiltà  & riuerenza  che  pollo , le  ba- 
cio le  mani.  A, 
jDi  Roma., à 4. di Eebraro.  m d lxxxl n 
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VE  LL'  io , che  già  tra  felut 3 ft) 
tra.  pajlori 

Dt  T itiro  fonai  C burnii fampogna 3 
Et  che  de'bojchi  vfcendo  à mano 3 
amano 

Tei  pingui  3 &*  colti  i campi } & 
pieni  i 'voti 

’D’  ogn  ingordo  Colono  y Opra  che  forfè 
tA  gli  agricoli  è grata  3 bora  di  Marte 


L' ARMI  canto  3 el  valor  del  grand  Heroe} 
Che  pria  da  T rota  per  de  fino  a * liti 
D' ftalia  y {£/  di  Lauimo  errando  venne . 

Et  quanto  erro  y quanto  fifferfe  3in  quanti 
Et  di  terra  30*  di  mar  perigli  incor f : 

Come  il  trabea  C mfiperabil  for^a 

fA 


Del 


Del  cielo  ,(dp  di  Giunoni  ir  a tenace.  T 
Et  con  che  dura  , & fanguinofa  guerra 
Fondo  la  fuaCittxde  ,&  già  fio i Dei 
Ripofe  in  Latio  : Onde  cotanto  crebb  e 
il  nome  de * Latini , H r egno  d' Alba , J 

Dante . Et  le  mura  ,0*1  Imperio  alto  di  7 \oma . 

Mufa  3 tu  che  di  ciò  fai  le  cagioni  , 

T u le  mi  detta . fual  dolori  qual  onta 
Feccia  Dea  3 ch'è  pur  donna , Regina 
De  gli  altri  Dei  fi ne qu ito fa  , & empia 
Lontra  Vn  fi  pio  ? Jzhial  fio  nume  tefpofe 
Per  tanti  cajìà  tanti  ajfanm  ? Ahi  tanto 
Pojfom  ancor  la  su  t ire  3 O4  gli  /degni 
Grande , antica  3 puf  ente  3 O4  bellico  fa 
Collii  a de*  Fenici  era  C art  ago, 

Po  fi  a da  funge  incontr  Italia  3 incontra 
A la  foce  del  T ebro  3 a Giunon  cara 
Sì,  che  le  fur  men  care  & Argo,  O4  S amo . 
J Qui  pofe  tarmi  fue  : qui  pofe  il  carro  : 

4 ha  di  porre  hauca  già  difegno , & cura 
( Se  tale  era  il  fito  fato  ) il  maggior  figgto , 
Etlofettro  anco  vniuerfal  del  mondo . 

Ma  già  contezza  hauea , ch'era  di  T rota 
Per  ’vfcire  vna  gente  s Onde  vedrebbe 
PetrarcsL/.  Le  fue  torri  fuperbe  à terra  tfarfe . 

€t  de  la  fua  ruma  al'Karf  intanto , 

Tanto  anatrar  d'orgoglio , ty  di  potenza , 
Ch' ancor  de  l'vniuerfo  imperio  haurebbe . 
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Tal  de  le  Parche  la'volubil  rota  *.vjtoV^v)»w 
Girar  falda  decreto . €Ua  che  tema  \ uO  -..csv.  iU 
Hauca  di  ciò , non pofio  anco  in  oblio  ^ t r . .1, 

fpme  à difefa  de' firn  cari  tArgiui  • , 

FoJJe  à Troia  acerbiffma  guerriera  ; 

Ripetendone  i firn  3&le  cagioni  ; 

Se  ne  fintia  nel  cor  profonda  mente 
Hor  di  Pari  il  giudicio  3 hor  l'arroganza-* 

D' Antigone , il  concubito  d' Elettra 3 
Lo  forno  d'Hcbe 3 alfin  di  Ganimede 
Et  la  rapina , e i non  douutihonon . 

Da  tante  3 oltre  al  timor  3 futile  ac  cefi , ^ V 

Quei  pochi  affitti , ($f  mifieri  T Tòtani 
Ch'auanzaro  a gl'incendi  3àle  rame  3 
Al  mare , a Greci  3 al  difiietato  tAchille , \ • 1 

T enea  lunge  dal  Latio  : Onde  gran  tempo  ^ \ 
Combattuti  dà  venti  3Ù*  dal  de  fino  ^ . . 

Per  tutti  i mari  andar  raminghi  3 & fparfi. 

Di  fi  grauo fi  ajfar3dt  fi  gran  mole 
Fu  dar  principia  a la  Romana  gente . 

Eran  di  poco , & del  cof petto  à pena  , A y. 

De  la  Sicilia  nauigando  ’V fiati  -,  \ ' •’  * 

Et  già  prefi  de  l'alto  3 à piene  'vele 

Se  ne  gìan  baldanzofi  3 Et  con  le  prore  . ; •. 

E t co’  remi  fhccan  F onde  fpumofi  ; • 0 \ 

Sftanda  punta  Gtunon  d'amara  doglia , 

Dunque  ( difie ) ch'io  ceda  ? Et  che  di  T rota 
Venga  à fignoreggiar  Italia  vn  T{e3 

tA  2 Ch'io 
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Ch'io  noi  dtjìorni ? Orni  fin  contro,  i fitti  s V.:; 
Mi  fieno:  Osò  pur  Pallade 3(fif  poteo 
Ardere , Gr*  fùffiocar  già  de  gli  Argtui  '«  , . s.U 
T anti  nauili  ■>  O*  tanti  corpi  ancidere  • Vi 

Per  li  ette  colpa  3 fifi  folle  amor  d'<~un  filo 
Aiace  d’Oileo . Contro  coflui  'v  : . , . 

Ella  fieffia  "vibro  di  Gtoue  il  telo  « IL 

Giù  da  le  nubi  : ella  comm  offe  i "venti  ; . . 

Et  turbo  l mare  3ei  fiuoi  legni  differfi. 

Et  quando  ei  già  dal  fulminato  petto  o.; 

Satjg  ue  3 & fiamme  anhelaua  » à tale  <un  turbo  \ S 

In  preda  il  diè  ; che  per  acuti  fiogli  i rà 

Mifirabil  ne  fe  rapina  3 O*  fiempio . ^ v. . ■>, 

T anto  può  Palla  ? Et  io , io  de  gli  Dei  vO 

Regina  3 io  Spofà  del  gran  Gioue  3 (ff  Suora  \ 

Son  di quefi  'nana  gente homai t autunni  ì,.à  . i 

Nimica  in  nano  ? Et  chi  più  de'  mortali  \ ...  . ' 
Sarà  3 che  mi  fiacri fichi,  m udori  ì 

Ciò  fi  a fio  cor  la  Dea  fremendo  ancora  > 

Giunfi  in  Eolia  3 di  procelle  3 ftfi  d*Aufiri  3 \ 

it  de  le  furie  lor  patria  feconda. 

Colo  e fuot~Rc3ch'iui in  yn  antro immcnfi  .1 . 

Le  femore  tempefie  3e  itempefiofi 
Venti  ificome  è d'uopo  affretta  3 & regge . 

Eglino  impctuofi 3 & ribellanti 
T al  fra  lor  fanno  3 & per  quei  chioflrì  "vti  fremita 
Che  ne  trema  la  terra  3 O"  dirla  il  monte  j 
Et  ei  lor  fipra3  realmente  adorno 
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Di  raro»* * òr5  di  fcettro  in  aho  affi  fi  ; 

L*/r4  3 gl' impeti  lor  mitiga 3 & molce,  s 

Se  ciò  non  fifa  il  mar  3 la  terra  ,*7  cielo,  SI 

Lacerati  da  lor  confu  fi  3 & (parfi 
Con  effi  andrian  per  lo  gran  ^uano  à Volo . 

SMa  la  pofia  maggior  del  Padre  eterno 
Prouide  a tanto  mal  ferragli  3 & tenebre 
H)' abiffi  3 O-  di  cauerne , Et  moli 3 & monti 
Lor  /òpra  mpofi . Et  à Re  tale  il  fieno 
Ne  die , eh’ ei  ne  potefie  hor  queftt3hor  quelli 
Con  certa  legge  3 o r attenere , o spingere . 
cA  cui  d’ aitanti  l’orgogliofà  Giuno  \ 

eAllhor  humile  3 ftp  jupplichettol  diffe  ; . ' ^ 

Eolo  ( poiché  l gran  padre  del  cielo  . \ 

A tatuo  minifieno  ti  propofi 
Di  corregere  i venti  3 & turbar  Fonde  ) 

Gente  inimica  à me  3 mal  grado  mio 
Nauiga  il  mar  Tirreno  3 Et  giunta  à vifit 
E' già  d Itali a 3 al  cui  reame  afpira. 

Et  d’ilio  le  reliquie  3 anzi  Ilio  tutto 
Seco  u adduce 3ei ftioi  Tinti  Penati . 

Sciogli  3 Spingi  ituoi  venti  3 gonfia  tonde  3 
•Aggiragli  confondigli  Sommergigli  3 
0 dispergigli  almeno . Appo  me  fino 
Sette  3 & fitte  leggiadre  ninfe  3 O*  belle  3 
Et  di  tutte  piu  bella  3 & piu  leggiadra 
E'  Deiope  a.  (loft et  Voglio  io  per  merto 
Di  ciò  3 che  fia  tua  fpofi3Et  tu  che  fico 
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Di  nodo  indijprlubde  congiunto: 

TJiua  lieta  mai  fimpre  3cjr  ne  diuertga  A.  ' 

Padre  di  bella  3 cjr  eh  te  degna  prole.  > • . 

Eolo  à ricontro.  A te  Regina  ( dijje ) 

Conuienfi 3 che  tu  J copra  t tuoi  dejin  3 
Età  me  eh’ io  gli  adempia  ~ fa  ciò  che fino  3 
Son  qui  per  te . Tu  mi  fin  Gioue  amico  : „ L 

T u mi  dai  quefio  fiettro  3 & quefio  Regno  y ? 
Se  T\e  può  dir  fi  t~un  che  comandi  d 'venti . 
fio  ( tua  mercè ) Ju  co’  celefti  à menfà 
Nel  ciel  m affido , Et  co’ mortali  in  ter* a 
Son  di  nembi  p [finte  3 &r  di  temperie . * 

fofi  dicendo  , al  cauernofi  monte  3 

fon  lo  fiettro  et njnurto  d fianco  aperfie  : 

Onde  repente  à fluolo  i aventi  rfiiro.  \ 

Hauean  già  co  lor  turbini  ripieni 

*7 )/  poluc , ($f  di  tumulto  i colli  3ei  campi  ; 

Quando  quafi  in  rvn  gruppo  3 (eif  Euro  3 O*  Noto  < 
S’auuentaron  nel  mare  : Et  fin  da  l’imo 
Lo  turbar  fi  3 che  ne  ficr  avalli  30*  monti. 

Monti  j ch’ai  ciel  quafi  di  neue  afperfi 

Sorti  l’ un  dopo  l’altro  3à  mille  3à  mille 

Volgendo  ; fi  ne  gian  caduchi  3 & mobili  3 

Con  fiuono  3 & con  ruma  i liti  à frangere . u . 

Il  gridar  3 lo  [Iridare  3 il  cigolare 

De’  legni  3 de  le  J arti  3&  de  le  genti  3 \ . «« 

I nugoli  chel  ciclo 3 e’ l dì^velauano 3 
La  buia  nette  ond’era  d mar  couerto , 
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J tuoni  3 i lampi  (pauentofi  3 & fp£lfi  > 

Tutto  ciò  che  ivdia 3 ciò  che  -vedeuafi 
Rapprefintaua  horror  3 perigli  ,0*  morte . 

Smarriffi  Enea  di  tanto  : Et  tale  vn  gielo 
Sentiffi\ckc  tremante  ai  ciel  Ji  njolfi 
Con  le  man  giunte  : & filtrando , diffe  f ri 
0 mille  -volte  fortunati mille , 

Color 3 che  fitto  Troia  3Cr  nel  cojpctto 
*T)e  padri,  cr  de  la  patria  hebbero  infitte 
Di  morir  combattendo , 0 di  T ideo 
E or  tifiimo  figlino  1 3 eh  io  non  potefii 
Cader  per  le  tue  mani , (fif  la  filar  iui 
JQuefia  'vita  affannofa  3 oue  lafiiolla 
"Vinto  per  man  del  b elite ofe  Achille  \ v 

Ettor  firmo  fi  3&  Sarpedonte  altero . 

Et  fi  d’acqua  perire  era  il  mio  fitto,  '\-x 

Perche  non  doue  Xanto  3 o Simoenta  . 

Zlolgon  tant armi , & tanti  corpi  nobili? 

Cofi  dice  a ; quand’ecco  d’ Aquilone  *j  v. 

Vna  ‘buffa  a rincontro  3 che  flrtdendo  ; 

Squarcio  la  -vela  3 e’I  mar  fpwfi  a le  felle  • X 
Fiaccar  fi  i remi : Et  la’ue  era  la  prua 
Ctrofii  il  fianco : Et  d’acqua  -vn  monte  in  tanta 
Venne  come  dal  cielo  a cader  giti . 

Pendono  hor  que[h3hor  quelli  a l-nde  m cima : 
Hor  à quefìì  3 hor  a quei  s apre  la  terra 
Era  due  liquidi  monti  _>  oue  l’arena 
Non  men  eh’ à i liti  fi  raggira , & fcrue . 

tA  + Tre 
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Tre  ve  fioro»  dal  noto  à Fare  Sfinte.  ■ - \ ! 
Are  chiamati  gli  Aufiom  vn  fijfo  alpe  (Irò  v T 

'Da  l'altezza  de  Fonde  allbor  celato  3 i 

Che  forge  a primo  m alto  mare  altifiimo . 

€t  tre  ne  far  dal  pelago  à le  Sirù  ;uvì7, 

( Mifir abile  affetto)  ne  le  fioche  j 

Tratte  da  l'Euro  ne  F arene  immerfe . 

Vna  che'l  carco  hauea  del  fido  Orontc  "j 

Con  le  genti  di  Licia  3 auanti  à gli  acche  J 

Di  lui  per) . Venne  da.  Bora  tiri  onda  ...  \J  \ 

Anzf  Vn  mar  3 che  da  poppa  in  gui fa  Vr  folla } . 

Che'l  temon  fuoti  3 e'I  temonier  ne  Jfmfie.  • j 

€t  lei  girò  fi i che'l  fuo  giro  ffefj'o 
Le  [ì fie  fitto  j O*  ^vortice 3 (p  v or ago:  . 

Da  cui  rapita  , na aci  dante  y & china  > ■„) 

Quafi  fianco  paleo  tre  volte  evolta  ; ::\  ri 

Calofii  gorgogliando  , iff  s affondò. . . 1 ' 

Già  per.  Fondo  fi  mar  differfie  3 £*r*  rare  • _ 

Le  nani , e i naviganti  fi  vedevano  : : fi 

Già  per  tutto  di  Trota  à Fonde  in  preda  w j.  ' \ 
Arme}  tavole  3 arnefi  à nuoto  andavano  : \ 

Già  quel  ch'era  piu  Valido  3 (fif  piu  forte 
Legno  d Monco  3 già  quel  d' Arate  ) 

Et  quel  di  Ab  ante  3 (èf  quel  del  vecchio  Mete  , \ 

Et  al  fin  tutti  fionqu  affati , a Fonde 
^Micidiali  lume  ano  i fianchi  aperti  j 
Quando  à tanto  rumor  da  l'antro  vfiito 
Il  gran  Nettuno  ; 6t  Visio  del  fino  regno 
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Tfinicfcolarfi  ifitu  ripòfii  fondi ; 

0 ( di ff'e  ir  (ito  ) onde  quefla  importuna 
Tempefla  ì fit  gratto  fi  il  capo  fuori  ■ A 

Trajfe  de  Fonde . £r  rimirando  intorno  , 

Per  lo  mar  tutto  dtjfipati  , & laceri 
Vide  i legni  d 'Enea  : njide  lo  ftratio 
De’ furi,  eh’ a la  tempefla,  à la  ruma 
Et  del  mare , C^*  del  cielo  erano  espofli . 

Et  ben  conobbe  m ciò , come  fuo  frate  y 
Che  ne  fora  cagion  l’ira  ,ftj  la  froda 
De  l’empia  Giuno . Euro  à fi  chiama , ft)  Zefiro, 
E’n  tal  gufi  acr amente  li  rampogna . 

Tanta  ancor  tracotanza  in  njoi  s’alletta 
T{az^a peruerfaì  Voi, voi  fernet  me  A 

VCel  regno  mio  la  terra , e’L  ciel  confondere 
Et  far  nel  mare  07 z fi  gran  moto  o fiate! 
fo  ri  fiw . Ma  di  mefliero  è prima 
cAbbonazzar  quefl’onde , altra  fiata 
In  altra  gufa  il  fio  mi  pagherete  i a 

Del  fallir  roflrp . Via  toflo  di  qua  \.\u  li. 

Spirti  maluagt Et  da  mia  parte  dite  \ 
cs4l  r offro  Re  , che  quefto  regno , quello 
Tridente  è mio.  Et  eh’ a me  fib  e dato. 

Ver  lui  fino  i fuoi  fajfi le  fue  grotte  , 

Cafi  degne  di  rvoi . Quella  e fina  reggia 
Quitti  filo  fi  avanti  ,&  per  regnare  , < 

De  la  prigion  de  fuoi  venti  non  efia . 

Cofi  dicendo  fin  quanto  à pena  il  dijfe. 
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La  tempera  cefio  : s acqueto  l mare  y V , . 
Si  dileguar  le  nubi  3apparue  il  Sole. 

Cimotoe  y (ejr  Tricon  3 Cvna  con  tonde , 

V altro  col  dorjòy  le  tre  nani  in  dietro 
T\ttirar  da  lo  fcoglio  in  cui percofiero . 

Le  tre , che  ne  barena  tran  fipolte 3 \ \ 

Egli  fteffi  le  Vaflc  Sirti  aprendo s \ 

Solle  uò  col  Tridente  3&  à fi  trajjele.  V.'/>  .1 
Pofcia  fiura  al  fuo  carro  d’ ognintorno  . Yd 

Scorrendo  lieuemente  3 ouunque  apparite  " Y 
Agguagliai  mare 3 lo  r ipofi  in  calma  . I 

Come  adiuien  finente  in  rzm  gran  popolo  3 
Allhor  che  per  difior  dia  fi  tumultua  y 
E mperuerfando  va  la  plebe  ignobile  , 

Quando  thafie y le  fitci3e  i fafii  Volano;  1 

Et  t impeto  y e’I  furor  C arme  miniTlrano  ; 

Se  grane  pcrfinaggìo 3 ftfi  di  gran  merito 

Efie  lor  contro  ; rifpettofi 3 & timidi 

Tatto  filentio  y attentamente  afiolt ano  y \ 

Et  al  detto  di  lui  tutti  s'acquetano  ; rd 

Cojìd'  ogni  mina 3& d* ogni  firepito 

Fui  mar  dtfgombro  althor  eh’ h umile 3 O*  placido 

A del  aperto  il  gran  rettor  del  pelago 

Co’  fimi  lie  ut  detlrier  volando  fior  filo. 

Stanchi  i Troiani  3à  i liti  cl/eran  profiimi 
brizjaro  il  corfi3e’n  Libia  fi  tr ouarono. 

E * di  la  lungo  à la  riuiera  vn  fino  3 
An%{  Vn  porto  3 che  porto  rvnlfilettA 

Lo 


PRIMO.  t«; 

Lo  fi  eh'  in  fi  U bocca  al  mare  oppotffi . ■ \<  ■ . 

Quefta  fi  fiorge  co  fiot  fianchi  in  gufa , v ^ 
Ch’ogni  - vento  3 ogni  flutto  3 d’ ogni  lato  ; 

Che  'tri  percuota. 3 ritrouando  intoppo } 

0 fi  flange  i o fi  Sfartelo  fi  nuerfa. 

Quinci 3 & quindi  alti  (cogli  3 tS*  rupi  altiffime 

Sotto  cui  flagna  Ffatiofi  'vn  golfo 

SecuroyO  queto:  Et  uha  d’alberi  fiopra 

Tale  njna  fienai  che  la  luce  3 e’ l file 

Vi  raggia  3 (ffl  non  penetra  un’ombra  opaca*  ' 1 


tAnzi  '-vn  horror  di  filue  anno  fi  3 £r-  folce.  » ^ 

D’incontro  e di  gran  maffi  3 & di  pendenti  . à \ 

Scogli  un’antro  mufiolo  3incui  dolci  acque  r , ; 

F an  dolce  fiuono . €t uha  fidili 30*  Sponde 
*Di  Viuo  fijfi  : albergo  uer amente  \ v.<A 

Di  V^infe  : oue  à fermar  Le  fi  anche  naui  •.  Àv-  \ 
Ne  d’ ancora  uè  d’uopo  3 ne  di  farte . 

Qui  fiol  con  fitte  3 che  raccolfi  a pena 
*Di  tanti  legni  3 Enea  riceueroffi. 


Qui  fianchi  tutti  3 (ejr  maceri  3ftfl  del  mare 
tAncor  paurofi3i  liti  a pena  attmfiro}  . K 

Ch’à  terra  auidamente  fi  gittarono.  r * 

Acate  fece  in  pria  felce  3 (ffl  focile  v ’’ 

Scintillar  foco  : O*  diedi  efica  , fifl  fomento . 

Altri  poficia  d’intorno  ad  altri  fochi  xv') 

(Come  quei  che  di  'Vitto  hauean  difegio 
Et  le  biade  trouar  corrotte 3&  moli, 

Si  dier  con  'vari  feudi  ,(df  Vari  ordigni 

A rafiith 
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rafriugarle  3 à in  trinarle  ,à  cuocerle, 

Jn  tanto  Enea  fìurun  de  J cogli  afcefò 
Quanto  fi  dfiopria  con  l’occhio  intorno 
Stana  mirando  3 s alcun  legno  fojfe 
Per  alcun  luogo  apparfì  3o  quel  d’ Anteo , 

0 quii  di  Capi  3 o pur  quel  di  Caico  , 

Ch’in  poppa  hauca  la  piu  fallirne  infgna 
Vfiun  ne  Vide  : ma  ben  Vtde  errando 

Gir  per  la  fiaggia  tre  gran  cerai  3 fé)  dietro 
D’altri  minori  innumerabil  tarma  3 
Ch’ in  fimbiarffy  d’armenti  empie an  le  valli . 
Ecrmojf . Et  pronto  à cotal  vjo  battendo 
Varco  3 e l T ur  caffo  ; ( che  que (Carmi  apprefo 
Gli  portatia  mai  fìmpre  il  fido  Acato ) 

Diè  lor  di  piglio . Et  fiottando  prima  \ : 

1 primi  tre  3 che  piu  vide  altamente  '■  - ^ 
Erger  le  tefle  3 e inalberar  le  cornai 

Contra  al  Volgo  f Volf  : e’I  lito  3 el  bofo 
Ouunque  gli  feorgea  fulgurò  tutto. 

Ne  cacciò  ìie  ferì  3 Jlrage  ne  fece 
A fuo  diletto  4 ne  fi  vide  prima 
S atto  3 che  come  fette  eran  le  naui  3 
Sette  non  ne  vedejfe  a tara  flefi . 

In  quella  gufa  ritornando  al  porto  . 

Gli  {farti  parimente  a’  furi  compagni 
Et  con  efi  dbl  vin  che’ l buon  Acrile 
nA  l'vfir  di  Sicilia  iti  don  gli  diede  , 
SMoltyrne  difpensò  per  ricrearli. 
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pojcta  à conforto  lor  cofilor  diffe  j 

fompagm  rimembrando  t noflrt  aff inni  » 

Voi  nhauete  infiniti  homai  /offerti 
Vie  jnu  grani  diquefii . Et  qttefii  fine 
(Quandoché  fio. ) la  Dio  mercede  hauranno . 
Voi  la  rabbia  di  Scilla  3 'voi  gli  fcogli 
Di  tutti  i maruhomat <-vot  de'  Ciclopi 
Var capei  faffi . & hor  qui  fialui  flètè. 
Riprendete  lardar,  fgombratc  i petti 
Di  tema  3 O*  di  trifiitia . E everrà  tempi 
Vn  dì , che  tante  3 Cr  co  fi  ne  ^venture 
Non  ch’altro  3 vi  faran  dolce  ricordo . 

Ver  svari  cafi  3 & per  acerbi  3 ft)  dwri 
Perieli  è d’vopo  à fiir  d Italia  ac  quitto, 
lui  ripofo , itti  letitia  piena 
Vi  promettono  i fi  ti  3 (efr  nuoua  T roia 
Et  nuoui  regni  al  fine . fi tene  int  anto  $ , : 

Soffrite  3 manteneteli i 3 firbateui 
*À  que  fio  che  dal  ciel  fi  /èrba  a voi 
Sì  glorio  fi  3 ir  fi  felice  flato . 

Cefi  dicendo  à fiuoi , pieno  in  fi  fifijb 
D'alti  grani  penfier  3tene a velato 
fonia  fronte  frena  il  cor  dogli  fi . 

Fecer  tutti  coraggio  3Cn  di  cibo  auidi  ^ 
Giu  r molti  a la  preda  3 altri  le  t ergor a 
Le  fuelgon  da  le  cofie  3 altri  franandola 
^ Mentre  è tiepida  ancor  3 mentre  che  palpita , 
Lunghi  fichi  doni  gran  caldaie  apprefiano  3 
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Et  l'acqua  intorno , cl  foco  "vi  mìni  frano . 

Pcfiia  d' '-un  prato  3 (fj  figg10  5 (fjt  menfia  fittifi 1 
Taciti  prima  fopr  a th  erba  agi  andò  fi;  \ 

D'opima  carne  3 & di  Vtn  vecchio  empiendof , 

Quanto  puon  lietamente  fi  ricreano . 

Poiché  fur  fati ’j  à ragionar  fi  diero  • i\  v3‘ 

Con  Voce  hor  di  timore  3 hor  di  cordoglio  \ 

De  'perduti  compagni , m dubio  ancora  \ *Ay  • ì 3 

Se  fiofier  rviui  yb  fi  pur  giunti  al  fine  , 

Piu  de'  richiami  lor  nulla  curafiero.  :.v. . . 

Enea  "vie  piu  di  tutti  3 & di  ptetade  , 1 . •.  • . . . . ' 3 

Et  di  dolor  compunto  ; il  cafo  accerto  'A 

Hor  d Amico  3 hor  et  Orante } ftj  Lieo  3 &'  Già  l 

Ne'fifiir  richiamaua  3 e'I  buon  Cloanto. 

E rana  al  fine  homai  3 quando  il  gran  Gioue 
Da  l'alta  Spera  fua  mirando  in  giufi  , m-  i, 

La  terra  3 e'I  mar  di  quefto  baffo  globo  , . ì \ 

£M entre  di  lito  in  Ito  3&  et uno  tn  altro  . st  \ * W2. 

S cernei  popoli  tutti}  al  cielo  in  cima 
F ermo  [fi 3 & ne  la  Libia  il  guardo  afiìfie.  s ù 

Venere  allhcr  eh' à le  terrene cofe  ...  . j 

Lo  "vide  intento  ; dolcemente  aff  itta  t viW Cp 

Il  "volto  3 & molli  1 begli  occhi  lu  centi  ; 

Glifi  fece  et auanti  3 O"  enfi  difie . . 

Padre  3 che  de  mortali  O4  de'  cele fiì  . v.  O 

Siedi  eterno  ^Monarca , folgorando  3 ■ *3 

Empi  di  tema  3 O*  di  j [attento  il  mondo  : A ; *0 

Etqualehacontra  te  fallo  fi  graue 
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CTommeJfo  Enea,  mio  figlio  ,òi  fuoi  T roiant  , 

Che  dopo  tanti  affanni  3 Cr  tante  fìragì 
C’ha»  di  lor  fatto  il  ferro,  il  foco,  e l mare  , 

Non  truouin  pace , nè  pietà  ,nè  loco 
Pur  che  gli  accetti  ? in  cotal  guifà  homai  \ 

Del  mondo  fon,  non  che  d' Italia  efilufi, 
lo  mi  crede  a Signor  ( quel  che  promefo 
CH  ‘era  da  te ) che  tornaffe  anco  a m giorno 
( Ghianda  che  foffe ) il  generofò  germe  - . 

Di  D ardano  à produr  quei  glortofi  . { 

Heroi , quei  Duci  inumi , quei  Romani  • , 

De  l’uniuerfi  domatori , &T3  donni , \ k 

Et  tu  nel  promettefti.  Or  come , padre , 
fi  del  cangia  de  fino  ,($f  tu  confi  gito  ì x 

4J uefìa  fola  credenza  era  cagione  . i')  : 

fZ >/  con  filar  mi  in  parte  de  ! eccidio 
De  la  mia  T roia  ,clì io  fioffnfii  in  pace 
T ante  mine  fie  ,fto  con  fato 
Ricompenfando  : Or  la  fortuna  fteffa 
Et  <-uia  piu  fera  la  perfgue , & dura . 

Et  quanto  durerà  Signore  ancora?  v v.  .CI 

Tal  non  fu  già  d' «Antenore  te  figlio  , 

Ch‘ ci  non  piu  toflo  de  t Achilie  fchiere 

Per  mezQ  ufcìo  ; che  con  felice  corf  u.' 

Penetrò  d Adria  il  feno , entrò  fccuro 
Nel  regno  de  Liburni  : andò  fin  fpra 
a Al  fonte  del  T imauo  : & Idue  il  fiufne 
Premendo  il  monte  mtuona , O4  la'ue  aprendo 
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Fa  nuoue  bocche  in  mare  j & mar  già  fitto 
Inonda  i campi,  O*  rumoreggia  3 frange, 

Tadoa  fondo  : pofi  de  T eucri  il  feggio  , 

Et  die  lor  nome  : (g) 7 le  lor  armi  affijjc . 
lui  ridotto  il  fio  regno  ,cs*  compoflo 
Quietamente  hor  lo  fi  gode  in  pace. 

E t noi  j noi  del  tuo  J angue  , (gfr  che  da  te 
Haucmo  anco  del  cielo  arra , & pofitfjo, 
tAd<~una  fila  indegnamente  mira  3 • 

. "Perdute  ( oime  ) le  proprie  naui  ; fuori 
Sterno  ditali  a di  J franca  ancora 

Di  non  mai  più  'vederla . Or  quefio  el  pregio 
Che  fi  deue  à pictade  I Et  quello  el  regno 
Che  da  te  padre  mio  ne  (i  promette  I 
S or  ri  fi  Gtoue.  Et  con  quel  dolce  afietto  , 

Con  che" Idei  r a frena,  tjfi  le  tempefle, 
Tfmirolla , bafiiolla , fp)  cofi  dijfele . 

Non  temer  Citcrea  : che  fidai , ftj  certi 
Stanno  i fiti  de'  tuoi.  S'adempieranno 
Le  mie  promcjfe  : finger an  le  torri 
‘De*  la  nouella  T rota  : 'vedrai  le  mura 
Di  Lattaio  : porrai  qui  fi-a  le  felle 
fi  magnanimo  Enea.  Che  nè  V dettino 
In  ciò  fi  c anger à , nè  V mio  configlio . 

Ma  per  tr  arti  d'affanni,  io  tei  dirò 
Più  chiaramente  : /coprir otti  intanto 

De' fati  i più  reconditi  ficreti. 

Figlia,  il  tuo  figlio  Enea  totto  in  Italia 
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Sarà , farà  gran  guerra  ,vincerà;  - IH- 
. "Domerà  fre  genti  : imporrà  leggi , t 

*2)  ara  costumi  , &•  fonderà  Città . 

€t  di  già  evinti  i R ut  oli,  tre  verni 
€t  tre  flati  regnar  Latio  njedrallo . 
e Afcanio  giouinetto , bor  detto  Iulo  , 

€t  Ilo  prima  infin  ch'ilio  non  cadde , 

S acceder  agli . Et  trenta  giri  interi 
Del  maggior  lume , il  Jòmmo  imperio  haurà. 
Trasferir  allo  in  Alba . *Alba  la  lunga 
Sarà  la  reggia  fina  pojfente,  & chiara. 

J Qui  regneranno  poi  fitto  la  gente 
D’Het  torre  vn  dopo  l' altro  Hm  cor  fi  di  anni 
T re  Volte  cento  : fimi}  Ili  a Regina 
Vergine,  & fiera  del  gran  Marte  pregna  , 
D’vn  parto  produrrà  gemella  prole . 

Indi  capo  ne  fia  Romolo  inuitto . 

Qucfti  in  'vece  di  manto  adorno  il  tergo 
De  la  fua  martixl  nudrice  lupa , 

Di  SMarte  fonderà  la  gran  Cittade  : 

€t  dal  nome  di  lui  Roma  dirada . 

A l\oma  non  pongo  h termine , o fine  : 

Che  fia  del  mondo  imperatrice  eterna . 
Ettafpra  Giuno  ,chor  la  terra,  e‘l  mare  , 

Eli  ciel  per  tema  intorbida , & fiompiglia , 
Con  piu  fino  configlio  al  mio  conforme 
Procurerà,  che  la  Romana  gente 
Jn  arme , e n toga  à Cvniuerfi  imperi . 
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Et  cofi  Stabilì  fio . cofi  tempo 

^/zr<?r  /tri  ^ eh' Argo  3 Micene 3 O*  Phtia  ' \ v;  i \\\t k.  v. 
£ i Greci  tutti  tributari 3 &*  feruì  \vn  vr.  '\' 
*De  la  cafa  d'Afàraco  faranno.  'v.  • • V 

SDÌ  quefla  gente  3,&  de  la  lidia  fln'pe  v.Tt  «il 
Che  da  quel  primo,  tuia  il  nome  ha  prefe  > : 

CV/Sr^  nafierd  : di  Cui  l'impero  \ fX  * N, 

Et  la  gloria  fa  tal 3 che  per  confine  . .Vvrn  . 

L'vno  ha  tira  fOceano  3 (cfr  l'altra  il  cielo . • • . \ 

£)uefli  già  rvinto  il  tutto,  poi  che  onufio  .,u,n\  v>'  V 

De  le  Spoglie  fard  de  t Oriente;  : v\ 

cAncl/eglt  haurd  da  te  qui  foggio  eterno  » ; •.  \ 

Et  la  giu  fid  mortala  mcenfi 3ftJ  voti*  . -Vii-'CS. 
L’aJ]>ro  fècola  althor  farmi  depoSte  \ , Awt  r Z 

Si  fard  mite-,  tAllbor  la  [anta  VeSta,  \ "b  .v \y:  7 \ 
Et  la  candida  fede  3el  buon  Quirino 3 ' '.'.'fdw 

Col  fiate  Remo  il  mondo  iti  cura  hauranno . 

AUhor  con  falde  3 (pfi  ben  ferrate  Jbarre 

De  la  guerra  faran  le  porte  chiufie . . - • T‘- 

Et  dentro  fi  a la  ruggine  fèpolto 

Con  cento  nodi  incatenato 3{£J  Stretto  * y;V.  O 

Gran  tempo  fi  Starà  l'empio  furore . 

€t  rabbiofò  fremendo  * horribilmente 

fon  fico  à gli  occhi  3fgJ  baua3  <Ù*  [angue  à i denti 

«J Morderà  farmi  3 & le  catene  indarno . 

fefi  detto  s Spedì  toSlo  da  folto 
Di  Maia  il  fgho  , à fi  r fi > ch'ai  Troiani 
E offe  C art  ago  3 e l fuo  paefè  amico. 
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Perche  del  fata  la  Regina  ignara,  \ vii 
jNon  fojjk  lor  per  ferità  de  firn , \\  *- 

0 per  fua  tema  inho/pitale ,&*  cruda « \ i wl* 

ZJ afone  d mejfaggier  per  Varia  a volo  viV-A. . 
Velocemente : Et  ne  la  Libia giunto  , . r.Wi O 

J Quel  eh' imporlo  le  fu  ratto  efiequifie.  oYu\S 
€t  già  3 la  Dio  mercè  3 lajuano  i Peni  vta  $ 

La  lor  fierezza  : €t  la  Regina  in  prima  n 

S'imbcue  d'vno  affetto  3 {tf  et una  mente  • 0. 

Zìerfo  t T roiani  affabile  3 & benigna.  '■  ''1 
La  notte  in  tanto  del pietofò  Enea  : itvM  \G? 

-kMoIìi  foro  i fìfpir  3 molti  i p enfi eri.  i v'.vV/l 

Conchiufe  al  fin  3 ch'à  t apparir  del  giorno  rfiS 
Spiar  don  effe  3 fp)  riportarne  auuifò  ’.vv  11 

Al  fiuoi  compagni  in  qual  paefe  il  uento  1 v.oA 
Gli  hauefie /pinti.  Et  shuommi , o pur  fere,  v'iCi 
f Perch'incolto  il  've  de  a)  quiui  h ab  ita  fero.  0 

Cofì  tra  filue  ombrofi  3 fp/  cane  rupi , v ti 

Patti  i legni  appiattar  3 fil  con  Acate  v a 1 1 
Et  con  due  dardi  in  mano  in  <~uia  fi  pojè , *-  ^ 

Jn  mezo  de  la  filua  Vna  donzella, 

Ch era  fua  madre 3 fi  comera  auanti  ti 

Che  madre  f offe  incontro  gli  fi  fece.  ■ ' ■ >1 

Donzella  à l armi3à  l'h abito  al  fimbiante 
Parea  di  S parta  3 v quale  in  T rada  Ar polite  3. 

Leggiera  3 & fedita  3 il  dorfo  affaticando 
Del  fugace  deflrier  l'Ebro  'varcano.  J 

collo  hauea  di  cacciatrice  'vriarco 

*2?  2 Pi  abile. 
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Nobile  3 (èfr  lejìo  : i crini  à l’aura  f par  fi  ’n  /x 

Nudo  il  ginocchio  3 con  bel  nodo,  finito  ' , -,7L 

T enea  raccolto  de  la  gonna  il  fieno.  w\  O 

E /la  fiu  prima  a dire . Haurefie  rvoi 
Ciò  nini  de  le  mie  firelle  alcuna 
ViO»  entrami,  o.cU?&ti  Circo  al fianco „ %. 
0 che  gli  homeri  •-desta  dvna  pelle  /■> 

Z);  certàer  maculato  3o  che  gridando  \ 

D ~vu  zannuto  cignal  figlia  la  traccia?  l 

Cofi  Venere  dfie . Et  à rincontro  i\l  \ 
rDi  Venere  il  figlwol  cefi  Trofie. 

V^tuna  ho  de  le  tue  veduta  3 ontefit 
Vergine  (qual  ti  dico  3fp)  di  che  nome 
Chiamar  ti  deggjo  ? ) che  terreni  affetto  •.  • , 

Non  è già  l tuo 3 ne  di  mortale  il  fiosso . , v >i1\  'lv- 
Dea  fii  tu  veramente  >o  finora  à Febo  , A u O 
0 figlia  à Gioue  3o  de  le  Ninfe  alcuna. 

Et  chiunque  ti  sij  3 propitia  3 & pia  > 

Ver  noi  ti  moftra3e  i noflri  affanni  a folta . 

'Dinne  fitto  qual  ciclo , in  qual  contrada 
Siamo  hor  del  mondo . Che  raminghi  andiamo 3 
Et  qui  dal  vento  3 fp)  da  fortuna  fpinti  ; 

N ulla  3ode  gli  h abitanti  3o  de’  paefi 
Notitia  habbiamo . A te  s a,  ciò  tn  aiti 
Di  nofira  man  cadrà  piu  d’vna  '“vittima . ‘ \ 

Venere  altinr  figgi ur fi . Io  non  nr  arrogo 
Qelefle  honore . In  Tiro  njfirn  le  vergini 
Deportar  arco  9 (jfi  di  calzar  coturni. 

Et 
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Ft  dì  Tiro  d Agenore  le  genti 
T r argon  princìpio  3 che  qui  figgo  han  pofio  : 

Mal  paefi  è di  Libia  3 (gj  hauui  in  guerra, 

Gente  feroce . Hor  ne  capo  3 c>  Regina 
Di  do  3 che  da  l infidie  del  fratello 
Fuggendo i è qui  venuta.  zA  dirne  il  tutto 
Lunga  fora  nouella  3 (fif  lungo  intrico . 

<lMh  toccandone  i capii  Hauea  cofiei 
Sìcheo  per  '■ fuo  confine  : Vno  il  piu,  ricco 
Di  terra , cy*  d oro  3 eh* in  Fenicia  fojfe  3 ; 

Da  la  mefihina  Vincamente  amato  y 
*Anzi  il  fuo  primo  amore . Il  padre  intatta 
Jgel  primo  fior  di  lei  fico  legolla . 

Ma  del  "Regno  di  Tiro  hauea  lo  ficettro 
Pigmalion  fuo  frate  3 Vn  Signor  empio  , 

Vn  tiranno  crudele  3 (èff  fielerato 
Piu  ch'altri  mai . Venne  <~vn  furor  fra  loro 
Tali  che  Sicheo  da  quefio  auaro  3 (ffr  crudo 
Per  fi  te  d’oro  3oue  men  guardia  pofi 
Fu  tra  gli  altari  Vccifi  . €t  non  gli  njalfi 
Che  la  germana  fu  a tanto  tamafe . 

Ciò  fe  colatamente . €t  per  celarlo  . \ } 

7Jie  piu  ; con  fiottoni  3 c r con  menzogne 
Delufi  rurt  tempo  ancor  l’ajfiitta  amante . 

Ma  nel  fin  di  Sicheo  la  fi  e fa  imago 
Fuor  d'vn  fipolcro  v f endo } ftnguinofi , 

Pallida  3 macilenta  , flfi  fpauenteuole 
Vapparue  in  figtio:  €t  prefintolle  auanti 
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Gli  empi  altari  otte  cadde:  il  crudo  ferra 
Che  lo  trafitte  : Et  del  fio  frate  tutte 
V occulte  fc e ler argini  Caper  fi . 

Pofiia  3 fuggi  di  qua  y fuggi  le  dtjfi 
T o fi  amente  y & lontano . Et  per  fiffidio 
De  la  fio,  fuga  y le  fioperfi  njn  loco 
Sotterra  you’ era  inefiimabil fimma 
'D’oro  yftfi  argento 3 di  molt anni  a fico  fi, 

Quinci  Dido  commofia yor dine  occulta  , 

'Di  f uggir  tenne  3 & d’adunar  compagni  * • 
filze  molti  n’aduno  y parte  per  odio  } 

Parte  per  tema  di  fi  rio  Tiranno. 

Le  naui3cbe  trouar  nel  lito  frefle 
(fiancar  d’oro :&*  fer  njela  in  vn /libito. 

Così’l  <~ucnto  portofiene  la  fpeme 
Del’auaro  Ladrone . Et  fu  di  donna 
Qucflo  fi  degno  y (§f  memorabd  fitto . 

Giunfiro  in  quefli  luoghi  3 oh  h»f'  yedrai 
Sorger  la  gran  Cittade  y {fi  l’alta  rocca 
1 De  la  nuova  (fiartago  : che  dal  fitto 
~Birfi  nomoffi 3 per  C afiuta  merce 
filze per  fondarla  fer  di  tanto  fitto  y , • ' \ 

Quanto  cerchiar  di  bue  potefie  <x»  tergo . 

SMa  y</i  chi  fiete  ì Onde  <-venite  ì Et  dove 
Drizzate  il  cor  fi  yoTtro  \ tA  tai  richiefie 
P enfiando  Enea}  dal  piu  profondo  petto 
, T rafie  la  Voce  fijf  irofa , fgj  diffe  s 

0 Dea  3 fi  da  principio  i noìlri  affanni 
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fio  contar  ti  n. jole/fi;  Et  tu  con  agio 
'Vdijle  nma  da  me  fi  lunga  hiflorta  ; 

Non  finirei^  che  fine  baurebbe  il  giorno 
Noi  fi  am  Troiani : Se  di  Troia  antica 
Il  nome  ti  peruenne  vnqua  A gli  orecchi  : 

Et  la  tempefla  3 che  per  tanti  mari 
Cia  cotoni anni  ne  trauolue , ftj  gira  , . 

. N'ha  qui3  come  tu  'vedi)  al  fin  gittati . 

Io  fino  €nea  3 quel  pio  3 che  da  nemici 
Scampati  ho  meco  i mici  patrij  Penati 
Fino  a le  fi  elle  homai  noto  per  fama. 

Italia  Vo  cercando  3 che  per  patria 
Giouc  mafiegna  autor  del  fiangue  mio . 

Con  diece  ) (fi/  diece  ben  guarnite  naui 
TJfii)  di  Frigia  il  mio  de  firn  figuendo  3 
Et  lo  Iplendor  de  la  materna  Bella . 

Hor  fitte  me  ne  fin  retiate  à pena  3 
Scommcjfie  3 aperte  3 cS*  di/armate  tutte . 

Et  io  mendico  3 ignoto  30*  peregrino 
DefiAfiain  bando 3 da  t Europa  efilufo3 
E1 n fin  dal  mar  gittate  hor  ne  la  Libia  y 
Zio  per  de  fierti  inho  fitti  3 filuaggi. 

Et  qual  me  piu  del  mondo  hor  luogo  apcrtoì 
Uenere  inteneriti . €t  nel  fiuo  figlio 
Tanto  amara  doghenzj.  non  fi jf rendo} 

Cofil  duci  con  la  voce  gl'inteiruppe . 

Chiunque  fii 3tu  non  fii già  ( cred'io ) 

Al  cielo  in  ira  .'poiché  à fi  grand  uopo 
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Ti  die  ricouro  à f benigno  bofitio.  ■ ; \ ' ' 

Segui  pur  francamente . ht  quinci  in  corte  ’V,  'V 
Va  di  quefla  magnanima  Regina.  . > ivVL 
Cb* io  già  t annuntio  le  tue  naui  > e i tuoi  \ 

T)a  miglior  •‘venti  in  miglior  parte  addotti,  ! 
Salut  ,es*  fìc  uri  bom  ai:  fi  i miei  parenti  i 

Non  m ingannar  quando  gli  auguri  apprefi . 

A//r4  la  fiuraàquel  tranquillo  fi  agno'  v.  A'  \ . 

‘ Dodici  allegri  Cigni , che  pur  dian i V 
Confufì , Cn  diffipati  a cielo  aperto  ' > . •!»  - 

Erano  in  preda  al  fero  augcl  di  Gioues  ....  i 
Coni  hor  fòttratti  dal  fio  fio  crudo  artiglio  \ .Ai 
fimeffi  m lunga  , otto  fa  riga , . - ) 

«Si  riuolgono  a terra, & già  la  radono . >vi  5 

fìcom  eff  con  gioiofi  ruote \ < ..  i.\:  . A '.^.7 

r rattando  l'aria  c.ol  cantar  > col  pldufì  . * A V * 

Mo firato  ban  d'allegria  fegno  , £sP  di  fia>npèe\ 

Cof  placato  il  mare , à piene  'vele  . 6 

E le  tue  naui  3 e gli  tuoi  nauiganti 
0 prefi  ban  porto  , o tofo  à prender  t hanno.  *.>Cv 
Vattene  bor  lieto  oue’l fintici • ti  mena.  V-  7 
Ciò  detto , W partir  la  neuc , (èfi  toro,  ’ < \ f 7 
Et  le  Tofi  del  collo , & de  le  chiome 
Come  taura  mouea , diurna  luce  \ :\.  7 

Et  diurno  ifirar  d'ambrofia  odore.  va*.  K i 

Et  la  uefie  che  dianzj.  era  fuc cinta  V V ; ì 

Con  tanta  maefà  le  fi  diflefi  * • • > 

4 pie  i eh*  a t andar  anco  , & Dea 
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Va  ac  cmcnte  3 & Venere  mofroffì. 

Ve  Jet  a che  la  conobbe  3 & la  fu  a fuga 
0 fermare  ; o figutr  piu  non  poteo ; 

Con  un  r ammorto  tal  dietro  le  tenne . 

Ahi  madre  ancora  tu  ver  me  crudele  > 

A che  tuo  figlr  con  mentite  Urne 
T ante  evolte  deludi  ? tA  che  me  tolto  >\  \yyrl t 
Di  congi  unger  la  mia  con  la  tua  de  (Ir a?  \ M 

Quando  fa  mai,  eh’ io  pojfa  à solfo  aperto 
Vederti  3 adirti 3 ragionarti  3 O*  su  ex  a . y x 

Vicono [certi  madre ì Egli  in  tal  gufa  r\  • i 


T 


Si  queralaua . Et  sverfo  la  Cittade 
Se  ne  giano  imi f bili  ambidue . 

Che  la  Dea  foifn  ttando  non  tra  suia 
Fojfero  dtjlornati  3o  trattenuti  j 
*Dt  folta  nebbia  intorno  gli  couerfe . 

Ella  in  alto  leuoffì.  Et  Cipri  3&Pafo 
Lieta  riuide  : ou  entro  al  fio  gran  tempio 
Da  cento  altari  ha  cento  svolte  il  giorno 
D’incenfiiffr  di  ghirlande  odori 3<&  fumi. 
Et  ejfi  intanto  inuer  le  mura  a svi(la 
Giunfr  de  la  Città  3 ch’ai  colle  incontro 
Ve  lor  Juperba  3 & j (e  ciò  fa  moflra. 

SMerauigliafi  Enea  3 che  fi  gran  machina 
Già  forga  oue  pur  dianzi  non  ^u edeuafi 
Forf  altro  che  forejle  3 o che  tugurij. 

SM  ir  a il trauaglio  3 mira  la  frequentici 
Et  le  porte  3 & le  ^vte  piene  di  frepito . 
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TJcde  con  quanto  ardor  le  turbe  Tirie, 

Altri  à le  mura  , altri  à la  rocca  intendono  : 

E i grani  legni  , e i gran  faf]i3  che  Volgono  , 

J Qucjh  che  i Jiti  à i proprij  alberghi  infilcano . 
Et  quei  che  del  fenato  3 O*  de  gli  offici) 
Piantan  le  Curie  3 e i fòri,  O*  le  bafiliche . 
Scorge  la  preffo  al  mar  3 chel'  porto  cattano: 
Qua  fitto  al  colle  3 ctivn  teatro  fondano  : 

Pei'  le  cui  fcene  i gran  marmi  che  tagliano , 

Et  le  colonne  3 che  tanè  alto  s ergono 3 
Le  rupi  3 e t monti  a cui  fin  figli,  adeguano. 

Con  tal  figliono  induHria  a pnmauera 
Le  fòlle  ette  Pecchie  al  Sole  espofìe  3 
Per  fiorite  campagne  efiercitarfi. 

Quando  le  nuoue  lor  crefiiute  genti 
Mandano  in  campo  à cor  manna  3 O*  rugiada  , 
Di  cele  [le  liquor  le  celle  empiendo  : 

0 quando  incontro  à fiancare  i pefi 

Vati  de  l' altre  compagne  ; o quando  à Jluolo 

Scacciano  i fuchi  , ingorde  beftie  ,1gJ  pigre  , . 

Che  filo  intente  à logorar  l altrui,  'i 

De  le  confirue  lor  fi  firn  prefipi , 

nAllhor  che  C opra  ferue , allbor  chc’l  mele 

Sparge  di  Timo  dJ ognintorno  odore . 

0 fortunati  rooi,di  cui  già  fàrge 
Il  de  fiato  fàggio.  Enea  dicendo, 

A parte  3 à parte  lo  contempla , (jtf  loda . 

Arriua  intanto  à la  muraglia , ftfi  chiù  fi 
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XA(V  la  fu  a nube  ( meraviglia  à dirlo  ) 

Tra  gente > té)  £en*c  *V*  > non  è yt&°  * 

Era  nel  mezpo  à la  Cittade  <un  bofo 
*Di  [acro  re%$o  3&  grato  : o uè  fóSfinti 
Da  la  tempefia  capitaro  i Peni 
‘Primieramente  i €t  nel  fondar  trouaro 
Tpel  che  pria  da  Giunon  fu  lor  predetto 
fDi  barbaro  defirter  tefhio  fatale . 

La  cut  fimbianza  imagine 3(ffi  prefagio 
Fu  poi  che  quella  gente  3 fp)  quella  terra  H\  . . 1 

Sarta  per  molte  età  ferace  3 & fera.  vy>  • ò 

Tipi  fkbricaua  la  Stdonia  Dido 
ZJn  gran  tempio  à Giunone  : Il  cui  gran  nume 
E i doni  3 la  materia  3($f  l'artificio  -p, 

Lo  fitcean  pretiofo , O*  metter  andò . 

Mura  di  marmo  hauea  ; colonne  3 (éfr  fregi 
Di  mifihii  O*  gradi 3 ftj  traiti  3 (§f  fòglie  3&  porte 
Di  r fonante  3 (efr  filido  metallo . 
c Qui  fi  riflette  Enea  equi  Vide  co  fa  s 

(he  tema  gli  /cerne  3 ffeme  gli  accrebbe  : j'. 

€t  di  pace  affido  Ilo  3 ((fi  di fallite . v\  .*■  "vv? 

Che  mentre  in  affettando  la  Regina 
Qjtui  s'attende  la  Città  u aghèggia s v:  v>  . /A 

Mentre  nel  tempio  t apparato  3cT  t opre  ’ \ 

£7  valor  de  gli  artefici  contemplai  •&.»:  * 

gli  occhi  una  parete  gli  s’ off er/è> 
fn  cui  tutta  per  ordine  dipinta 
Era  di  Troia  la  famofà  guerra*  ± 
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Et  cono /cititi  a le  fitczKf  tonte  V ' ‘ 

Prima  il  Troiano  Re  3poJcta  t Argino  > .'<l 

EH  fero  d'ambtdue  nimico  e Achille ; \ 

Fermo jfi:  Bt  lacrimando  3 0 } djfe  3 Acute 
<TMira  fin  doue  è Li  notitia  aggiunta,  n\ 

E) e le  noflre  ruine.  Or  quale  ba  i mondo  :v,i  m \ 
Loco  3 che  pien  non  fa  de  no  fin  affanni  ì .->*•. 
Beco  Priamo  } ecco  Troia:  Et  qui  fi  pregia  iti' 
*Ancor  njcrt'u.  Che  ferita  non  regna  . .o  & Y 

Latte  bumana  mifena  f compiagne.  ■ V>  ;v*  h i 
Or  ti  conforta  3 ebe  tal  fma  ancora  • nw .£* 

Di  prò  tifa  cagione  3 (gjf  di  filuezg^a.  \ 

Qf  dicendo  3 la  già  nota  hi  fioria  a'«1» 

Mirando 3 bor  con  fi spiri 3tt)  bor  con  lutto t'-  ■ \ . 
"Va  di  'vana  pittura  il  cor  pafendo . 

€t  come  quei  ctià  Troia  il  tutto  Vide  A > vsvYn*, 

( f fti  rammentandofì  3 (fif  le  ^ n/fe  ) . o *\*a  v • 

fol  fembiante  rifiontra  il  <~uiuo 3 cl  vero*.:* \.f\w  iQ. 
Quinci  Vede  fuggir  le  Greche  fibicre  3 ...  \ 

Quindi  le  Frigie  : à quelle  Bttorre  infeflo  3 A 
tA‘  quefe  Achille . &A  cui  parea  dintorno  i'*: 

Che  fio  il  fuon  del  farro  3 & fio  il  moto,.  r.Vì 
Del  cimiero  auentajfc  horror  e ges*  morte.  w. 

finta  lagrima,'  Refi  conobbe  . ‘ A 

cA  i defrier  bianchi 3à  i bianchi  padiglioni  * ,\.t  V‘- 1 
Fatti  di  finguc  in  mille  parti  raffi.  ' » 

Che  fitto  Vera  Diomede  and/ egli 
Lnf anguinaio  > Et  fi  ficca  dintorno  \ vYd 

V,  zAlta 


Alta  firage  di  geme 3 che  nel  fìnno 
Prima  che  da  lui  morta  era  fcpolta . 

Ve  de  a quindi  i cattalh  al  campo  addotti , 
Che  non  poter  ( fato  à T roiani  auuerfi ) 
EDi  T rota  herba  gufare  3 o ber  del  Xanto . 

Scorge  Ami  altra  parte  in  fuga  evolto 
T roilo 3 già  fintarmi 3 O*  finza  <uita . 
Giouinetto  infelice  3 che  di  tanto 
Di  figliale  ad  Achille  3 hebbe  ardimento 
Di  farli  a fronte . Egli  in  fui  Voto  cario 
Giacca  rouefio  : & Jbr  affinato  3(gfr  lacero 
Da  fuoi  cau  alla  ; hauea  la  defra  ancora 
*A  le  redine  inuolta  3 el  collo  3 e i crini 
T rahea  per  terra  : &*  l’hafia  onde  trafitto 
Portaua  il  petto  3 con  la  punta  in  giu  fi 
S crine  a note  di  pingue  in  fu  la  polue. 

Ecco  intanto  evenir  di  Palla  al  tempio 
In  lunga  fihiera  3 & ordinata  pompa 
Le  donne  d'ilio  à fir  del  Peplo  offerta. 
Batton  i petti  3 & fiapigliate 3 C”  fialze 
Paion  pregar  diuot amente  affitte 
Perdono 3&  pace.  Et  ella  irata,  (fif  fera 
Volte  le  luci  a terra  3 e l tergo  à loro 
Mi  Eira  frfiidio  di  mirarle  3 & fdegno . 

Vede  il  mi  fero  Ettor],  che  già  tre  evolte 
T ratte  era  d'ilio  à la  muraglia  intorno . 
Vede  il  padre  più  mifiro  3 ch’tn  for-za 
Del  diffietato , O*  fio  nimico  Achillei 
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Oro  in  premio  gli  da  del  fiuo  c adatterò*  : ' K 

Spettacolo  crudel  3 che  gli  trafigge  . i*  cl 

Profondamente  3($f  piu  d'ogn  altro  U core ; . H 

Otte  il  carro  3gli  arnefi  3 e l corpo  ftcjfo  \ ' "S 

Vede  d'vn  tanto  amico . Et  vn  Re  tale  v V* 
Che  filo  ì (ejf  difiarmato  3 c 'f  fupplicheuole  L 

Staffi  à Cvcciditor  del  figlio  auanti,  ’.’nT 

ZJi  riconobbe  ancor  fi  fiefio ouera  • w» 

A dura  mifihia  incontro  a Greci  heroi. 

Riconobbe  lo  fluol3  che  d’ Oriente  ..  \ 

tAdduffc  de  l'Aurora  il  negro  figlio,  e-t  > 
Et  lui  raffiguro 3 che  di  Vulcano  J-G, 

Hauea  lo  Jbergo , 0 t armatura  in  dojfio - 


Scorge  d'altronde  di  lunati  feudi 
Guidar  Pente  file  a Tarmate  fichiere 
De  TtAmavgoni  fitte.  Guerriera  ardita,  ■ V2» 

Cta  fuc  cinta  3 ftj  rifiretta  in  fregio  et  oro 
L'adufla  mamma  j ardente , <y  furio  fa 
T ra  mille  3 0 mille 3 ancor  che  donna  3 tifi  "vergine  : 
Di  qual  fi  a caualier  non  teme  intoppo, 

Staua  da  tante  merauiglte  ad  Vna 
Sola  vifta  riflretto  3 attento  3 0 fifi 
Enea  pien  di  Vaghezza  , 0 di  stupore; 


Quando  ecco  la  Regina  accompagnata 
Da  re  al  corte  3 con  re  al  contegno  A 

Entro  al  tempio  bellifiima  compar  ut.  • »"*<*'>  ^ 

Qual  fu  le  ripe  de  TEurota  fiuole 
f 0 ne  gioghi. di  Cinto  3 allhor  Diana 
t ch'd 


Ch’a  lOréadi  fue  la  caccia  indicci 
A mille  che  le  fan  cerchio  d intorno 
Diuifar  <v*ri  offici,  (ffi  faretrata 
Da  la  faretra  in  fi*  gir  fura  t altrt 
Neglettamente  altera:  onde  a Latona 
S’ intenerì fie  per  dolcezza  il  core  i 
Tale  era  Dido  : Et  tal  per  me^go  d fuoì 
Se  ne  già  lieta  : (ffi  daua  ordine , & forma 
Al  nuouo  Regno , à i magtfteri , à l opre  ► 
Giunto  al  coff  etto  de  la  Dtua,in  mez$o 
De  la  maggior  tribuna, in  alto  a fifa 
Cinta  d’armati  in  maefià  fi  pofe . 

€t  mentre. con  dolcezza  editti  ,&  leggi 
Porge  a la  gente  i & con  egual  compenfo 
L’opre  diftnbuifie  , & le  fatiche  s ^ 
Riuolgendofi  Enea, nel  tempo  fieff'o 
Vede  da  gran  concorfo  armeggiati 
Entrar  S erge  fio , Anteo , Cloanto , (fi  gli  altri 
Troiani , che  da  fi  dij giunti  Tgarfi 

Hauea  dianzi  del  mar  lafpra  tempesta . 
Stupor,  timor , lenti  a , tenerezza , 

Si  difio  d’abbracciar  li,  (&  di  mofirarfi 
Afialiro  in  <~un  tempo  Acate  ,ffi  lui . 

Ma  dubij  del  ficee  fio , entro  la  nube 
Difiimulandd  fe  ne  fiero , & cheti  > 

Per  ritrar  che  figuijfi  > & ebe  figuito 
Fofie  già  de  le  naui , (fi  de*  compagni . 

Di  cui  tjuefli  eran  primi , & gli  pu * fi  citi 
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Di  ciafiuti  legno.  Et  già  pieno  era  il  tempio 
*Di  tumulto  , O*  di  <~voci  3 chi  altamente 
Si  fintian  ^venia  rifonare  , & pace . 

' Poiché  furo  entromeffi  ch'rvdienza 

Fu  lor  concejjà  ; il  faggio  idoneo 
Frefì  humilmente  in  cotal  gufa  à dire. 

Sacra  Regina  à cui  dal  cielo  è dato 
Fondar  nuoua  Cittade  3 O*  con  giufiitia 
Por  fileno  à gente  indomita  3 fgf  fiuperba  : 
Noi  mifieri  T roiani  a tutti  i venti , 

A tutti  i mari  homai  ludibrio  3 & fcherno  , 
(faduti  dopo  l'onde  in  preda  al  foco 9 
Che  da  tuoi  fi  minaccia  à 1 noUri  legni, 
Prcghiantià  proueder , che  nel  tuo  regno 
Non  fi  commetta  Vn  fi  nefando  ecccjjò . 

Fa  cofia  dii  te  degna . babbi  di  noi 
Pietà , che  pìj , che  giufii , eli innocenti 
Siamo , non  predatori , non  cor  fari 
De  le  Voflre  marine,  0 de  l'altrui . 

T anto  i vinti  d'ardire,  ftj  gl  infelici 
D'orgoglio , & di  fiuperbia , oime , non  hanno , 
Vna parte  d'Europa  e, che  da  Greci 
Si  diffe  Efperia , antica , bellico  fa  , 

Et  fcrtil  terra , da  gli  Enotrij  colta  , 

Prima  Enotria  nomo /fi  .hor  (cornee  fuma  ) 
Prefi  d'Jtalo  il  nome , Italia  è detta. 

•%7  noflro  cerfi  era  diritto,  quando 
Orion  tempeflofi  i Venti , cl  mare 
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J/  repente  commojfie , f£Ì  mar  fi  fiero  $ 

Venti  fi  pertinaci  i & nembi , & turbi  \ \ 

Cofi  rabiofi,  che  fimmerfi  in  parte  > 

Et  di  f per  fi  riha  tutti : altri  àie  fiecche , 

*Altrt  à gli  ficogh  , & altri  altraue  ha  /pinti: 

Et  noi  pochi  di  tanti  ha  qui  condotti . 

Ma  qual  fi  cruda  gente  , qual  fi  fiera 
Et  barbara  Città  queft'  ^vfi  appruoua  , 

Che  ne  fia  proibita  anco  l'arena  ? 

Che  guerra  ne  fi  maona  , & ne  fi  nateti 
Di  fiar  ne  l'orlo  de  la  terra  à pena  i 
Ah  fi  de  tarmi 3 & de  le  genti  /rumane 
Nulla  vi  cale  ; à E)  io  mirate  almeno  : 

• «I  %\\  J c è i\‘. 

Che  dal  del  vede ,&  ricono fie  i meriti  a • 
E i demeriti  altrui.  Capo,  &T\enofiro  \/s} 
Era  pur  dianzy  Enea , di  cui  piu  giufio  , * 

Piu  pio  3 piu  prò  ne  Carmi , piu  fiagace 
Cuerrier  non  fiu  giamai . Se  quefii  è viuo. 

Se  //ira  ; se’l  defi  in  non  ce  linai  dia  , 

Quanto  ne  fpenam  noi  3 tanto  potrefii  . .y 
T u non  pentirti  à prouocarlo  in  prima 
A*  cortefia . Ne  la  Sicilia  ancora 
Haucm  terre , hauemarmi  3 hauemo  Acefie 
Che  n e Signore  , & è de  nofiri  anch'egli. 

Quel  che  vi  domandiamo  è [piaggia , & fielua 
Et  vitto  da  munir  3 da  rifiardre 
1 vuoti  3 & fianchi,  & fionquajfiati  legni 
Per  poter  lieti ( ritrouando  il  Duce 
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Et  gli  altri  riaprii  o fi  pur  mai  rii  dato  ’ y *’; 
Veder  Pitali  a)  ne  Pituita  adtirne . vmvavX 

fPMa  finofira  fallite  in  tutto  è Esenta* 

Se  te  nofiro  Signor 3 no  prò  buon  padre 
'Di  Libia  bai  mare  : e piu  Sperane  alcuna  19 
Non  ci  riman  del  gi  Aiinetto  lulo  i 
Almen  tornar  ne  la  Sic  ani  a 3 ond  bora 
Siam  qui  ^venuti  3 e doue  il  buon  Acepe 
N'è  parato  mai  firnpre  hospite , e Rege. 

Al  dir  d’ Ilioneo  fremendo  3 tutti 
Affinarono  i Teucri . Et  la  Regina 
Con  gli  occhi  baffi 3 e con  benigna  'vece 
Breuemente  rrfpfi . 0 miei  T roiam 
Togheteui  dal  core  ogni  timore 
Ogni  folpepto . Gli  accidenti  atroci  3 
La  nouità  di  quefio  Regna  d forza 
Mi  fin  si  rigorofi  3 e sì  guardinga 
'Ve’  miei  confini . Et  chi  di  T roia  il  nome  y 
Chi  de’ Troiani  i <~v alorofi  gefti } 

Et  l’incendio  non  fi  di  tanta  guerra  ? 

Non  han  però  fi  l'ozgo  core  i Peni  3 
Non  fi  lunge  da  lor  p gira  il  Sole  ; 

Che  ne  pietà  ne  fima  ‘rmqua  y’arriue. 

Voi  di  qui  firnpre  3 o de  la  grand  Efperia  y 
0 di  Saturno  che  cerchiate  i campi  3 
0 che  n vogliate  pur  dAcefie  y&  d’Erice \ 

Tornare  à i liti  ; in  ogni  cafe  liberi 
Ve  riandrete  y & ficuri . Et  io  d aita 
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Scarfa  non  'vi  farò  3 ne  di  fòffidio . 

Et  fe  qui  dimorar  meco  njolefle ,•  s, 

Quefia  è soffra  fitta.  Tirate  al  liti 
Vofrlri  n aulii . Che  da  Teucri  à Tiri 
Usuila  [celta  faro  3 nullo  diuaro . 

Cofi  qui  [offe  il  <~uoflro  Re  con  Voi , ■ 

Cof  ci  capitaffe . Ma  cercando 
Jo  manderò  di  lui  fino  à te  fremo 
De * miei  confini  la  riuiera  tutta  „ 

Se  per  fòrte  gittato  in  quefle  ffrnaggie  , 

Per  f '.lue  errando  3 o per  cittadi  andajfe . 

Rine  or  off  a tal  dire  il  padre  Enea3 
E'I  forte  Acate . Et  di  fquarciare  il  <-uelo 
Stauan  già  defio  fi . Acate  il  primo 
Mojfe  dicendo  ihomai  Signor  3 che  penfii 
T utto  è ficuro  : & tutti  a faluamento 
I nofiri  legnile  i noflri  amici  hauemo. 

Sol  njn  ne  manca . Et  queflo  à noi  dauanti 
Il  mar  fòr  biffi.  Ogni  altra  co  fa  al  detto 
Di  tua  madre  rifonde . aA  pena  Acate  |N 
Ciò  dijfe  3 che  la  nugola  saperfì  3 
tAJfottigliofrfi  3 tp)  col  del  puro  vnifrfi. 

Rimafi  in  chiaro  Enea  3 tale  ancor  egli 
Di  chiarezza  3&  d’affetto  3 di  filatura^ 

Che  come  vn  Dio  mofir  offrì:  Et  ben  à Dea 
Era  figliuoli  che  di  bellezg^a  è madre  » 

Ei  de  gli  occhi  ff  iraua  3 & de  le  chiome 
Quei  chiari  lieti yO*  eiouenili  honori3 
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Cifrila  fiejfa  di  lai  madre  gito  fu fe . u 

Tale  aggiunge  t artefice  Vagherò. 

A r auorio  3 a T argento , al  Paria  marmo  . 
Se  di  fin  oro  gli  circondai  0 fregia . 

Cotal  compar  fi  dimprouifi 3 à tutti 
Si  fece  auanti  à la  Regina  3 0 diffe. 

Quegli , che  c voi  cercate  Enea  Troiano  j 
Son  qui  i dal  mar  ritolto . A te  ricorro 
Vera  Regina , A te  fila  peto  fa 
De  le  nostre  ineffabili  fatiche . V 

Tu  noi  rim afii  al  ferro  3 al  foco  3 a tonde 3 
D’ogni  fratto  ber f agito  3 et  ogni  co  fa 
Bifignofii  0 mendàci  3 nel  tuo  Regno  3 
Et  nel  tuo  albergo  humanamente  accogli . 
A renderti  di  ciò  merito  eguale 

o 

Ballante  non  fin  io  3 ne  fòran  quanti 
De  la  gente  di  Dardano  difiefi 
ZI anno  per  tvmuerfi  hoggi  dtsperfi. 

Ma  gli  Dei  ( s alcun  Dio  de  buoni  ha  cura 
Se  nel  mondo  è gì ufi iti a 3 fe  fi  truoua 
Chi  d altamente  adoperar  sappaghe ) 

Te  ne  dian  guiderdone . Età  felice 
Auuenturofi  genitori  3 grandi 
Che  ti  diedero  al  mondo . In  fin  ch’i  fiumi 
Si  riuolgono  al  mare}  infin  cb’à  monti 
Si  gir an  l ombre  ; tnfin  3 ch'ha  tirile  il  cielo . 
fi  tuoi  pregi  3 il  tuo  nome  3ffi  le  tue  lodi 
tMi  faran  fempre3  ouunque  io  fi  a,  d auanti 


PRIMO.  » f f 

Ciò  detto  lietamente  à' fuoiriuoko,  v ruw  vii  \L 
Al  caro  Ilioneo  la  delira  por  fi  > l m Vi? 

La  finifira  à Serefto  : €t  pofiia  al  forte 
Ciò  ante  3 al  forte  Già „ L ’<-vn  dopo  Coltro 
Tutti  gli  fiuto . Stupì  Dtdone  VA 

Nel  primo  affetto  d'vn  fi  nuouo  caffi  3 
Et  d'^vrihuom  tale . Indi  riprefi  à dire . ^ vVà 

j Qual  forila , o qual  defiino  à tanti  rifili  Qtsv'V 

T'hanno  in  fi  frani,  in  fi  ferì  paefi  o a «ó 

E fio  fio  3 Ode  la  Dea  fimo  fi  figl  io  t (viirv iS. 

£f  /<V  f/*  quell' Enea 3 cdm  fu  la  riua  ,-n  \k 
DiSirnoenta  il  gran  Dar  devio  Anchifi\^r^  *ù<i  Vi 
Di  Venere  produfse  ì Io  mi  ricordo 
Quel  che  nintefi  già  da  Teucro  3 quando 
Fuor  di  fa  patria  il  fuo  padre  fuggendo 
Nuoui  regni  cercava  • Egli  a Sidone  , , 

'Venne  in  quel  tempo  àdar  fiffidioàBclo 
'Telo  mio  padre  allhor  f icea  Cimprefa  , 4 
E l conquido  di  Cipro . Infin  da  l'hora 
Io  del  ca fi  di  Trota.  del  tuo  nome,  . 

Et  de  tolte  de'  Greci  hebbi  notiti  a*  vV-Vò 

Et  ei  ch'era  fi  rio  nimico 'Ziofiro,  \ \*\ 

Celebraua  il  valor  di  uoi  Troiani . 

Ettrar  volea  da  Troia  il  fuo  le gn aggio . , 

Voi  dame  dunque  amico  Affido  holpitio  ^ • 
Giouini  harete.  €t  me  fortuna  ancora  -,  ^ \>\ 

A laVcfira  fimile  ,ha fimilmente  * , y 

Ver  molti  affanni  à quefii  luoghi  addotta . 
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Si  che  natura  fefferenTgc  , & pruotta  ’"V  ; 
*Dé  miei  fteffì  trattagli  ancor  me  firmo  II  w \Mv 
Vieto  fi  ft)  feUuenènole  4 gh  altrui . À W.  I_ 

Do  //ftto  ,*  £Vz<?<t  corte  fruente  adduce  ' ' 

Ne  la  fi  a reggia  . In  ogni  tempio  indice  v*.\T 
E effe  ^ preci-  foletmu  Ordina  apprefio  < n^YìA 
Che  Ji  mandino  al  mar  "venti  grati  tori,  vj-’V  VA- 
Cento  gran  porci  3 tento  graffi  agnelli 
Concento  madri,  (gip  cioche  a fiot  compagni 
Per  "vitto , (fp  pèr  letitia  è di  me  fiero  • v 1 ;VA 

Dentro  al  reat p alaggio  realmente  .'■*  v/t  w>\t3L 

De*  piu  gentili  , & fintuofi  arneff  ■'  w. 
ffl  conuito  le  flange  orna , ft)  prepara  v?  ' 
Cuopre  et offro  le  mura  : empie  le  menfe  ' ; \ 
*Z)’ argento  & d'oro  3 Due  per  lunga  ferie  \.  ■ » < & 
Son  de  padri  3 O*  de  gli  aui  i fitti  egregi 
Enea }ctii  la  paterna  tenerezza  t 

J Quetar  non  lafcta , à le  fie  naui  innanzi  -u 
*Ratto  ff  e di  fece  Mate:  che  di  tutto  :.\p^\%  ■ 

uAfeanio  auutfe  : & afe  tuffo  il  meni . ••  > Y\  A 

Ch' in  Afe  amo  mat  fempre  intento * O*  fife  • ' aV  V.I 
Sta  del  feuo  caro  padre  ogni  per  fiero:  - » a 

Gli  comanda  oltre  -à  ciò,  eh  a la  Regina  ' av..  «VAW> 
Porf;  alcune  à donar  foglie  fiperbe  ,<  -u/rtW 

Che  fi  faluar  da  la  ruma  a pena  ± '■ 

Et  dal  foco  di  T roia . P#  r/Vro  Manto 
* Ricamato  à figure , <3*  di  fin  òro  ' v 
7*#f/o  conteffo:  <~vn  prttio fio  yelo  > 
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Cui  di  pallido  ^Acanto  uri  ampio  fregio  V ' ti  ‘ti 

Trapunto  era  riintorno  , ambi  ornamenti  »v  v 
D’Hclenx  Argina  ,t£)  di  fua  madre  Leda 
Mirabil  dono . quetto  hauer  le  bionde  ì\ 
Sue  chiome  annoiteli  dì  > che  di  Micene  aO 
>/«<?«£  noTgf , O4  non  conccjfe  njfiio.  . m ; ?A 
£f  /wrft  4#co  lo  fcettro , onde  fuperba  t -,  s\v.,t 

filone  di  Priamo  fe  n gina  : > biW  w:  i 

Primogenita  figliai  el  fuo  monile  \ r \ *>  v*i. . Jl 

Z)/  lucide  per  le 3 Et  quella  fiejfa  • 

Ondai  fronte  cingea  doppia  corona  >v.  a u\ 

Di  gemme  orientali  ornata  ,0*  riore.  ,;\u~\  riX 
Tutto  ciò  procurando  il  fido  eAcate  , *■'  \.G. 

f”  ver  le  nani  acceleraua  il  piede . v \ JÌ'àVCO  • 

Venere  in  tanto  con  nuoti  arte  > &*  nuoui  .sr  v v 
Configli  s argomenta  à far,  ch’tn  njece  > Va 

£*»  fimbtam^a  ri Afianio  il  fuo  Cupido  o-- . \ 

.SV  w 'xW*  in  Qartago  : Et  con  quei  doni j v.  -> 

Con  le  dolcezze  fine,  con  la  fua  face  v:  ’ ' ’ì 

e Alletti  3 incenda,  amor  detti , O*  furore  v.  yWktABsj 
V^el  petto  à la  Regina , onde  fòspetto  -r  oV.è 

Piu  non  haggia , ol  fuo  regno  ,ola  perfidia  . * 

De  la  fua  gente , odi  Giunoni tnfidie > ».  % 

Che  da  penfare  ,&  da  rveggiar  le  danne  \ vo.*  \ 
T utte  le  notti . Et  fitto  à fi  Venire. . v v V 
Vaiato  Dio  ; enfi  fico  ragiona.  \ 

Figlio  mio  for^a , (fijf  mia  maggior  poffanzfi  , » 

Tiglio  3 che  del  gran  padre  anco  non  temi  \ .. 
v ..  ..  ‘ ' C * L'bor- 
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V bombii  telò  3 onde  fercolo  giacque  & WS 

Chi  ne  die  fin  nel  ciel  briga  & ìpauento  3 
tA  te  ricorro  : Et  dal  tuo  nume  aita 
Chieggio  à t altro  mio  figlio  Enea  tuo  fiate.  f- 
fiome  Gì  uno  il  pèrfigua , ffi  come  thaggia  *£► 

Per  tutti  i man  ho  mot  ] finto  trauoltoi  K» 

T ul  fiat  3 che  del  mio  duol  tt  fu  doluto  \ 

Piu  volte  meco.  Hor  la  Stdorna  D:do  v 

* 

Vhaue  in  fina  for^a  : (ejr  con  benigni  3&  dola  \ 
%Modi  fin  qui  l accoglie , lo  trattiene.  \ \ >•  v.  vCi- 
vMa  la  doue(  lajja  ) che  Val  comunque  ‘À  _Y*WO 

Sia  caramente  accolto  t In  cafà  à Cium 
Da  le  carene  ancor  chini aficcur ai  .1  CV.\T 

Cl/e Uà  piu  negbittofa  {fi  metto  atroce  *A  YjV . 
fn  Vn  cafo  non  fia  di  tanto  affare . .À  v»  \ 

Et  però  con  aflutia  3 e>  con  inganno 
fierco  di  prcuenir/a  : & del  fio foco  . 

c Ardere  il  cor  de  la  Regina  m gu  fa  Vi. 

Ch'altro  nume  noi  mute  : (fi  meco  tomi  . / *\  ko'S 
^D’immenf  affetto . Or  come  ageuolmente  VtvAas* 
Ciò  porre  in  atto  3 (fi  con fègmr  fi  goffa*,  j'\  \\fl 

*A folta . Enea  manda  tefle  chiamando  r;..\  vài 
fi  fuo  regio  fknciuUo } amor  fupremo  \\  u -CI 
Del  caro  padre , & mio  fommo  diletto  3 . vVi  v>  S 

perche  de*  Tiri  k la  Città  feti  vada  . \ a nvAi' 
fon  doni  à la  Regina  3 che  di  Troia  nuWJL 

%A  l'incendio  auanz^irono  3 (fi  al  mare . 

Jtjuetfo  evinto  dal  ftmo}o  fopra  Calta  ■i  • , • 
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Citerà  3 o dentro  al  facro  Lofio  I dallo 
T errò  celato  fi i eh' et  non  s accorga  % 

Et  accorto  di  ciò  non  fàccia  altrui 
(fon  alcun  fuo  r intoppo . €t  tu-  che  puoi 
Fanciullo , il  noto  fanciulle  fio  aspetto 
Mentire  acconciamente,  in  lut  ti  cangia 
Scl'vna  notte  : (jfr  gli  fitoi  gefli  imita . 

Et  quando  Dtdo  al  fuo  reai  conuito 
Tficeucrattt  : e 3 come  à menfa  fiffii 
Sarà  beuendo , (rfp  ragionando  allegra  3 
Quando  ( come  farà  ) corte  fi  in  grembo 
T erratti 3 abbracciar  atti  3 & dolci  baci 
Porger  atti  finente  3 à poco  3 à poco 
fi  tuo  foco  le  Spira  e'I  tuo  ^veleno . 

<iAl  voler  de  la  fina  diletta  Madre  oww  \*  ' 
Pronto  mQslroffi  3 & baldanza  fi  Amore. 

Et  gittò  t ali  : ftj  in  njn  tempo  l'habitos 
E'I  fi vnb tante 3 l'andar  prefi  d'Iulo . ’ 

Ciprigna  in  tanto  al  giouinetto  Afianio 
Tale  r vn  profondo  3 fg)  dolce  finno  infufi  3 
E'n  gufa  t adattò  j eh' agiatamente 
In  grembo  lo  fi  tolfi  : Et  ne  la  cima 
De  la  filuofaldalia  3 entro  Vn  cespuglio  Z'yì'-S 
Di  lieti  fiori  3 O4  et  odorata  per  fa  3 x;,\  ^ - 

A la  dolce  aura3à  la  fi e fi ombra  il  pofie . , w ^ 

Qipido  co'  fiuoi  doni  allegramente 
Per  far  quanto  gli  hauea  la  madre  impo fio  3 
Con  la  guida  fi  pon  di  Acati  in  via . 

•u.  »ì.  . Cinti  fi  ^ 
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Giunfi  3 che  giunta  era  Didonc  a punto  vAfè 
Ne  la  gran  fila  3 che  di  fini  arazzi > óv  C 
Di  fior  3 di  fiondi 3 & di  fi  [Ioni  intorno  a 

Era  tutta  Vefiita  3 ornata  3 & ffrarfi.  Ar.  w 
Et  già  fipra  la  fiua  dorata  [fronda  \ . • A.-.mu'l 
Con  re  al  maefià  sera  nel  mezo 
*A  tutti  gli  altri  alteramente  affi  fi . w\«r*\aX 

Apprefio  Enea  : pofiia  di  mano  in  mano  * VA 
Sopra  à drappi  di  porpora  3 & di  fita 
Si  Jlendea  la  T roiana  giouentute . 

Già  con  l acqua  3{tJ  con  Cerere  à le  menfi 
Gli  aurati  njafi  3 e i nitidi  caneftrt , < > E 

E i bianchi  filmi  lini  eran  compar  fi.  ' 1. 

Stauano  dentro  3a  le  viuande  intorno , \-\ 

fntorno  a fochi  , à dar  ordine  a cibi  rt  -Ava 
Cinquanta  ancelle  : Et  altre  cento  fuori , t n . l 
fon  altrettanti  <£<vna  fi  e fia  etade 
Tra  fiudieri  3 ffi  pincerni:  Et  gli  atrìj  tutti 
Si  rempieron  di  Tirij  :à  cui  le  menfi  > - ■') 
Di  Tapeti  dipinti  erdn  difiefi . . •.«r»  *\VT 

A t apparir  del  giouinetto  Iulo  ' A. , 

Corfer  tutti  à mirare  il  manto,  e l velo , a-  -A 
Et  gli  altri  ch’addueea  leggiadri  arnefi , 

A fintir  quelle  fue  finte  parole  ; , \ ' •' 

A contemplar  quel  gratto  fi  affretto,  -A  il  K 

Ch* ardore 30*  Deità  raggiaua  intorno,  ’) 

SMa  fipra  tutti  fin  felice  Dido  V 

Non  potea  ne  lavifia,nèl  penfiero  • ) 

Satiar 
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Satiar  mirando  hor  gli  fiuoi  dovi  , hor  lui , 

Et  corri  piu  gli  rim  ir (èjf  piu  s'accende, 

Poiché  lunga  fiata  burnite  3 & dolce  '•</') 

Del  non  fuo  genitor  pendè  dal  collo  i . . . V V 

Et  finfie  di  figliuol  verace  affetto  ; ...  V* , . 

Si  Volfi  a la  Regina . €lla  con  gli  occhi  , 

Col penfier  tutto  lo  contempla  f^p  mira: 

Lo  palpa  3 e*l  baciai  e n grembo  lo  fi  reca . ,vm.1 

fiera  3 che  non  fa  quanto  gran  Dio  . ùi 

S'annidi  in  fino . Ei  de  la  madre  intanto  - >:  ; ' 
* Rimembrando  il  precetto  , d poco  ,•  d poco  /.  .Ym^ 
De  la  mente  Sicheo  , comincia  d trarle.  . Y cO 
Con  <-uiuo  amore  ,&)  con  Vifibtl fiamma 
Rompendole  del  core  il  duro  finalto , , ufy* l 

Entro  ducendo  il  fuo  già  fpento  affetto.  . 

f fiati  t primi  cibi } & da  mmiHri  uqs, 

Già  le  menfi  rimoffe  ,•  ecco  di  nuouo  v .'VtV  ‘U 

Comparir  nuoue  tazpe  , & vino  3 & fiori  , 

Per  lietamente  incoronar fi  3 & bere . ì\  • Y 

Quinci  Vn  rumoreggiare  ,*vn  rifi  ,Vn giubilo , ) 
Che  d'allegrezza  emptean  le  fide  , e T gli  atrij  , \ 

E i torchi  3 O*  le  lumiere  che  pende uam  v\ 

Da  i palchi  d’oro,  poiché  notte  fece  fi  y ' Y . \ 

Dime  ano  il  giorno,  e l fil,non  che  le  tenebre . . vY} 
Qui  fnttofi  Didone  Vn  ^vafi  porgere  t «v-‘  * Gv.uà 
D’oro  grane  <,&  di  gemme,  onera  fehto  ' & 

corniti , & ne  dì  folenni , (fjp  celebri  'S 

ISer  Belo  ,0*  gli  altri  3 che  da  Belo  vfeirono  , 

7)i  ; 


Digi 


L ICTJ  R '*>  ' 


/I 

I 


44 


*Z >/  yW/  orhollo  : àr  di  vin  vecchio  empiendolo  ; .Z 


Orò  coji  dicendo  ; Sterno  Gtoue  \ ì;\ 

Ch’albergator  nomato  3 htu  de  gli  alberghi  ,«,CI 
Et  de  le  cor tejìe  cura  y & diletto  ,*  - . -v.  ' G 

Priegotì 3 eh’ à Fenici y^)  à Troiani  , *;'à- 

F4«/?o  yw  quefto  giorno , & memorando  . LVvor  7, 
Sempre  à poflm  loro.  Et  te  Lieo  /./■  *1  W& 

Largito r di  lentia  y O*  te  cclejìe y . * y.  1»^  oJL 

Et  buona  Giuno  a quefia  prece  tnuoco . i.v?y'R» 
Voi  3 co’  Vofiri  fauori  3 Tiri  y&  Peni  uiww.  i 

Prediate  à’  pr leghi  miei  deuoto  affenfi . •;  : C 


Ciò  detto  3 riuerfido  3 lieuemente  y .vai  u\  'i(l 
*7 'tei J aerato  liquor  la  menfa  aferfi.  , (nvvvp  r.  } 
Pojcia  ella  in  prima  3eon  le  prime  labbia 
Tanto  Jol  ne  /òrbi  3 quanto  n’attinfi . "vVjhVaG 
Indi  con  dolce  oltraggio  3 & fon  rampogne  ùh  > ^ 

A Pitia  il  diè  che  v alar of amente  v.\  A v.O 

/ piena  bocca  3 tnfino  à l aureo  fondo  \ 

Zh  fi  tuffò  col  volto  3 & vi  s’immerfe . ,ù  iVi 
Cw  fi guir  gli  altri  heroi.  Comparue  in  tanto 
capei  lunghi  & con  la  cetra  d’oro  w 

fi  biondo  hpa.  Et  qual  Febo  nouello  ,t  1 * 1 
Cantò  dd  cicl  le  merauiglic  ye  i moti  3 • ■:  V 

Che  dal  gran  vecchio  Atlante  Alcide  apprefi.  £ 
Cantò  le  n vie  3 ciré  drittamente  torte  y '% 

T{cndon  vaga  la  Luna , O*  buio  il  Sole . G 

Come  prima  fi  fer  gli  h uomini  3 e i bruti  3 
Cornhor  fi  fan  le  pioggie9e  i Venti »e  i folgori. 

Cantò 
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Canto  tHiade  3ppJ  COrfè  3el  Carro > fi  Corvo 
Et  perche  tanto  à l'Oceano  il  'verno 
Vadan  "veloci  i dì  3 tarde  le  notti. 

Vn  nuouo  plaufi  incominciar o i Tiri: 
Seguirò  i Teucri:  Et  l’infelice  Di  do  3 
Che  già  fea  dolce  con  Enea  dimora  3 
« Quanto  ieuejfe  Amor  non  s accorgendo  ,• 

A lungo  ragionar  J eco  fì  pofi , 

Hor  di  Priamo  3 hor  d Et torr e 3 hor  con  qualar 
Venijfe  a Troia  de  l’Aurora  il  figlio  3 
Hor  qual  foffe  Diomede 3 hor  quanto  Achille, 

Anzj ( fe  non  tè  grane ) al fm  le  dijfe  i 
Incomincia  a contar  fin  da  principio 
Et  Cmfidie  de  Greci  3 & la  ruma 
Et  l’mcendto  di  Troia  3 e’ l cor  fio  intero 
De  gli  error  "vofiri . Già  che’l  fettim’anno 
Et  per  terra  $ per  mar  raminghi  andate  * 
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TAVAN  taciti  > Attenti , O*  dipo  fi 
D’v dir  già  tutti,  quadoil  padre  Enea, 
In  fe  raccolto , à cop  dir  da  l’alta  ■ 
Sua  Jpoda  incornine  io. Doglio  fa  porla 9 
Et  d’amara ,&  d bombii  rimebraniy, 
7 Regina  eccelfa  à raccontar  m inulti . 

Come  la  già  pojfente , (jfy  gloriofa 
SMia  patria  , bor  di  pietà  degna , &*  di  pianto 
Eojfe  per  man  de  Greci  arfa,  O*  di  [butta.  . L 

Et  qual  ne  ondi  io  pr  ruina , O*  fc empio  ? 

Ch’io  fìejfo  il  <-vidi  i Et  io  gran  parte  fui 

Del  fuo  cafo  infelice.  Et  chi  farebbe 

nAncor  che  Greco  ,&  Mirmidone  ,&  Dolopo;  l 

Cb’à  ragionar  di  ciò  non  lagrimajfe  l 

Et  già  la  notte  inchina , (§j T già  le  [Ielle 

Sonno  dal  bel  caggendo  à gli  occhi  infondono. 

Ma  fe  tanto  d’ydire  i no  fin  guai  i 
Se  breuemente  di  fauer  t aggrada 
L’ultimo  eccidio , ond ella  arfe  ,&  cadeoi 
( Benché  lutto , & dolor  mi  rino nelle  ; 

Et  fel  de  la  memoria  mi  fgomente  ) 
lo  lo  pur  conterò . Sbattuti , (èp  fianchi 
Di  guerreggiar  tant' anni , & rifilpwti 
« Ancor  dà  fati  i Greci  condottieri ,* 
tA  tinfidie  fi  dicro . Et  da  Minerua 
'Diurnamente  infirutti  , un  gran  cauallo 
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*J)i  ben  conte  fli } & ben  confitti  abeti 
In  ficmbianza  d'vn  monte  edificavo . \ 

Pofiia  finto  3 che  ciò  fioffi  per  -voto 
Del  lor  ritorno  s di  tornar  fimbiante 
Fecero  tal}  che  fi  ne  fparjc  il  grido. 

Dentro  al  fino  cieco  ventre  3 & ne  le  grotte  3 

Qje  molte  erano  grandi  3 in  fi  gran  mole  , 

Kinchiufir  di  nafiofio  arme  3 fi  guerrieri 

e A ciò  ptr  fòrte  3 fi  per  valore  eletti. 

Giace  di  T roia  Vnlfiola  in  cospetto  * j 

(Tene  do  è detta  ) a (Jai  fumo  fa , & ricca } 

Mentre  ch'ilio  fioriua . Hora  vn  ridotto 
E’  fil  di  nauiganti 3Q)  di  n aulii 

Infido  fino  3 & mal  ficura  spiaggia.  ■ 

Qui  poiché  di  Sigeo  fiiolfi } & Spano  \ 

La  Greca  armata}  fi  r attenne  3 C7*  dietro  - i 

Appiattofi  al  fuo  lito  ermo  3 & defèrto . 

Et  noi  cr edema  che  veracemente 
F offe  partita  : (fi  eh' à Spiegate  Vele 
Giffi  a Micene . Onde  la  T eucria  tutta 
Già  cotant' anni  lagrim  fi } (fi  meSla 
Volta  ne  fu  Jubbit  amente  in  gioia. 

S'aprir  le  porte  : Vfiir  d'ilio  3 (fi  di  intorno 
Le  genti  tutte  difiofi  3 O- liete  3 
Di  n veder  voti  i campi  3 (fi  fgombri  i liti 
Ch'eran  couerti  pria  di  naui30*  d'armi. 

Qui  s'accampaua  Achille  : fi  qui  de'  Dolopi 
Eran  le  tende  :Iut  fiolean  le  T^itffe 

Farfi 
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Far  fi  de  Cau  alteri  3 fffi  la  de*  fanti  3 \ v<T* 

Dice An  parte  n vagando  : Et  parte  accolti 3 
F ac e a?i  mirando  al  gran  dcfiriero  intorno 
Mer  duglie  > ftfi  dfiorfi . Et  chi  per  filerò  , 

Et  chi  per  effiecrando  il  "voto , e L dono 
Haucan  di  Palla,  il  primo  fu  T miete  ' • - 

A dir  eli  entro  le  mura , ftfi  ne  la  rocca  \ : x 
Qujndi  fi  conduce fie  : 0 froda  3 0 fiato  A V ' ’ ' 

Che  ciò  fiojfic  de  mifièri  Troiani.  3 

Ma  Capi  3 & gli  altri  3 il  cui  piu  fono  ami  fi 3 
0 per  infìdiofiè 3Ò  per  fifpette  . N. 

C Quantunque  fiacre  ) hauean  le  Greche  offèrte  j 
Voltano  3 0 che  del  mar  fibfifie  nel  fiondo 
Precipitato  3 0 che  di  fiamme  ardenti  , 

Si  circonda  fie  : 0 che  forato  (fi/  lacero 
Gli  fiofifie  il  petto  3 & fiufierato  il  fianco . 

Staua  tra  quefii  due  contrari  in  forfè 
fin  due  parti  diufi  il  volgo  incerto  j 
Quando  con  gran  caterua  3 & con  gran  furia 
Da  la  rocca  dificcfie  3 ftfi  di  lontano 
Gridò  Laocoontc  ; 0 ciechi  3 0 folli , y\ 

0 sfortunati . A gli  nemici  3 à Greci 
Date  credenza?  A lor  credete  voi 
Che  fan  partiti ì Et  farà  mai  che  doni 
Siano  i lor  doni  3 & non  piu  tosto  inganni  ? 

Cofi  Ve  noto  Vlijfie  ? 0 in  quefio  legno 
Sono  i Greci  rinchiufii  : 0 quefla  è machina 
Centra  à le  nofire  mura  : 0 Jfiia  per  entro 

Ano* 
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*A  i nofiri  alberghi , o fiala  3 o torre  3 v ponte 
Ter  di  /òpra  affittirne . Et  che  che  Jiai 
fierto  o 'Ui  coita 3o  Vi  fi  ordifie  inganno . 

Che  de'  Pela/gi  3fg)  de  nemici  e* l dono  .• 

Ciò  detto  con  gran  fiorzji  Vna  grancthoBx  1 
*Auucntogli  : Et  colpilioj  oue  tremante  -> 

Stette  altamente  infra  due  roste  tn/Jfia.  •'■a! 
€* I de/lrier  come  fio/fi  3 %)  njiU0  J fiero  * '.ui 

Fieramente  da  spron  punto  cotale  ; ^ . AQ  J 

Si  Borei  ,fi  crollò  3 tortogli l <- ventre  : \0 

Et  rintonar  le  fine  caue  cauerne  . • 

Et  Jel  fitto  non  era  a Troia  auuer/ò}  • vA  ^ 
Se  le  menti  erari  fine  ; haitea  quel  volpo  ■ ^ 

Già commoffi infiniti  à lacerarlo 3 : A>.  vfi/t 
€t  dei  tutto  fiourir  l’agguato  Argolico.  A'.- 
Ond’hoggi  3gytà  granelli i f gl  tu  diletta  'A>V> 
r ro«  fiareBi . Afa  fi  vide  infantò  .w»  ‘3 

«£V  Faflor  paefiaviyna  mafiixdxZ  . - 'A 
TJenir  gridando  al  Re  ( c litui  era  giunto  J vta  11 
Et  trargli  auanti  nan  gioitine  prigione  3 K: 

Chauea  dietro  le  mam  al  tergo  auuinte.  AV'  » 
4J gesti  era  Greco  :&*  di  funi  Greci  haitea 
*1)1  fiduare  il  defirier  3 d’aprir  lor  Troia  '■ 
Afiunto  imprefia  : € per  condurla  ; à tempo  AV 
Afiofio  3 à tempo  à quei  paBori  offerto  ■ >'a1 

S’ era  per  fi  mede  fino  : in  fi  difpoflo  e v\  A R» 

Et  fermo  3 di  due  cofi  vna  a finire  3 . f\ 

0 que/T opra 3o  la  Vita.  A ciò  coricar fò  . A 

•i  j *2)  P^7‘ 
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Per  de  fio  di  vedere  3 il  popol  tutto 
'Dal  caual  f diflglfi  : lit  di.ejfi  à gara 
tA  fihermre  il  prigione  ► Or  afioltate 
Le  malitie  de'  Greci:  Et  da  quefivn o 
Conofeteli  tutti . Egli  nel  mezzo 
Cof  cornerà  a le  nemiche  fchtere  ■. , 

Turbato  3 inerme  > (gjr  di  catene  auuinto 
Fcrmoffi:  Et  poiché  nmiroUe  intorno  3 
Con  voce  di  pietà  proruppe  3 O*  dife . 

Or  quale  3 o terra  3 o mare  3 o loco  altroue  \Z 
Sarà  ( mifìro  me  J che  mi  raccolga } v . . \X 
0 che  m affidi  hom  ai  3 poiché  tra  Greci  < v.  v \ Và. 
Non  ho  douio  rico  uri,  O*  da  Troiani  . 

Uign  deggio  altro  affettar  3 che  fratto  3 O*  morte  ì 
Ne  commojfe  à pietà  3 ri acqueto  tira  . \ \ 

Si  dogliofi  rammarco . é‘t  con  dolcezza; 

Ct  con  promejfè  il  confortammo  à dire , • 1 C»V"£ 

Chi  3 di  che  loco  3 g ) di  che  fitngue  fife  r AL  SS. 
Et  che  portale  3&r+  qual  fidanza  bauejfc 
A darne  fi  prigione.  Egli  m tal  gufi  » 'ì^jtvrt  A 
t.4Jfic tirato  3 al  He  fi  volfi  yO*  dijjèx 

Signor  3 figua  che  njuole 3 in  tuo  confetto  / >. 
fio  dirò  tutto  3 e dirò  vero . Et  prima,  \ . * A? 
‘D’cfier  Greco  io  non  niego  Che  fortuna  \ ^.x\  - \ 
Tuo  ben  far  che  Sition  fa  gramo  3(èfr  mifiro  iff-, 
TMx  non  gi amai  che  fia  bugiardo  3 ó*  vano,  v.i  L 
Non  fi  3 fi  ragionandofit  3 à gli  orecchi  \ 

Ti  venne  mai  di  Palamede  il  nome  y <■ 

* ..  • • chi 
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Che  nomato , $ pregiato  , &•  gloriofò  , 

Et  da  Belo  altamente  era  di  fi  e fi , . uv:  ' 

Se  ben  con  fitlfi->&4  fielerato  inditio 
Di  tradigion, per  detefiar  la  guerra , 

Ei  fu  da  Greci  indegnamente  occifi. 

Comhor  3 che  ne  fin  priui3i  Greci  ttefi 
Lo  piangon  tutti.  A que (lo  Palarne  de 
A cui  per  parentela  era  congiunto , 

Il  pouer  padre  mio  3 nemici  primanrii 
Pria  per  y alletto  nel  mijlier  de  l’armi. 

Poi  per  compagno  à quefia  guerra  diemmi • 

Infin  ch’ei  yifie,e  fui  Juo  fiato  in  fiore ; 

Fiorirò  anco  1 miei  giorni  : & l opre  3el  nome, 

€’l  grado  mio  ne  fur  talualta  in  pregio . 

Efiinto  lui } ( che  per  inuidia  auenne 
Com  ognun  fi  jdeltraditor  Vhffi ) 
e Amaramente  il  pianfi.  Eli  cafi  indegno 
E’yn  tanto  amico ; e la  mia  <~vita  ofcura 
Tra  me  fdcgnando  ; come  fòro  3(§f  folle 
Ch’io  fui,  no 1 tacqui . cAnzj  fi  mai  la  fòrte  f- 
Me’l  conferitile  f 0 fi  mai  fofi  in  Argo  • \<M 
'Vincitor  ritornato  s alta  •"vendetta 
Negli  promifi : e con  minaccio  3&  motti 
Acerbi  3 acerbamente  il  prouocai. 

Ghetto-fu  del  mio  mal  prima  radice: 

Et  quinci  de  fuoi  filli  3 & del  mio  duolo 
Confipeuole  Vlifie  3 à-Pfauentarmi , 
tr attagliarmi,  a femmar fifurri 

ù(j  ’ D . 2 Si  diè 
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Si  die  nel  volgo  3 {fi  procurarmi  inciampi  << 
Ondio  cadevi.  Et  non  cefo  eh' or  dammi  „ d.w  Vi 

Ver  mezzo  di  Calcante . Ala  do  dentro  • ->  ’ ^7, 

)Lafiofinza  profitto  ) à fifiidtrui . \ 

(fin  noiofi  nouelk ì Auoi  fol  basta  \ x" 

Di  fiaper  eh  io  fin  Greco  già  che  i-Greci  Wùwì’ì 
Tutti  Egualmente  per  mmici  bautte  . * 

Or  datemi  3 S ignor  fiupplitio  3 O*  morte  v '■  v ,\  ^ 
Jgual  à Voi  piace . Che  piacere  3 {fi  gioia  . \ \ 

TV  bar  anno  1 Regi  ancor  d fioca  3 {fi  d’Argo  , , )>n^ 
Et  qui  fi  tacque  * tAIIlior  brama  ne '-venne  fi  v/\ 
cA<r  difio  : di  piu  fapere  aitanti . • , Vuo 
Non  ben  fiapendo  ancor  [mi fieri  noi ) \ * ^ 

Quanta fieleratez&t 3 & quanta  aftutia  \ i> 

Vojfe  ne Greti.  Egltàfeguir  cofiretto 
SMoUrofii  in  prima  p mento  fio  ^ poficia 
D/  nuouo  afiicurofii , & fin  fi .,0*  djfe . 

Hanno  molte  fiate  1 Greci  affitti 
Già  da  la  guerra  3 & dal  difagio  astretti y 
Difiato  yGr  tentato  anco  piu  Volte  * * 

'Di  qui  ritrarfi 3 {fi  lafiiar  Troia  in  pace . 

Cofi fatto  l’hauejjero.  SAlaficmpre 

Hor  il  Verno  3 hor  t venti  3 hor  le  procelle 

Gli  han  difiornati.  Et  pur  dianzi  che  Copra  u\\ 

Del  caual  che  vedete  era  fornita  ; 

Di  nuouo  in  fui  partire,  e’ n fui  far  Vela > fi 

Di  tempefle  3 di  turbini  3 (ejf  di  nembi  ’ \ . 

Rifondi  ciclo  9($jf  contur bofii  il  mare . 

Onde 


SECONDO. 


■Sì 


Onde  fifpcfi  Euripilo  mandammo 
*A  fpiar  fepra  à ciò  quel  che  da  Febo 
2A( V s’auuertijfe . ì Xiportonne  <~un  empio 
Et  fpauentofì  oracolo  . €t  fu  questo  . 

Col  J angue  3 & con  la  morte  dvna  '-vergine 
Placafie  i aventi  per  condurui  in  Ilio . 

Col  fangue  3 & con  la  morte  bora  d'vn  giouine 
fbnuien  placarli  per  ridurui  in  Grecia . 

aA  cof  fera  rvoce  fbigottiffi  > 
fmpallidi[f  3 f£j  tremo  7 •'volgo  tutto . 

Ciaf  un  per  fe  temendo  : C7*  nejfun  certo 
Qual  di  loro  accennale  Apollo,  cl  Fato . 

Qui  fece  Vltjfc  in  me^o  al  Greco  fluolo 
fon  gran  tumulto  apprefntar  Calcante . 

Et  del '-volere  in  ciò  de’ fanti  Numi  d 

fnterrogollo . £t  ei  rifpofi  in  guift 
Che  la  fua  fellonia  , benché  da  tutti 
Fujfe  preuifa  > fu  pero  da  molti 
Simulata  , & taciuta  : & da  molti  anco 
A me  predetta . pur  ei  tacque  ancora 
Per  dieci  giorni . Et  fi  altramente  al  ni  ego 
Si  mifi  di  Voler,  che  per  fuo  detto 
F offe  alcun  deftinato , o spinto  a morte . 

Ma  poi  3 come  da  gridi  afiretto , fé}  vinto 
Di  confòrto  con  lui  ruppe  il fìlentio  , 

Si  3 ch’io  fui  dichiarato  alfin  per  rvittima. 
Confintir  tutti . perche  tutti  ancora 
Ftnian  con  la  mia  morte  tl  lor  periglio . 
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fra  già  da  'vicino  il  giorno  borri  bile  , 
fn  che  do  uè  ano  al  fàcrificio  offrimi . 

Et  gì  al  farro  , & già l fole , &gia  le  bende 
Erano  a le  mie  tempie  intorno  auuoltc  ,• 
Quando  rotto  ( io  mi  mcgo  ) ogni  ritegno; 
Da  la  morte  mi  tolfi  : {fff  fin  eh’  à ’ Venti 
Deffer  le  V eie  f ch'eran  prefi  à darle ) 

Di  buia  notte  in  Vn  p antan  mafcofi . 

Oue  nel  fingo  infa  le  far  de,  e t giunchi 
Staua  qual  mi  vedete.  Hora  fon  qui 
Priuo  d’ogni  conforto,  & d’ogni  speme 
Di  mai  pm  riueder  la  patria  antica  > 

I dolci  figli,  e 7 defiato  padre , 

Che  fiaran  ( lafiomc  ) per  la  mia  fuga  . 
Benché  innocenti , ancor  forfè  in  mia  vece 
Incarcerati , e tormentati , e morti , 

Or  io  Signor , per  quelli  eterni  Dei , 

Che  feorgon  di  la  fu,  f e’ l vero  io  parla  9 
Ter  quella  pura , intemerata  fede 
( Se  tra  mortali  in  alcun  loco  c tale ) 

Ondilo  già  tutto  a riiielar  ti  <vcgno  ; 
Triegoti , che  pietà  di  me  ti  prenda  , 
ft  de’  miei  tanti, fi  grano  fi  affanni, 

Ch’  indegnamente  io  fiffro.  zA  coiai  pianta 
fommojfi , & da  noi  fatti  anco  pietefì  > 

Vita , ftf  'verna  gli  diamo  : et  dt  fua  bocca 
Comanda  il  Re  , che  fi  di  ferri , (L? [dolga * 
Poi  dolcemente  in  tal  gufa  gli  parla  • 
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secondo; 

J Qual  tu  ti  fìa  , de  tuoi  perduti  Greci 
T i dimentica,  bomai . Che  per  innanzi 
Sarai  de ' nojlri.  Or  mi  ri  [pondi  il  vero 
Di  quel  duo  ti  domando . A che  fine  hanno 
J Qui  fi  grande  edificio  i Greci  eretto  ì 
Per  configlio  di  cui  con  qual  ama  fi 
L’ban  fkbricato  ? E <~voto , è magia , è machina , 
Che  trama  è quefia  ? Hauedl  Re  detto  à penai 
Quandei  d'inganni , e>  d'arte  Greca  infirutto , 
Le  già  difi  tolte  mani  al  cielo  aitando  ; 
c. L>ij]e . Voi  fochi  eterni , e’nuiolabili 
Voi  fifie  ond’io  portai  le  tempie  auuinte  ; 

Voi  fiacri  alt  ari, <?*  ^voi  cult  ri  nefandi , 

Qui  fuggendo  anco  adoro  i à quel  ch'io  dico 
Ter  tejiimoni  inuoco . A me  lece  bora  \ 

Ch'io  mi  dfiiolga  , & mi  difacri  in  tutto 
Da  l'obligo  de ' Greci,  Et  mi  lece  anco 
Che  non  gli  ami , (s*  che  gli  odi:  ftfi  che  diuolghi 
-Quel  che  da  lor  fi  cela  : già  cb’ajlretta 
Piu  non  fin  de  la  patria  à legge  alcuna , 

Tu,  fe  Vero  io  ti  dico  ,& * fi  gran  meno 
Di  ciò  ti  rendo  te  T rota  confiruo  ; 

Qmfierua  a me  la  già  promefia  fede . 

Nel  cominciar  di  quefia  guerra  , i Greci 
Tfipofiro  ogni  ffeme , ogni  fidanza 
Ne  t aiuto  di  Palla  : £ ben  riposte 
Pur  fiempre , infin  che  tempio  Diomede 
Et  l'inuentor  d'ogm  mot  opra  Vii  (fi 
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11  fiero  tempio  fio  noti  uiolaro . 

fomc  fìr  quando  ne  la  rocca  afiefi , : . . 1 1 

'Jfvccifiro  i cufiodi3&  ninuolaro  • • , 

Il  Palladio  fatale  . Ofando  impuri 

Por  le  man  fangninofe  al  facrofanto 

Suo  fimulacro  3(fif  macular  C intatte  1 

E'  npemerate  fue  •* verginee  bende . 

*7) a indi  in  qua 3 d'ardir  fìtnpre  3 & di  forze 
Scemar  3 non  che  di  speme . Et  Palla  infesta 
Ne  pu  lor  fmpre  : e ne  die  chiari  fignt  X 

E portentof  3allhor  ch'ai  campo  addotta  . . . ? 


Fu  la  fu  a fatua . Che  pofata  à pena  \ 

T oruamente  miragli  : CS*  lampi  3 1£/  fiamme 
'Vibrò  per  gli  occhi  : Et  per  le  membra  tutte 
Versò  falfi  fudore . Indi  tre  evolte 
( EMerauiglia  à contarlo  folto  da  terra  ’> 


Sur fi  : e mbr acciò  lo  feudo  3 & brandì  l ha/la. 
l Allhor  gridando  indouinò  Calcante 
Che  fuggir  fi  doue/fe  3&  tofio  à Venti  f 

Spiegar  le  <~uele  . Che  di  T rota  in  vano  . . 
Era  t affé  dio  3 fi  con  altri  auguri 
‘ D'Argo  non  fi  tornano  vn  altra  rvolta  : 

Et  de  la  Dea  non  fi  placaua  il  nume  3 
Chor( per  ciò  fare  ) han  fico  in  Grecia  addotto. 
Onde  ziunti  à Micene  3 incontinente 

o . 

Si  daranno  à diffor  tarmi  3ftJ  le  genti 
Et  gli  Dei  3 che  gli  aiti  3 (fif  gli  accompagni , 

Poi  ripafitwdo  il  mar  con  maggior  forila 
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Di  ntwuo  ajfaliranui  3 & dimprout/ò . 

Cofi  Calcante  interpreta 3 0*  predice. 

Or  quefia  mole  3 che  tanf alto  /òrge  1 

Qui  per  configho  di  Calcante  è pofla 
In  vece  del  Palladio  3&  per  ammenda 
Del  nume  ojfe/ò  3 à bello  /Indio  intefia 
Di  legni  co/i  grani  3ffl  co/i  grandi 
Et  à fi  fmifurata  altezza  eretta  y 
A fin  3 che  per  le  porte  3 entro  a le  mura 
Journet  addine  non  fi  pojfit  3 otte  per  figno 
Et  per  memoria  poi  del  nume  antico 
Emerita  da  Voi3  /aerata  3&  colta 
Sia  rico  uro  3 C^*  tutela  al  popol  ~uofro . 

Ch’ a libar  che  quefio  dono  a Palla  offerto 
Per  Vostra  man  fia  ^violato  3 ojr  guafio 
Ruina  e frema  ( la  qual  /òpra  lui 
Caggia  piu  tofio ) à n voi  vuol  che  ne  ’-uenga  3 
Et  al  gran  vofiro  impero . Et  à rincontro 
Quando  da  voi  fia  dentVG  al  Vofiro  cerchio 
Condotto  3 & cufiodito  ; allhor  che  tAfia  • ^ 
Qmgiurerà  con  le  fu  e forze  tutte  ;•*> 

lA  teflerminio  di  Argo . Et  che  tal  fato 
Sopra  a vofìri  nepoti  in  cielo  è fifio • 

Con  tal  arte  Sinon  3 con  tali  infidic  , ; 

Fè  fi  3 che  gli  credemmo  . €t  quelli  fiejfi y ) 

fui  non  poter  nel  figlio  di  Tideo 
Ne  di  Lari  fia  il  bellico/ò  alunno  \ 

Ne  diete  anni  domar  3 ne  mille  nauii  , * l 
r-  ' Pur QU 
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Furori  da  lagrimette  3 c>  da  menzogne 
Sforzati,  €>*  Vinti . In  quella  , à gl'infelici 
V?ì altro  fiprauenne  affai  maggiore 
Et  piu  fero  accidente  : Onde  à ciaf  uno 
rD'impromfo  fpauento  il  cor  turbofp. 


Era  Laocoonte  à frte  eletto  V. 

Sacerdote  à Nettuno  : Et  quel  dì  fejfo  • v. 

Gli  fcea  d'vn  gran  toro  olii  a fo  le  nne.  > 

Jguand ecco  3 che  da  T enedo  ( m'agghiado 
c A raccontarlo ) due  fr penti  immani 
Venir  fi  ueggon  parimente  al  lito  i 

Ondeggiando  co  i dorfi3  onde  maggiori 
De  le  marine  allhor  tranquille  3 & quete 
Dal  me zg  in  fu  fende an  co  i petti  il  mare , 

Et  s’ergean  con  le  tefle  horribilmente 
Cinte  di  crejìe  fiinguinofi  3&*  irte, 
fi  refo  con  gran  giri  , & con  grand' archi 
T raean  diuincolando  : & con  le  code 


V acque  sferzando  sì  $ che  lungo  tratto 
Si  fkcean  fono  3 O*  [fuma,  & nebbia  intorno . 
Giunti  à la  riua  3 con  feri  occhi  acccf 
Di  Viuo  foco  3 (gjr  d'atro  fangue  aferfi 
'Vibrar  le  lingue  ,•  (èf  gittar  f fichi  bombili . 

Noi  di  paura  Jbigottiti  3 & /morti. 

Chi  qua,  chi  la  ci  di  fi  ergemmo . E gli  angui 
S* affilar  drittamente  à Laocoonte. 

Et  pria  di  due  fioi  pargoletti  figli 
Le  tener  elle  membra  ambo  auumchiando  ; 

Seti 
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Seti  fero  crudo  mifirabd  pafio.  • _• 

Poficia  à lui  3 eh' à fitte  tulli  era  con  l'arme 
Giunto  in  aiuto  3s àuucnt aro  : Et  fretta 
L'auutnfir  sì  ; che  le  fc aglio fe  terga 
Con  due  [pire  nel  petto , due  nel  colà»  • 

Gli  racchiufiro  il  fiato:  e le  bocche  alte 
Entro  al  fuo  capo  fieramente  infijfe 

Gli  addentarono  il  tefihio . Egli  com'era  v- 

D'atro  /àngue  3 di  baua  3 ftfi  di  veleno 

Le  bende  3 e' l <~uolto  afprrfi  ; i tri  fi  nodi  .?, 

Difiroppar  con  le  man  tentaua  indarno*  • ;\ 

Et  dbornbih  linda  il  del  ferma . \* 

j Qual  mugghia  il  Toro  3 allhor  che  da  gli  altari  , 

Sorge  ferito  ; fi  del  maglio  à pieno 

Non  cade  il  colpo  i & et  lo  J batte  3 & j ugge . 

I fieri  Draghi  al  fin  da'  corpi  eff angui 
Difuiluppatiiinuer  la  rocca  tnficme  , 

Str tfiian do  3 O'  zujfolando  al  fiomtno  afiefiro  ► 

Et  nel  tempio  di  Palla  3 entro  al  fuo  fiudo 
Kinuolti  i d pie  di  lei  fi  raggrupparo . .-•>  \ 

Rinouolfi  di  ciò  nel  Volgo  horrore 
Et  tremore  (fif  j/auetìto  : Et  mormoro[fi 
Che  degnamente  hauea  Laocoontc 
De  fua  temerità  pagato  il  fio  3 -,  v 

Et  del  furor  3che  con  tra  al  fiero  legno  v~\ 

Gli  armo  -t impura  3ffl  fielerata  mano  . 

Et  gridar  tutti  3 che  di  Palla  al  tempio 
St  conduce fie . Et  con  preghiere  Voti 
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De  la  Dea  fi  fiicefie  il  nume  amico . . • •>  ' v. . 
«A  ao  feguire , immantinente  accinti  t\ 

Inumiamo  la  porta  : apriam  le  mura  : 
Adattiamo  al  cauallo  ordigni  3 & traui 
Et  ruote  3(jfr  curri  d piedi  3 tifi  funi  al  collo . 
Cefi  mafia  3 & tirata  ageuolmente 
La  machina  fatale  il  muro  afiende 
D’armi  pregna  3 ftfi  (tarmati.  <tA  cut  d'intorno 
Di  Verginelle  3 ftfi  di  fanciulli  Vn  coro 
Sacre  lode  cantando  3 con  diletto 
Porgean  mano  a la  fune.  Ella  per  me%go 
Tratta  de  la  Citta  3 mentre  fi  fiuota 
^Mentre  che  ne  l'andar  cigola  3&  fi-cme  ; 
Sembra  che  la  minacci . 0 patria , o Ilio 
Santo  de'  numi  albergo  : Inclita  in  arme  * ' 

Dardania  T erra . Noi  la  pur  vedemmo 
fon  tanti  occhi  à t entrar  3 che  quattro  rvolte 
Fermo  fi:  & quattro  volte  anco  ?:rvdimmo 
fi  fuon  de  tarmi . €t  pur  da  furia  Ifnnti  3 
Ciechi 3 firdi  che  fuminoti  nofln  danni 
Si  procurammo  ì che'l  dì  fiefio  addotto  3 
€t  pofio  in  cima  a la  ficcata  rocca 
Fu  quel  rnofiro  infelice.  Allhor  Cajfandra  » 

La  bocca  aperfe : Et  quale  efier  fole  a 
Verace  fimpre3  <2*  non  creduta  maii  - 

Udiremo  fine  indar  np.  ci  predifie. 

Et  noi  di  fiera  3 O*  di  fefitua  fronde 
Velammo  i tempij.il  dì  ( inferi  noi)  . 
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Che  de* lieti  di  noflri  vltimo  fue . 

Scende  da  COcean  la  notte  intanto 

* IV. 

€t  col  fuo  fofco  <~uelo  muolue , & cuopre 
La  terranei  cielo  ; & de  Pelafgi  tnfìeme 
V or  dite  infidie . f T eucri  a i lor  alberghi 
oA  i lor  tipojì  addormentati , O-  queti 
Giacean  fccur amente . Et  già  da  T enedo 
tA.t~vfa.ta  rimerà  in  ordinanza 
Ver  noi  fe  ne  rvenia  t Arguta  armata. 

Col  fkuor  da  la  notte  occulta  chetai 
Quando  da  la  fua  poppa  il  regio  legno 
Ne  diè  cenno  col  foco . cAllor  S inori  e > .<> 

Che  per  noflra  ruma , era  da  noi 
Et  dal  Fato  maligno  a ciò  ferbato 
tAccofìof  i al  cauaìlo:  elchiufo  ventre 
Chetamente  gli  aper/e.  Et  fuor  nc  trajfc 
L'occulto  agguato ..  Dfctro  a t aura  m prima 
J primi  capi  baldan^ofì,  lieti 
T utti  per  Vna  fune  à terra  fieft. 

Et  fur  Tifandro , ftf  Stendo , & Vhfe 
At  am  ante  , & T oante , Macaone , 

Et  Pirro , ft)  Menelao , con  lo  fc aitrito 
Fabricator  di  quefìo  inganno  Epeo. 

Afalir  la  Città , che  già  ne  t otto  . . 

Et  nel  fònno  3 (ff  nel  vino  era  fepolta . 

Arici  fero  le  guardie:  aprir  le  portpj  i 
Mifer  le  fchiere  congiurate  infieme  : 

Et  dter  forma  à C ajjalto . Era  ne  l'hora 
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Che  net  primo  r ipofi  hanno  i mortali  S ^ 

J Quel  eh' e dal  deio  a i loro  affanni  tnfufi 
Oportuno  , & dclciffmo  rifioro. 

Quando  ecco  in  figno  ( qtiafi  alianti  gli  occhi 
Mi  f òffe  meramente  ) Ettor  m apparite 
Dolente , lagrime  fi  3 & quale  il  yidi 
Già  flrafcinato  > finguinofi  , & lordo 
fi  corpo  tutto  3 e i pie  forato , (ff  gonfio , 

Laffo  me  } quale  > & quanto  era  mutato 
Da  quell  Ettor  > che  ritornò  y e fitto 
De  le  foglie  d'Achille  rilucente 
*Del  foco  3 ond'arfe  il  gran  naude  argohco.  : A \V. 
Squallida  hauea  la  barba  Jjorrido  il  crine  3 
€t  rapprefi  di  fangue  : il  petto  lacero 
Di  quatti  e ynqua  ferite  al  patrio  muro 
tìebbe  d'intorno.  Et  mi  par  e a che l primo 
E off  io  j che  lacrimando  gli  diceffi . 

0 Jplendor  di  Dar  dama  3 o de'  Troiani 
Securijfima  Jfieme:  ftj  quale  indugio 
T'ha  fin  qui  trattenuto  ì ond’hor  ne  yieni 
T anto  da  noi  bramato  ? Ahi  dopo  quanto 
Strage  de'  tuoi , dopo  quanti  trauagli 
De  la  noflra  Città } già  fianchi , (fif  domi 
T i riuegg  tamo . E qual  fero  accidente . 

Fa  fi  defirme  il  tuo  yolto  fereno  ì 
St  che  piaghe  fin  qjiefte  ? Egli  à ciò  nulla 
Rifpofi , come  à ‘-nani  miei  qucfiti. 

Ma  dal  profondo  . petto  alti  fiipiri 
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Traendo  i 


Traendo  ,•  0 fuggi  Enea , fuggi  mi.  diffe  • 

T cgliti  à qucfie  fiamme . Ecco  3 che  dentro 
Sono  i ncflri  nemici  * Ecco  già  chTlio 
Arde  tutto  3 (efr  ruma - Infitto  ad  bora 
Et  per  Priamo  3 ©r*  per  Troia  affai  s’è  fitto . 


.Sé  difendere  ho  mai  piu  fi  poteffe;  ì 

Fora  fer  quefla  man  difefia  ancora . * iA 

%Ma  douendo  cader  ile  fue  reliquie  \ s 


Sacre  3 & gli  finti  fiuoi  numi  Penati 
A te  filo  accommanda . €t  tu  gli  prendi 
Ter  compagni  a tuoi  fiti.  Et  come  c ctvopo  ) 
Cerca  loro  altre  terre  : ergi  altre  mura . 

Che  dopo  lungo  3 O*  trauagliofb  effigilo 
Vergerai  piu  di  Troia  altere  3 O4  grandi . 

Detto  ciò  i da  le  chiufi  arche  repofie  -v  ^ 

Traffe  (fif  mi  configno  le  fiacre  bende  3 7 \\  '/Z 

€t  l' effigie  di  Ve  fi  a , el  foco  eterno. 

S par  gonfi  in  tanto  per  diuerfi  parti 
De  la  prefi  Città  le  grida , el  pianto  y * \ CiK 
ET  tumulto  de  tarmi  : Et  rinforzando  vnH. 
ZJia  piu  di  manò  in  man  .y  tanto  sauanza.  . u 
Ch  à Cantica  magion  del  padre  Anchife 
( Come  che  fife  affai  remota  3 & chiufi  A 

D’alberi  intorno  ) il  gran  rumore  aggiunge  i 
Allhor  dal  finno  mi  nfcuoto  : falgo  ti  vuL 

Subitamente  d'vn  torrazzo  in  cima  \ 

€t  pergo  per  vdir  gli  orecchi  attenti . 

Cofi  rozg  pafior } fi  da  gran  fiono  . 


\ 


LIBRO 


: *4 

Et  da  lunge  percojfo } in  alto  afeende  : ' 

Et  mirando  fi  fi  a confu  fi  3 & fiupulo  3 u\V)VI 

0 foco  ch'ai  fojjìar  d’<~vn  turbid' aufìro  \ . Z 

Stridendo  arda  le  biade  y&  le  campagna  VA 
0 tempefìofi  y rapido  torrente y . . . ,a  VA 
Che  dal  monte  precipiti  3 & le  filue  . » A ài. 
Ne  meni 3 e i colti  y & le  ricolte 3e  i campi,  j.wA 
aAllhor  tardi  credemmo  : allhor  fwfi die  AR, 

V\ (efiur  conte  de'  Greci.  Et  già l palagio  t ycjì.V. 
Era  di  Deifcbo  arfi  y (fp  dislrutto . tyy,  Ai,\_  vi  A 
Giàl  fuo  ^vicino  Vcalegon  ardea,.  . w<  ViA 

€t  l’incendio  di  Troia  in  ogni  lato  vi*r>'V 

Trincea  di  Sigeo  ne  la  marina  : * A 

€t  s,fu diati  gridar  genti  y (éfp  fonar  tube.  j;VA- 

Jo  marmo: & for funata  anco  ne  tarmi  > aiiOl 
S^on  peggio  oue  madaprì.  di  fin  rifilato  ) V^.a’T 
‘faunati  i compagni  auuentui'armi:  \ là 

Menar  le  mani:cs'  ne  la  rocca  addurmi . A, 

r»  v 

Mi  firn  r impeto  y&  l'ira  ad  ogni  rifehio  \ j>\  •>& 
Frecipitofi  : & filo  à mente  vienmi  Awwut  VA 
Chgvn  bel  morir  tutta,  la 'tuta  honcra.  iV  *u<i  i»Vo 
Erauam  mojfi y quando  ecco  tra  via  w lAVà 
Ne  fi  fi  Tanto  d’improuifi  aitanti , . i y.\vj  A A 

Tanto  figlio  d'Otreo  3 che  de  la  rocca,  v:\AA 

Era  cuflade y csr  Sacerdote  à Febo.  \ \th  . -ÀV 
Jzhtefìi  fiampato  da  ni  mici  à pena  .Y>  yvvjwjAvVa’L 
Jnuerfi  il  hto  attonito  fuggendo  y ■■■.  » ; 

I fieri  arredi  y e i fanti  fimulacri  i \ 

- *De 


SECONDO. 


v 


begli  ‘bei  naìnti,  el  fuo  picciol  nipote 
Si  traca  feco . 0 Panto , o Panto  ( io  diffi ) 

A che  fi  am  giunti  ? Oue  ricor fo  habbiamo  , 

Se  la  Tficca  è già  prefa  ì Ei  filpirando 
Et  pungendo  nfpofi.  E giunto  Enea 
L'ultimo  giorno  , è l tempo  ine uit abile  \ v 

De  la  nojlra  ruina . Jlio  fu  già  ; ì 

Et  noi  Troiani  fummo.  Hor  'e  di  Troia 
Ogni  gloria  caduta . Il  fero  Gioue 
Tutto  in  <sArgo  ha  riuolto  , & tutti  in  preda 
Siam  de  ' Greci , e>*  del  foco.  Il  gran  canali * 
Ch'era  a Palla  denoto  , altero  in  mezg 
Stafii  de  la  Cittade . 6t  d'ogni  lato 
Arme  Ver  fa  3 & armati . Il  buon  Sinone 
Gode  de  la  fua  fode  : & d' ognintorno 
Scorrendo  fi. rim  e fola  , & raggira  , 

Gran  maefiro  d incendi  , <3*  di  ruine . 

*A  porte  [palancate  entran  le  fchiere 
Senza  ritegno  3 C>  à migliaia  3 quante 
Ne  d' Argo  vfiiron  mai  3 ne  di  SMiccne . 

Gli  altri,  che  prima  entr aro  3 han  già  le  Strade 
Affé  diate  : & fan  con  t armi  infefie 
Parate  à far  di  noi  firage  3 macello . 

Soli  fin  fino  à qui  fòrti  in  difefa 
I corpi  de  le  guardie  : & quelli  al  buio 
Fanno  contieni,  & repentini  affiditi 
Tale  Vna  cieca  refifienza  à pena . 

Dal  parlar  di  coSlui , dal  nume  auuerfi 
. E Spinto  t 
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Spinto  i mi  caccio  trA  le  fiamme  3 & l’drmi  \ 

Oue  mi  chiama  il  mio  cicco  furore  3 . . ^ fi. 

Et  de  le  genti  il  fremito  3 (ff  le  frrida  , \ Y ì K 

Che firifiono  il  cielo.  Et  per  compagni 
’Exirnier amente  al  lume  de  la  Luna 
Mi  fr  fruopron  Rifeo  3 ffito  il  uecchio  wt' A 

Et  [pane 3 Dimante.  Indi  compar ue  i\  /A 

Il  gio  urne  Chorebo . Era  co  fluì 
Figlio  a Migdone  3 iti  finamente  accefi 
De  l'amór  di  C affari dr a . Et  come  fojfe 
Già  fio  conferte  ; pochi  giorni  auantt  , v -7. 
In  feccorfi  del fioceroyO4  de  Frigi  mM  u v.S 

S' era  à T roia  condotto.  Infortunato  \ -,  \ 

Che  non  hauea  la  fia  Ipofi  indomita  •:  •*  . „ 

Bene  anco  intefi . A quelli  wfieme  accolti  *>'  A 

Per  accendergli  piu 3 mi  svolgo  3 & dico . 

Giouini  forti 3&  Valorofi 3inuano  wv  > 

Homai  fia  la  fortezza  3e'l '-ualor  voflro: 

Poiché  perduti  fi  amo  3&  che  Troia  arde  3 , 

€t  gli  Dei  tutti  3à  cui  tutela  3f%)  cura  \ 

Si  regea  quello  impero ; in  abbandono  m\vÀO 
L afiiano i noflri  ternpij 3etnofiri  altari. 

Ma  fi  voi  cofi  fermi  3 & co  fi  certi 
Siete  pur  ( comio  Veggio  ) a figuitarmt;  \77. 

Ancor  ch'à  morte  io  Vada ; in  mezQ  a t armi 
Auucntianci  3&  moriamo . Vn  fil  rimedio  a . 
A chi  freme  non  haue  è dtfrer ar fi. 
fio  fi  l'ardir  in  quelli  animi  accefi  $ 

Furor 
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Tur  or  dtuenne . Uficiam  di  lupi  in  gu  fa 
Che  rapaci  3 famelici  3 (2*  rabbiofi  3 
(fai  n ventre  Voto  3 & con  le  canne  afiiutte 
Sentan  de  lupicim  vrlar  per  fame 
Pieno  Vn  digiun  couile  . Andiam  per  mczgo 
De * nemici  3&  de  Carmi  d morte  elfofii 
Scriba  rifar  uo . Et  via  dritti  fendiamo 
La  Citta  tutta  3à  la  buia  ombra  occulte 
Che  Caltezza  fece  a de  gli  edifici. 

Or  chi  può  dir  la  flrage  3 & la  ruma 
*7 )/  quella  notte  ? Et  quale  è pianto  eguale 
tA  tante  occifione  3 a tanto  eccidio  ? 

T roja  ruma . La  fupei'ba  3 antica , 

Et  glorio  fa  T roia,  che  tant  anni 
Portò  ficttro 3 (èfr  corona.  Era  douunque  - ‘ '• 
S'andaua  3 di  cadaucri  3 di  pingue 
D’ogni  calamità  pieno  ogni  loco  3 
Le  nne  3 le  cafè  3 i tempij . Et  non  pur  felt 
Caddero  i T cucri . Che  Cantico  ardire 
Dcfioffi , (2-  far  fi  alcuna  Volta  ancora  - \ ^ 

gli  lor  petti . I vincitori  3 e i nidnti 
Gtacean  cotifuf amente  : e d'ogni  lato 
S'njdian  pianti , & lamenti  : e quefh  3 ft)  quelli 
Gran  da  la  paura  ,0*  da  la  morte 
fin  mille  gufi  aggiunti . Androgeo  il  primo 
*De  Greci  fu  eh' auanti  ne  sofferfe  3 
Condottier  di  gran  gente . Egli  auuifando 
Parte  follccitar  de  la  fua  filiera 
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lAjfrcttateui  ( dijfe  ) à che  badate  ? \ 

Che'ndugio  è 7 noflro  ? Altri  efaugnata3  £r  arfa 
Et  depredata  bau  di  già  T rota  ; (fij  voi 
T effe  Venite . Haitea  ciò  detto  à pena  3 
Che'l  fógno  3 cs*  la  nipofia  indarno  atte  fa 
T ra  nemici  fi  Vide  : come  attonito 

Tye/lando  3 con  la  Voce  il  pie  ritrafie . 3 - v.  ?, 

fonie  repente  il  n.iator  s arretra  y ) >.  \ 

Se  d'improtufi  fi  a le  Lpme  Vn  angue  ' • \ 

c Auuien  che  premalo*  et  premuto 3&*  punt » 

D'ira  gonfio  3&  di  tofio  gli  s amenti  ; 

Cofi  dal  noflro  fintano  incontro 

Sour aggiunto  in  vn  tempo  3 & fp  attentato 

Androgeo  per  fuggir  ratto  fi  volfe . 

SM  a noi  ch'impauriti  3 & feonfirtati 
A la  (frouifia  gli  afjalimmo  3tn  lochi 
A l or  non  confateti  j in  ir  ette  Spatio 
Gli  circondammo . 6t  gli  ancidemmo  al  fine . 

T anto  nel  primo  a fialto  amica  3 ffi  prefi  a 
J{e  fu  la  fòrte . Et  qui  fitto  Corehbo 
D'vn  tal  facce fio  3 & di  coraggio  altero  $ 
fompagm  ( di fje) poiché  la  fortuna 
Con  quejlo  fi  felice  a gli  altri  incontri  :> 

Ne  porge  aita  a noflro  fiampO}  vfianla . . :i 

Muti  am  gli  feudi  3 accommodianci  gli  elmi  3 
Et  l'infègne  de'  Greci . 0 biafmo3  o lode 
Ehe  ciò  ne  fidi  chi  co'  nemici  il  cerca  ? 

L'arme  ne  daranno  effi%  Et  cofi  detto  $ 
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La  ecidi  a > e l cimier  dzAndrogeo  fiejfi 
Et  la  fua  fi  imitar  a y &*  U fua  targa  ' • \\lyvc  ’IA 
Per  lui  fi  prefi  y armi  honorateyO*  contei  vX^ivA  rCv* 
fiofi  fece  Rifeo  3 cofi  rDimante  > . n ■ va^ìCS 

Et  cofi  tutti.  Che  per  fi  eiafiuno  . . VA\ 

Di  none  fpog/ie  allegramente  armoffi.  \x\  à *CL 
Ci  mettemmo  tra  lor  >cb>i  no  fin  Dif  "■  vt^m  i * » 
Nonerannofio.  Et  ne  Co  fura  notte  viV.m  li 
fon  ogni  occafione  3 in  ogni  loco  v,\ 

Ci  azzuffammo  con  effi:  Et  di  lor  molti  ì 

Mandammo  a t Orto*  Et  ritirar  moli  altri  .)  Vi 
Ne  facemmo  à le  nani.' Et  fur  di  quelli , . \ *A  r. 
Che  per  'T nltk>  nel cauernofo , ^ cieco 
Ventre  fi  racquattar  del  gran  cauallo . 

Ma  che  ? fontra  al  <-voler  de  Regi  eterni 
Indarno  ofit  La  gente . Seco  dal  tempio  . t’\; 

T rar  rueggiam  di  Min erua  con  le  chiome 
S par  fi  con  gli  occhi  indarno  al  del  riuniti* 

La  Vergine  Cajfandra . lo  dico  gli  occhi  3 
r. Ver  che  le  regie  fue  tenere  mani  ■ \ 

Eran  da  lacci  indegnamente  auuinte  * 

A fi  fero  fpettacolo  Clmeho 
Infuriato , di.  morir  di f pollo 
Anzi  che  Hi  p offrirlo  ; à quella  fchiera 
Se  aglio  [fi  in  mezgo . €t  noi  r diretti  infieme 
Tutti  Ufiguimmo . Or  quifeffi  di  noi 
Zina  firage  crudele  > & mifir abile  : 

Et  da  nofirt  medefini  y che.  la  cima  A 
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Tenean  del  tempio:  Et  dateti , & fijfi3CV  troni  . . 
Ne  verfirono  a do  fio . Imaginando  \ia. 

Da,  ti  ormi  ,/L'  tamari  y&  do  l'xnfcgte  \ uA  ni 
£>/  ferir  Greci . £ ; Greci  et  ognintorno  vi  VuTN 

7* r4ta  dal  grati  rumore  i&ì  da  lo  [degno  v ivi 
£)c  /d  ritolta  Vergine  syncro  a ivi 

*A  i noflri  danni.  Il  betticofi  Aiace y o 

I fieri  A tri  di  3 1 Etologi  > & gli  Arguii  y 

Tutti  ne  furon  /òpra  >ix  quella  gutfix  'j 
Ch ' oppofii  <1071  contro  ti  altro  A fico } & rBora  Vi 

Et  Garbino  3 ter  Volturno  accolte  in  mczgo  'AavIA 
Han  le  fi  lue  /tridenti  sdì  mare  ondofi-0  vmvmiA  VA 
Quando  col  fico  tridente  infin  dal  findo  <7'  w,  Vi 

II  gran  Nereo.il  conturba . Et  tornar  anco  v \ 

Incontro  à noi 3 quei  che  da  rm  pur  dianzi  V 

Se  n gir  rotti , ftr  dìfperfi.  Et  -quefii  in  prima 
Scoprir  le  nofire  nifi  die  : òr  fier  ptide/i  v v„  m.’VV 
Le  cangiati  armi  3 tei  gli  mentita  feudi  ‘ > SV?J  W-V/. 
Eti  parlar  che  dal  Greco  era  diuerfi . wWvìi  i»Ì 
Co/i  ne  fu  fin  b bit  amente  adafiò  ì\ 

Vn  dilanio  di  gente  - Et  qui  per  mano.  A & nwtii 
Di  Remico  3 dauanti  al  fiero  altare  :\  K. 

De  l'armigera  Dea  cadde  Chorvboti  : 

Cadde  Ripheo  3.cti  era  ne  T eucn  cvn  lume  h 
Di  bontà 3 <tigiufiitìa3  tei  d' eqaitate . vi  v >*.V2» 
Cefi à Dio  piacque.  Et  Htpane 3teti  Din: ante  \lv.  £ 
Caddero  aneti e/fi.  Et  qtte/li (rime /trafitti  \ g.xì-3 
Per  le  moti  pur  denofiri . Et  tu  fiietofi  l 
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Pantho  cadetti  r Et  la  tua  grati  pietat?  ^ *\ 

Et  l’infoia  fantifitma  dy Apollo 
In  ciò  nulla  ti  vai  fi»  0 fiamma  ettreme  y 
0 ceneri  de'  miei , fatemi  fede 
Voi, che  nel  vofiro  occafiy  io  rifihio  alcuna  :• 

SNpn  rifiutai  ne  dì  arme , ne  di  foco  , 

Vie^  di  qual  fojfe  incontro  ,ne  di  quanti  • • • 

Ne* face  [fero  i Greci.  Et  fi’ l foto  era 
Ch* io  douefii  cader  ; caduto  fora  ì - ' ' - • ' ' , 

T al  ne  feci  opra . Ne  J ficcammo  al  fine 
Da  quel  mortale  ajSalto . Iphito  , O*  Eolia 
Ne  venner  meco . Iphito  afflitto  ,&  grane  - - * 
Già  d anni  : Et  Eolia  indebolito , tifi  tardo 
D'vn  colpo , che  di  mano  hebbe  dVbjfe . " 

Quinci  diuelti  ,al  gran  Ealagio  andammo 
Da  le  grida  chiamati . lui  era  Vn  fremito  , ^ 

Vn  tumulto,  vn  combatter  enfi  fiero $ *vv^ 

Come  guerra  non  fòjfe  in  altro  loco:  i 

Et  quiui  fol  fi  combattefie , <sr  quiui  \ ^ 

Ognun  mortjfe  ,f£Ì  neffun  altro  altroue . 

Tal  v' era  Marte  indomito  ; O*  de  Greci 
Tanto  concorfò . Hauean  la  porta  cinta 
Di  felnere , di  T ettuggini,  fé)  di  tram  ».  : 

Et  d’ambi  i lati  a la  parete  in  alto 
& Appoggiate  le  fiale  , onde  fiditi 
et  spinti  wn  dopo  E altro,  con  gli  feudi 
Si  ricoprian  di  fipra  : & con  le  deflre 
fampicandn  fàlian , di  grado , in  grado  . 
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A rincontro  i T r ciani  > nitrì  di  fi  fra.  'I 

Muri  3 &*  tetti  ^er fendo  3 tifi  torri  intere  -\  { 

I traui 3 e i palchi  d’oro  3 e'i  fregi  tutti  1 • \ 

De  la  Regia  de  Regi  bàit  e an  per  armi:  . j 
Vermi  a fer  sì  ( potei)  vran  giunti  al  fine ) i \ 

Ch* ogni  cofi  con  lor  finire  inferite  t;  q/A 

Et  altri  Vintamente  entro  a la  porta  't/l 

Stauan  co  i ferri  bafi3  in  folta  fihiera  - , -A 

A guardia  de  l'entrata.  Et  qui  di  nuotar  \\  u\\ò 
A feuuemr  la  Corte  3 à far  difefe  w \uT 

Per  jntrò 3 a dare  à Vinti  animo  3 fèì  fòrza.  "'  vA 
Mi  pof  in  core  : en  cotal  giù  fa  il  fei . T CA 

Era  rvn  andito  occulto  3 & vita  porta  ^ uv) 
Secret  amente  accommodatx  a Csrùfìi  '.'tf’G 

De  le.  flange  reali : Onde  felea  ùv.wA 
Andromacha  infelice  al  fuo  buon  tempo  hCS. 

Gir  à fuoceri  firn  filetta . Et  fico 
' Per  domefiica  gioia  al  fuo  grand'ano 

II  pargoletto  Afhanatta  addurre . vNu  VA 

Quinci  entromeffb  j me  rie  falft.  in  cima  ^ . w.w^O 
A talto  corridore  : Onde  i mejchini  w V V.  i 

• F ace an  di  fepra  à le  nemiche  fehicre  :.A 

Tempefa  in  Vano.  Era } dal  tetto 3 a l'aura  t V 
Spiccata  3 ft)  fepra  à la  parete  a filo  . 

TJn  altìf  ima  torre  : Onde  il  paefe  5;V*s» 

Di  T rota  3 il  mar  3 le  naui  3 e l campo  tutto  VA 
Si  fiopria  de*  nemici.  A quefi a intorno 
ferri  ci  mettemmo co3  puntelli} 
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Et  da  radtee  3ou  era  al  palco  aggiunta , 

€t  dà  fuoi  t anolati } & dà  /noi  frani 

'pe  cifra  in  parte } la  tagliammo  in  tutto:  5 

£t  la  i fingemmo . Alta  mina , & fuono 

Fece  cadendo . £t  di  piu  Greche  /quadre  . i 

Fu  jlragc  3 (éfr  morte  3 {£)  fepoltura  tnfieme. 

Gli  altri  <ui  Jalir  [opra  : & et  ogni  parte  j 
Sen\intcrmifiion  d’ogn  arme  yn  nembo 
Volaua  intanto . In  fu  La  prima  entrata 
Stana  Pirro  orgogho/ò . €t  d’armi  cinto  vX 
Si  luminofì  da  refe  fi  acce/è 
Di  tanti  incendi  ; che  di  foco , & d’ira  ' \ 

Parean  hmge  auuentar  raggi  & fumile , 

T ale  njn  colubro  mal  p afri  ut  o 3 & gonfio  i l 


Di  tana  yfiito  3 oue  la  fredda  bruma  \ 

Lo  tenne  afiofi } à l’aura  fi  dimostra  : \ . - 

Quando  depofio  il  fino  ruuido  f/oglio 
Kingiouenito  3 altea' amente  al  Sole  , v> 

Lubrico  fi  tr anoine  : £t  con  tre  lingue 
Vibra  mille  /ubi  lucidi  colori . * 

S eco  il  gran  Pea'ifiinte  3 e’I  grand  Auriga  dS 

D’Achille  Antumedonte  3&  lo  fluol  tutto 
Era  de’  Sciai.  €t  di  già  fìtto  entrati , 

Fiamme  à tetti  auuentando  -,  ogni  di  fi  fa  Va, 

Ne  ficee an  yana.  €t  qui  co’  primi  auanti 
Pirro  con  yna  in  man  grane  bipenne  VV 

Le  /barre  3 i legni  }i  marmi > ogni  ritegno 
'De  la  ferrala  porta  abbattei  (F  frange: 

• - £t 


Et  per  dijgangherarlà  ognarte  adopra . 

Tanto  al  fin  ne  recìda  che  nel  mezggo 
7/apre  ^un  ampia  fenefira . e Appaion  dentro 
Gli  atrij  fiiperbiyi  lunghi  colonnati 
Et  di  Priamo  3<ùr  de  gli  altri  antichi  Regi 
fi  nconditi  alberghi . zAppaion  l'armi  i 

Che  d aitanti  eran  pronte  à la  di  fifa . 3 

S'ode  piu  dentro  <vn  gemito  Vn  tumulto  L 

Vn  compianto  di  donne  y run'v lulato  VA 

Et  di  confufioncy  &*  di  mi  firia  \ ?, 

Tal’vn  fuom  che  feria  l'aura  ^ le  felle . \Z 
Le  mfire  matrone  spauentate  , A 

Chi  qua  3 chi  la  per  le  gran  fide  errando  y\:SL 
Tattonfi  i petti  3 ftj  con  dirotti  pianti 
Danno  infino  à le  porte  ampie (fi 3&*  baci.  i(.l 

Pirro  intanto  non  cejfa.  Et  furio  fi  \ c>A 

fin  fimbianza  del  padre  ogni  riparo  [il. 

Ogni  intoppo  t frettando  3 entro  fi  caccia  * _ 

Già  l'zAriete  à fieri  colpi , {fi  fieffi  tv*  . \ 

c Aperta  fiacajfata  3 & d'ambi  i lati  \ 

Da'  cardini  dìuelta  basica  la  porta  : 

Quandi egli  a forza  <~urtò  3 ruppe  3 fé)  conquifi 
I primi  armari.  Et  quinci  in  Vn  momento  A 
De'  Greci  s'allagò  la  reggia  tutta.  /. 

Qual  è fi  rotti  gli  argini  3 fiumofi  A 

E fi  e 3 & rapido  vn  fiume  3 allhor  che  gonfio  k 
Et  torbo3(jèf  ruinofi  i campi  inonda: 

Seco  i fiffi  trabendo  3 e i bofchì  interi. 
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Et  gli  armenti^  le  flalk3(fij‘  ciò  cb'auanti 
Gli  s'attrauerfa  > In  tdgutfa  io  ftefio 
Vidi  Pirro  menar  ruma  O*  ftrage . a\  . . 

€t  'vidi  ne  Centrata  ambi  gli  Atridi  ; . 
ZJiài  Ecuba  infelice  ,•  & a lei  cento 
Nuore  d'intorno . Et  Priamo  njid'anco 
Ch'efhnguea  col  fio  /angue  ( oime  ) quei  fochi 
Che  da  lui  jlejfo  eran  facrati  3<sr  colti. 

Cinquanta  maritali  appartamenti 
Eran  nel  fuo  firraglio  ; .Quale  3 quanta 

Sperammo,  de'  figlioli  3&  de'  nipoti 
Quanti  /regi  3 quant  oro , quante  foglie  3 
Et  quant' altre  ricchezze . Et  tutte  infieme 
' Perirò  incontinente . Et  doue  il  foco 
Non  era ' 3 erano  i Greci.  Or  per  contar ui 
Qual  di  Priamo  fojfe  il  fato  c fremo 3 
Egli  3pofcia  che  prefa , arfa  3 disfatta 
Vide  la  fua  Cittade  3 e i Greci  in  mez$$ 

A i fiuoi  piu  cari  3&*  piu  ripofti  alberghi  ; 
Ancor  che  "Veglio , ftf  debole & tremante  > 
L'armi  3 che  di  gran  tempo  bauea  difmcfie  y 
Addur  fi  fece . Et  d'effe  inutilmente 
Grauo  gli  homeri  3 e'I  fianco . Et  come  à morte 
Denoto  3oue  piu  folti  3& piu  feroci 
Vide  i nemici i incontrò,  lor  fi  moffe. 

Era  nel  mezjo  del  Palazzo  a l'aura 
Scoperto  Vn  grand'altare  : a cui  "vicino  3 

di  molti , O*  di  moli  anni  vn  Lauro  3 
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Che  co ’ rami  à V aitar  ficea  tribuna:  . . ù \Z. 

Et  con  l'ombra  a Penati  opaco  "Velo.  v :ì\\u  . \\  O 
Qui  come  d'atra , ffi  torbida  tempejla  . \ A \'\ 
Sp allentate  colombe  à l'ara  intorno  Av.v 

Hauea  le  care  figlie  Ecuba  accolte . . » . v . 

One  à gl' irati  Dei  pace , & aita  auvùì  u.  r i 
Chiedendo  à gli  lor  fanti  fimulacri 
Stanano  con  le  braccia  indarno  appefi . uA  j.'h 
j Qui  poi  che  la  dolente  apparir  'ioide  . 
fi  Vecchio  Re  gioucnilmcnte  armato  \yji  w.TÌ 

0 ( dijje ) infeliciffimo  Confort  e 
Qual  dira  mente  ,o  qual  follia  ti  Sf  inge  \ 

oA  <-vefhr  di  quefì armi  ì Oue  t amenti  ....  r.  ‘A 
£ Mifero  ? Tal  ficcar  fi , CS*  tal  difefi  ì’  « 

Non  e dvopo  à tal  tempo . Non  / apprefio  ’ A 
Ti  fojfe  anco  Ettor  mio.  fon  noi  più  toflo  a 
Rimariti  qui.  Che  queflo  finto  altare  •' , *:  yX 

Saluerà  tutti  r o morrem  tutti  infieme . \ 

Ciò  detto } à fi  lo  trofie  : Et  nel  fio  figgio 
fin  rnae  fiate  il  pofi . Ecco  d au ariti  , A. 

tA  Pirro  in  tanto  il  giouine  Polite  A . \v;-.  -M 

TJn  de'  figli  del  Re } fiampo  cercando  . 

Dal  fio  furore  3 cjr  già  da  lui  ferito  (Ò 

Per  portici  3 (fi  per  loggie  armi  nemici 
' Attrauer fiondo 3 inyer  l'aitar  fen  figge:  * . AH 

Et  Pirro  ha  dietro  che  lo  figue  e' ricalza  **,3. 

Si  3 che  già  già  con  C hafla  3 fi  con  la  mano  * vjVÙ 
Hor  lo  prende  3 hor  lo  fere . Al  fin  qui  giunto, 

>4v  „ Patto  ° 
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Fatto  di  mano  in  man  di  forila  eJfxuSlo  3 
Et  di  [angue  3 & di  vita.  3 auanti  a gli  occhi 
*7? ambi  i parenti  fiuoi  cadde  3 ifif  Spirò. 

J*)ui  perche  fi  vcdcjfe  a morte  eSfoSlo 
Priamo  non  di  fe  putito  oblioffì  : 

V/p  la  voce  frenò  3 ne  fieno  l'ira . 

Anzi  efilamando  3 0 federato  ( dijfe  ) 

0 temerario  . Habbiati  in  odio  il  cielo  s 
Se  nel  cielo  è pietate:  0 fi  i cele  Sii 
Han  di  ciò  cura , Di  la  fu  ti  caggia 
La  vendetta  che  mcria  opra  fi  ria . 

Empio , eh' anzi  à miei  numi  3 anzi  al  coffetto  ■ 
Mio  proprio  fin  goucrno  3 & fi empio  tale 
D'vn  tal  mio  figlio  : Et  di  fi  fera  vifU 
Le  mie  luci  contamini  3 fty  fune  Sii, 

Cotal  meco  non  fu  benché  nimico 
Achille  3 à cui  tu  menti  eficr  figliolo . 
jQuando  à lui  ricorrendo  3 h umanamente 
M'accolfe  3 (fi/  r inerì  le  mie  preghiere  : 

Gradì  la  fede  mia:  d€ttor  mio  figlio 
Mi  rende' l corpo  ejf angue  rffy  me  fi curo 
Nel  mio  regno  ripofi . In  quefia  accefi 
Il  debil  Vecchio  alzò  l'hafia  3 O*  lanciollx . 

Si  3 che  finta  colpir  languida  3 (fif  fianca 
Ferì  lo  feudo  3 & lo  per  coffe  à penai 
Che  dal  p mante  acciaro  incontinente 
Fi  fi  finta  3 (tfi  fb  attuta  à terra  cadde. 

A cut  Pirro  figgiunfi . Or  Va  tu  dunque 
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%Mfj (foggierò  à mio  padre  30*  da  te  fleffi 
Le  mie  colpe  ac  cu  fati  do  3ei  miei  difetti. 

Va  conto  a lui, come  da  lui  traligno: 

Fa  muori  intani  > . Ciò  dicendo  irato 
^Affermilo  3 (ff  per  mezo  tl  molto  /àngue 
c. Del  fuo  figlio  tremante  3 ft)  brancoloni 
c.4  l'alt ar  lo  condufie . lui  nel  Ciuffo 
Con  la  fintttra  il  pre/è , ($f  con  la  destra. 
Strinfi  il  lucido  ferro  3 O*  fieramente 
Nel  fianco  in  fino  à gli  elfi  gliel' immerfie . 

Quefio  fin  hebbe  3 Et  qui  fortuna  addufie 
Priamo  3 njn  Re  fi  grande  3 njn  fi  fiuperbo 
cT)ominator  di  genti  3 & di  paefi  3 v 

Vn  de  l'Afa  monarca  s à Veder  T roia 
Tapinata  3 combutta,  à giacer  quafi 
Nel  lito  vn  tronco  defilato  3 nm  capo 
Senza  il  fuo  butto  3 finta  nome  vn  corpo. 

nAllkor  pria  mi  finti ) dentro , (ff  dintorno 
Tal  '-un  horror  s che  fiupido  rtmafi. 

Et  di  Priamo  penfando  al  cafi  atroce  ; 

Mi  fi  rapprefintò  l'imago  atlanti 

Del  padre  mio  3 ch'era  à lui  dt anni  eguale . 

AMi  fiuuenne  l'amata  mia  Creufa 
fi  mio  picciolo  Itilo  3&  la  mia  cafit 
T utta  à la  vi: lenza.  3à  la  rapina  3 
*Ad  ogni  ingiuria  effwfla . Allhora  in  dietro 
Mi  rvolfi3  per  Veder  3 che  gente  meco 
Fojfe  de  mici  figuaci.  Ct  nullo  intorno 
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Piu  non  mi  n vidi  : Che  tra  fianchi  3 ór  morti 
Et  feriti  , Ór ft or  piati  3 altri  dal  ferro  3 
Altri  da  le  ruine  3 altri  dal  focoi 
M'hauean  già  tutti  abbandonato . In  fmma 
<ZMi  trouai  filo . Onde  fmarrito  errando  3 
St  d ognintorno  rimirando  3 al  lume 
Del  grand'incendio  3 ecco  mi  s'offre  àgli  occhi 
Di  T in  darò  la  figlia:  che  nel  tempio 
Se  ne  Flxua  di  Velia  3 in  vn  repoflo 
Et  fecreto  ridotto  afiofa 3 ft)  cheta. 

E lena  dico  ; origine  3 ór  cagione 

FDi  tanti  mali  : ór  che  fu  d'ilio  3 ftfi  d’eArgo 

Patria  commune.  Onde  communemente 

Et  de'  Greci  temendo , ft)  de'  T roiani 

€t  de  t abbandonato  fiuo  marito  j 

S'era  in  quel  loco  3 e'n  fe  fiejfa  riflretta 

(oyfufa  3 '-vilipefa  3 Ór  abbonita 

Fin  da  gli  fieffi  altari . Arfi  di  fdegno 

fMembrando  3 che  per  lei  T rota  cade  a . 

E'I  fito  cafiigo  3 ór  la  Vendeta  infieme  3 
De  la  mia  patria  nuolgendo  ; ^Adunque 
(Dice a meco  ) impunita  3 ft)  trionfante 
Ritornerà  la  federata  in  zArgo  ? 

Et  Regina  vedrà  Sparta  3 Ór  Micene  ? 
Goderà  del  marito  3 de' parenti. 

De'  figli  firn?  Farà  pompe,  ft)  grandezze , 
Et  dillo  haurà  per  firue , ór  per  miniflri 
L altere  Donne 3 e i gran  Donzelli  intorno? 


Et 
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St  qui  Priamo  farà  di  ferro  ancifi  3 
€t  T roia  incenfa  : la  Dar  dama  terra 

Di  tanto  J, àngue  tante  Volte  asferfia  ? 

Non  fa  cofi.  Che  fe  ben  pregio  & lode 
CNfni  s'acqui  fi  a à p unire > o Vincer  donna  t 
fo  lodato 3 & pregiato  affai  terrommi 
Se  fi  dirà } cbaggia  d'vn  rnoflro  tale 
Purgato  il  mondo . Appagherommi  almeno 
Di  sfogar  l'ira  mia . Vendicherommi 
De  la  mia  patria  Et  col  fiato  3 & col  fangue 
Di  lei  placherò  l ombre  3 & farò  fatte 
Le  ceneri  de  miei . Ciò  vaneggiando 
Jn furiano  ,•  quandi  ecco  vna  luce 
SM’aprio  la  notte  : & mi  fiouerfi  aitanti 
L'alma  mia  genitrice , in  •- vn  fimbiante 
Non  come  l' altre  <~uolte  in  altre  forme 
Mentito  3 o dubbio  ima  Verace  3 (ff  chiaro  } 

Et  di  madre 3 (gjr  di  Dea , qual  credo  3 C7*  quanta 
Su  tra  gli  altri  cele f ti  in  del  fi  moflra . 

Coiai  la  vidi  3 & tale  anco  per  mano 
Mi  prefi  : & con  pietà  le  fante  luci 
Et  le  labbia  rofate  aperfe  3 & dijfe. 

Figlio  à che  tanto  affanno  ? à che  tant  ira  ? 

Che  non  t'acqueti  homaiì  Ghie  fi  a c la  cura 
Che  tu  prendi  di  noi  ? Che  non  piu  tofio 
Rimiri  3où abbandoni  il  vecchio  Anchifi  * 

Et  la  cara  Creufix  3 e'I  caro  Julo , 
fui  fino  i Greci  intorno  ? €t  fi  non  fìjfe 
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Cb* in  guardi  a io  gli  faggio  ,•  in  preda  al  ferro, al foca 
Forati  già  tutti . Ah  figlio  , non  d volto 
De  Codiata  Argina  , non  di  Pari ’•*  Slitti»  ótw^VS 
La  biafhiata  rapina  , ma  del  cielo , ; 3 

Et  de ' celeflìl  Voler  ètoipiò  atterra'' fi 
La  Troiana  jpoterrga  : Alfa  fu  gli  òcchi 
( Cti io  netterò  l'h  unti  da  nube  i el  Velo 
Che  la  rufi a Mortai  C appanna,  &*  grana  % 

Poficia  credi  à tua  madre  : & finzjL  indugio  * % 
T utto  fit  che  da  lei  ti  fi  comanda ) ' ^ 
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Vedi  la  quelit  mole  : oue  quei  fixjfi  v*'  T Wto  »vy 
Son  dà  faffi  dìfgi urtili  & dotte  tl  fittolo 
(fon  la  polue  ondeggiando  al  del  fi  Volaci 
fio  me  fiero  Nettuno  infin  da  timo  • ’ «ìsauVi 
Le  mura,  e 1 fondarneht'ifiel  ferrcn  tuttó  ^^  tj*! 
Col  gran  Tridente  fuo  fiueglie , O*  conquafia.  f '-  . 
Vedi  qui  fu  la  porta  , come  Giuno  ( 

Infuriata  a tutti  gli  altri  auanti  j 

Si  fìa  cinta  di  ferro  ì&  da  te  nani  v?^  0 j 

Le  fihiere  d Argo  a i nofiri  danni  inuita  A°  i 
Vedi  poi  colà  fu  Pallade  in  cima  • 1 

*A  Calta  rocca,  entro  à quel  nembo  armata , 

Con  che  lucenti,  & Tpauentofi  lampi  ;Y& 

Il  gran  Gorgone  fuo  difiopre , O*  njibra . 

Che  piu  ? mira  nel  Ciel , che  Gioue  ftefio  \ 

S omminìflra  à gli  Àtgiui  animo , & fior  14 
€C ncontro  à le  vottre  armi  à t arme  incita 
Gli  eterni  Dei  . Cedi  lor  figlio  • , fu^gt 

F " Poi- 
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Ouunque  andrai  ,fi>  (he  fc  tir  am  ente 
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Ti  porro  dentro  d tuoi  paterni  alberghi  : 5>  /••  \ %<± 

Qfi  difie.  Et  Per  cntra  À Ie  folt>mùr^À  ul 
De  la  notte  r afiof-m^^dfl^JpfFl %W.*r\ 

Gl'inuifibili  Sfatti yo/tL ^v^ùoVT  *1 
*De  numi  d Troia  'wfefii^  €t  Tpot^t  ttftta  ^ c;.^r\  *\ 
J»  ?»/?/ tmmerfa 3 ftj  fin  dal  fonda  . ^ ^ 

Sottofopra  riuoltam  qudU  gui fa , 

Che  d'alto  montai» We  ^ cvtt*{ 

ZJn  orno  antico  ;t  cui  rami  pur  dianzi  \ 

Facean  contrailo  a njciiti^  & forno  al  Sole  : 
Quando  con  molte  accette  al  fio  gran  tronca  , 
Stanno  i robufh  /gioitovi  intorno 
Ter  atterrarlo  > Q&gfc  dan, (piagar  a.  t “ JL 

Da  cui  ^mt^^dalpefi  fpoco  fi  foco-  . 

Crollando  3Ò*  balenando  y il  capo  inchina:  ‘ 

Et  faide  geme  > Cr  dal  fio  giogo  al  fin* 

0 con  parte  deigfogtfifiiufgh^  à & *Wn  ^ Vi 
O fi  fio  fende  :.  ft  ctoche  intoppa  vrtandos  , ^ 
*Dt  fiono 3 &*  di  ruma  empie  le  valli.  ^ 

fAllhor  difi  e fi  : & la  materna fiort a m ia\xA  V# 
Seguendo  ; da ' nirmci fi?  da  le  fiamme  t ^ 

Mi  rendei  fidu?-  Che  dovunque  il  pajfi  . 

Volgea;,  ce  fi***  HJm>  & Mi*W\  **  «v\  vO 

Poich'io  fui  giunto,  d la  magione  antica 

Del  padre  mio  3 di  lui  prima  mi  c alfe  \ 

Et  del  fua  fiampo  .t 

Vi  \ ° 
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apparecchi  atta  ; Quand’ci  dijfie  > 0 figlio 
fio  decrepito  3 io  mifero  3 ch’auan^ 
tA  i dì  de  la  ma  pairia.  lo  pojfio  fio  deggio  fV,->\(i 
Soprauiuere  a Troiai  St  fio.  ch'io  /offra  ■ C\ 
Si  njile  effigilo  i Voi  che  ne'  Vofiri  anni  - />■' 
Siete  difaygue  3 fèf  di  angore  interi t 
Voi  t>i /aluate . A me  f s' io  pur  deuca 
'fieflare  in  idìtict)  baurebbè  il  cicl'fetbato  tjWvO 
Quefto  mio  nido.  Afiai figlio,  & pur  troppo 
Son  viffuto  fin  qui  3 pòi  clj  altra  <~uolta  * ■ - » i 

Vidi  Troia  cadfref&norì'cadd'io*  sto 

Fatemi  hor  (ti  pìh figli  ^ùltimi  offici  « * V& 
fiter atemi  il  n vale  l*  & per  defunto  ' \V.  ^ 

Cefi  campo  fio  il  mio  corpo  lafiiate  t 
Ch'io  tr oùerò  \che  mi  dia  morie  è e ì Greti  A(*  *2L 
Medefint  3o per  piotate 3o  per  'Vaghezza 
Z)e  le  mie  Spoglie  m't  Ir  afra#  di  Vita?  Vi 

Et  di  mifiria.  Et  fé  d effequie  io  mancoS...  \ \ ’j 
Se  manco  di  fipolcrofil  danno  e lieue 
SD  a thora  in  qua  fin  io  ni  fio  à la  terra  ù*>ufc  •&% 
Difùtil  pefo  j6^  al  gfan  G iòne  in  ' ira  , .m  v.mìA 
Che  dal'yento  percfifio3  fifi  da  le'fiamne ’>  A.  i*ó^ 
Fui  del  folgore  fuo'.  Ciò  memorando  a ;v.w  \ 
Staua  il  tnifèro  padre  à morte  additto , a ìA 
St  dintorno  gli  er'io  3 Creufi  3Iulo±  \ ,w  u«f\ i 
La  cafa  tutta  con  preghiere  3 ft)  pianti  im  ito  * 
Stringendolo  à fàluarfi:à  non  trar  fèto  :»  iutsVS 
Ogni  co/a  in  yuìna  *•  a non  ojfrirfi 

J • v'  F a ■ .■  Da, 


•4  V.  vx 


\\  \ V p 

u 

vj^  V 


«4  L I B H O ^ 3 z 

£>,* /£  fiefio  à la  morte.  Ei  fermo  3&  faldo 
Nè  di  proponimento  3 nè  di  loco 
Punto  fi  cangia . Ondino  pur  tarmi  grido 
Di  morir  dfiofi . Et  qual  v era  altro 
Tifine  dio  3 o di  consìglio  3o  di  fortuna  ì . , 

<Uh  che  dj  quefta  figlia  io  tragga  il  piede 
Padre  mio  per  lafiiarti.  Ah  che  tu  pop  - r 

Creder  tanto  di' me.  E)  a la  tua  bocefe  w 
Tanto  di  fieleranzji  > & di  Viltate 
€ dnàn  tuo  figlio  v fi  ito  ? Or  se  defiuio 
Che  di  fi  gran  Città  nulla  rimanga. 

Se  piace  a te  x3  fe  nel  tuo.  core  e ftmp  \ 

Che  ne  di  te  ne  de  gli  tuoi  fi  fi  e mi 
La  ruina  di  Troia,  Et  cefi  vada, l 
Et  cofi  fia  . dì)  io  seggio  à mano  à mano 
Qui  del  [angue,  del  .fif.  tutte,  cofierfe 
Et  bramofi  del  nofiroxt4pp^rv'  Pirro  , jV 
Cidi  padri  occide  antd.à  gli  altari,  e t figli  ^ ^ 
occhi  de'  padri . Ah  madre  mia 
Per  queflo  fine  qui  filuo  3 difefi 
M'hai  da  tarmati  dal  foco  : acaochio  veggi* 
fon  gli  occhi  miei  nfla  mia  cafa  fkjfa  _r  - ^ ^ 

I miei  nemici  » e'ì  mio  padre  ,el  mio  fgh°>\  >v,  ^ 
Et  la  min  E>onna  crudelmente  vefifi  . ^ 

Vvn  nel  /àngue  de  l'altro?  Mano  à Carme. 

Chi  mi  da  Carmi  ? Ecco  che'l  giorno  eterno  ^ 
Vinti  à morte  ne  chiama.  Or  mi  hfiiat e 
Ch'io  torni  infra  'eunuci 3 & che  di  nuouo  v . ^ 
&ti  rax^tjfi  con  effi.  Che  non  tutti 


secondo; 

Habbiam  finza  vendetta,  hoggi  à perire . 

Et  già  di  ferro  cinto  3à  la  finifira 
adattau a lo  feudo  3 (jfp  fuori  vfiia  i 
Quand'ecco  in  fu  la  figlia  attrauerfata 
Creufa  aitanti  a'  pie  m fi  difende  : 

Et  me  gli  abbraccia  3 e'I  fanciullctto  Xulo 
xMapprefinta  3 O*  mi  dice . Ah  mio  confitte 
Doue  ne  lafiiì  S'à  morir  ne  vai. 

Che  non  teco  n adduci  ? Et  fi  ne  t armi 
Et  ne  l'esperienza  hai  Speme  alcuna  i 
Che  non  difendi  la  tua  capa  in  prima 1 > 

Oue  Afianio  abbandoni  3 oue  tuo  padre  ? . 

Oue  Qreufa  tua  ? che  tua  s'e  detta 
Per  alcun  tempo  ? Et  ciò  gridando j empiea 
Di  pianto  3 & di  firidor  la  magion  tutta  ; 
Quando  ecco  innanzi  a gli  occhi } & fi  a le  mani 
De  gli  Slefii  parenti  Vn  repentino 
Et  mirabile  à dir  portento  apparue . 

Che  fipra  il  capo  del  fanciullo  lulo 
Chiaro  r vn  lume  fi  vide  3 fp)  naia  piu  chiara 
*Vna  fiamma  3che  tremola  3 & fi  [fé fa 
Le  fue  tempie  rofite  3 e i biondi  crini 
Se  n già  come  leccando  , & fin  za  offe  fa 
Lieuemente  pafeendo . Horrore  3 & tema 
Ne  prefi  in  prima . ìndi  à quel  finto  foco 
D'intorno  3 altri  con  acqua  3 altri  con  altro 
Ognun  facea  per  ammorbarlo  ogn'opra. 

Mal  padre  Ancìnfi  3 * mal  vifia  allegro* 

F 3 
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Le  man  3 gli  occhi  lanjoce  al  elei  r tuo  Ito,  \ 

Oro  dicendo l 'Sterno 3 onnipotente 
Signor  3 shuntano,  prece  vnqua  ti  mofie * Wl . 
Ver  noi  rimira  : St  ne  fi  a queflo  ajfiai. 

Ma  fi  di  merto.  alcuno  in  tuo  cojpetto 
E'  la  nofira  pietà  padre  benigno  ; \Y; 

Danne  anco  aita  : e '2*  con  felice  fiegno  \v< 

Queflo  annuntio  ratifica  3 O*  conferma. 

Hauea  di  ciò  pregato  il  njccchio  à pena 
Che  tonò  da  finiftra  : St  dal  conuejfio  L 

Del  del  cadde  mia  fella , che  per  mezgo  , m:.  vVi 
Fende  f ombro  fa  notte.  Et  lunga  firifeia 
‘Di  face  3 & di  splendor  dietro  fi  trofie . 

Noi  la  "Vedemmo  chiaramente  fipra 
Da  nofilri  tetti  ire  à celar  fi  in  Ida 
Si  ) che  l afiiò  quanto  il  fio  cor  fi  tenne 
Di  chiara  luce  Vn  filco . Et  lungi  intorno 
Fumò  la  terra. di Julfiureo  odore. 

<zAUhor  vinto  fi  diede  il  padre  mio  : 

Et  toflo  à l'aura  vfiendo  3 al  fianto  fiegno 
De  la  f Iella  inchinojfi.  St  con  gli  Dei 
Farlo  de  notamente . 0 ' de  la  Patria 
Sacri  Numi  Penati  à Voi  mi  rendo . 

Voi  quefila  cafia  3 Voi  queflo  nipote 
CMi  confiniate . Quefto  augurio  e Vo/lro  : 

Et  nel  poter  di  Voi  Troia  rimanfi . . >•,  vr.» 

Poficia  3 riuolto  à noi  ; Fa  fighuol  mio 
Homai  ( dijj'e ) di  me  che  piu  t'aggrada: 
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Ch'ai  tuo  Svoler  fin  pronto:  €t  d'<-vfiir  foco 
Piu  non  ree  ufo . Hauea  gta'l  foco  apprefi 
La  Città  tutta . Et  già  le  fiamme  3 e i svampi 
Ne  ferian  da  'vicino  allbor  che'l  vecchio 
fofi  dice  a . Caro  mio  padre  adunque 
( Soggionsio  J com  e d'vopo  ; in  fu  le  Spalle 
A me  ti  reca  : Et  mi  t'adatta  al  collo 
Acconciamente . Ch'io  robufio  O"  forte 
Sono  à tal  pefi . Et  fia  pffiia  che  svuole . • ' 9 

Ctivn  fil  periglio  3 rvna  falute  fola  ' ) 

Fia  d' ambedue . Seguami  lulo  al  pariy  - 

(reufi,  dopo . Et  voi  miei  fic*ui  ridite  • *'  ’ ' 

j Quel  ch'io  diuifi . & de  la  porta  fuori  • - \ ■- 

ZJn  colie  3 où  ha  di  Cerere  Vn  antico  3 - l 

Et  defirto  delubro  : à cui  vicino  '*  1 

Sorge  vn  ciprejfo  3 già  moti  anni  3<ls*  molti 

fn  honor  de  la  Dea  J erbato  3 c colto . 

j Qui  per  diuerfi  evie  tutti  in  vn  loco  -, 

Zìi  ridurrete . Et  tu  con  le  tue  mani  ■_  ov  L 

Sofierrai  Padre  mio  de'  fintt  Arredi  T •*.  v VI 


Et  de  patrìj  Penati  il  fiero  incarco . 

Chi à me  fi  lordo  ì($T  fi  recente  sfitto 
Da  tanta  oefifion  toccar  non  lece  3 
Pria  che  di  viuo  fiume  onda  mi  laue.  v > 

Ciò  detto  con  la  Vefie  3 O*  con  la  pelle  . i*  £.d 

D'vn  f-villofi  Leon  m'adeguo  il  tergo  : )\ 

E'I  caro  pefi  à gli  homeri  m impongo.  v 

Indi  à la  deftra  il  finciulletto  lulo  * 
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Mi  s'aggautgna . Et  non  con  moto  eguale 
Ei  figue  t pajfi  miei  5 Creufi  torme . 
c Andiam  per  luoghi filtarij >£* bui: 

Et  me  cui  dianzi  intrepido  & ficuro 
'L'iddcy  de  tarme  i nembi  3&  de  gli  armati 
Le  folte  Jchiere  i hor  ogni  fuono  3 ogn  aura 
Empie  di  tema  : fì  gelofo  jfmmi 
Et  la  fòma  > e l compagno . Era  Vicino 
*A  tvfcir  de  la  porta 3 ($f  fuori  in  tutto 
(Comto  crede  a ) di  ogni finifiro  incontro  i 
Quand'ecco  d’improuif  '-udir  mi  frnbra 
Vn  calpefiio  di  gente  : à cui  riuolto 
Dijfe  il  <-uecchio  gridando  3 0 fuggi  figlio , 
Fuggi  che  ne  fin  prefio.  fio  seggio,  io  finto 
Sonar  gli  feudi  3 e>  lampeggiare  1 ferri . 

Jz{ui  ridir  non  faprci  come  3 ne  quale 
Auuerfi  nume  urne  fieffb  mi  tolfi . 

Qoe  mentre  da  la  fretta  3 (fif  dal  timore 
Solfinto  3 efio  di  llrada  3 ftj  per  occulte 
Et  non  V fiat  e vie  m'aggiro  3 (efr  celo3 
Refìai  ( mificro  me ) finzjt  la  mia 
Diletta  moglie  3 in  dubio  3fi  dal  fato 
*Mi  fi  rapijfe  3 0 trauiata  errajfe  3 
0 pur  lajfa  à pofarpofla  fi  fi  fio . 

Rafia  ch’vnqua  dipoi  non  la  riutdi  : 

Nè  per  vederla  io  mi  riuolfì  mai: 

Ne  mai  me  ne  fiuenne  3 infin  che  giunti 
Di  Cerere  non  fummo  al  fiero  poggio , 
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fui  ridotti, ne  manco  di  tanti  - .^Vv 

Sola  Creufia . cime  con  quanto  porno  ' r , 
Et  con  quanto  dolor  del  fùo  confòrte 
Et  del  figlio  y cr  del  fuocero  y <ùr  di  tutti . 

Io  che  non  feci  allhora , che  non  di  fi  ? 

jQu al  de  gli  huomini  ( folle  ) ftj  de  gli  Dei 
Non  occupi  I <Qual  Vidi  in  tanto  eccidio 
0 ch’io  prouajfi 3 o chauuenijfe  altrui  y 
Cafò  piu  mi fr andò  , O4  piu  crudele  ? 

JOui  mio  figlio , mio  padre , e i patrij  numi 
Lafiio  in  guardia  a * compagni  : & io  de  tarmi 
'Tur  mi  riueflo  : e'ndietro  me  ne  torno  y 
Difpoflo  a ritentare  ogni  fortuna  y 
A cercar  Troia  tutta y a por  la  Vita 
Ad  ogni  ripentaglio . Incominciai  \ j.\ 

In  prima  da  le  mura  y&  da  la  porta  \ 
Ond’eia  v fc ito:  & le  vie  ftejfi& torme 
Ripetei  tutte , per  cui  dianzi  io  evenni: 

Gli  occhi  portando  per  cederla  intenti . 
Silentio  ffoltt udine , & fpauento 
T rouai  per  tutto.  A capi  aggiunp  in  prima 
Cercando , fi  per  fòrte  ini  fmarrjta 
Si  ricourajf'e . Era  già  prefa  y ér  piena 
Di  nemici,  (ff  di  foco . E già  da’  tetti 
Vfiian  da’  <~venti3isr  da  le  furie  finte  * 
Rapide  fiamme  y&*  minacciofi  al  cielo. 

Torno  quinci  al  palagio  y indi  àia  rocca: 

S eguo  à le  piagge  : d portici  3 à t afilo 
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Di  Giunon  3 che  già  fitti  erari  confirue 
De  la  preda,  di* Troia  : à cui  Fenice 
E'I  fiero  Ulifie  erari  cuttodi  eletti . 

'Qu.t  d’ogni  parte  le  Troiane  Sfoglie 
Fin  de  le  fitcrifiie  3 fin  de  gli  altari 
Le  fiacre  onenfi  3 i pr et  io  fi  r vafi 
Di  fili  d'oro  3ei  paramenti  3ei  drappi  3 
€t  le  dclitie  y&  le  ricche %ge  tutte 
A gl'incendi  ritolte  3 erano  addotte  : 

D’intorno  innumerabili  prigioni 
Stauan  di  funi  3 di  catene  auumti  3 

€t  matrone  3(gjf  donzelle , c?4  pargoletti  v 
Che  di  firdi  lamenti  3 (gfr  di  muggiti 
Facean  ne  l'aria  vn  tuono  : & rncn  tra  loro 
Era  la  Donna  mia:  Ne  dotte  fiofie 
Piu  ripenfiar  fiapendo  s ofiai  dolente 
-Gridar  per  le  -vie  tutte . Et  benché  in  njano  ,* 
Mille  Volte  iterai  l’amato  nome . 

Mentre  così  tra  furto  fio  3(fip  metto  m .0 
rPcr  la  Città  m aggiro i C74  fionda  fine  c\ K 
La  ricerco  3cs*  la  chiamo  ; Ecco  d’auanti  ,v  vi  i 
Mi  fi  fin  l infielicmfimolacro 
Gài  lei  maggior  del  fiolito . Stupij  3 
Al’ aggricciai  3 mammutij . Pr  e fic  ella  à dirmi 
Et  confilarmi.  0 mio  dolce  conferte  . 

A che  fi  folle  affanno  ì A gli  Dei  piace 
Che  cofi  figlia . A te  quinci  non  lece 
Gài  trasportarmi . Il  gran  Gioue  mi  vieta 
i */  • Ch'i* 
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Ch'io  fa  trio  à prouar  gli  affanni  tuoi.  ' v.  \ •;  ‘:\ 
Che  /offrir  lunghi  effigit  i arar  gran  mari  r \ r \ 

Ti  conuerra  pria  ch’ai  tuo  feggto  arriui.  . * \ v.  . 

Che  fa  poi  ne  l'Egeria  > oue  tl  T irreno  0 

T còro  con  piacici' onde  opimi  campi  \ ■>  , 

Di  bellico  fi  gente  impingua  ,&  riga.  . v,Vó\  -.'fi. 
fui  ripo/ó , (èff  Regno  3 O*  regia  moglie  \ , .m  -wwv 
Ti  fi  prepara.  Or  de  la  tua  diletta  ’>  . ‘ . 

Creuja  Signor  mio  piu  non  ti  doglia . . ’ ».  .<  ; A 

; Chi  Dolopi  fuperbii  o i Mirmidoni  ,w'f 

Non  <-vedranno  già  me  Dar dania  prole , . ,:,  'y 

Et  di  Priamo  figlia  nuora  à Venere  ; 

Nè  donna  lor  } nè  di  lor  donne  ancella . 

Che  la  gran  Genitrice  de  gli  Dei 
a,4ppo  fi  tiemmi.  Hor  il  mio  caro  Culo 
Noflro  commune  amore 3 ama  in  mia  'vece: 

Et  lui  confirua  : (efr  te  confila . A Dio. 
fio  fi  detto  i di/parue . Io  che  dal  pianto 
Era  impedito } & hauea  molto  à dirla 
Me  l’auuentai per  ritenerla) al  collo. 

Et  tre  Volte  abbracciandola  ; altrettante  3 

fome  vento  flringeff  3 o fumo  3 oJpgno 

Me  ne  tornai  con  le  man  voterai  petto.  p. 

Et  cof  fior  fi  ) & conjumata  indarno 
T utta  la  notte  ; al  poggio  mi  ritrajf 
tA  mie.  compagni  : oue  trouai  con  molta 
Mia  merauigha  d’ogni  parte  accolta 
Vna  gran  gente  3 <vn  mifirabil  volgo 

D'ogm 
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D' ogni  età  3 d ogni  fejfo  > & di  ogni  grado.  <n*  ^ 

A t affiglio  parati 3 enfiente  additti  • « i\  y x\  \ 
A figuir  me  3 douunque  io  gli  adduceffì 3 i . » W 
0 per  mare  3 o per  terra . Vfiia  già  dllda 
La  mat  utina  fella:  e' l dì  naprias 
Quando  in  dietro  mi  njoljì  : Et  <~uidi  Troia 
Fumar  già  tutta  : Et  de  la  rocca  in  cima , ^ 

Et  di  fi ur  ogni  porta  inalberate 
Le  Greche  tnfigne . Onde  ne  via  3 ne  speme 
Rimanendomi  piu  di  darle  aita  j . ; *Y  ' 

fiedei : riprefi’l  carco  : fp  falfi  al  monte.  . r w V\ 
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OlC  H E fu  (CzAfia  il  glorio  fi  Regno  X 
E 7 [ito  ’Re  fico  , VI fìto  legn aggio  tutto 
Coni al  ciel piacque , indegnamente  eftintO} 
Ilio  abbattuto  , £r  la  Nettunia  Troia.  A 
eDefilatai&4  combutta^  I fanti  auguri  ai.  » A AL 
Spiando}  à vari  effigliyà  avarie  terre  * vrcv.vX\  fc* 
Ter  rico  uro  di  mi  penfando  andammo . w,  ^ v\A 
Et  ne  la  Frigia  fteffa  ,àptè  d’Ahtandroh  vmAR* 
Ne*  monti  dTda  à jabricar  ne  demmo  ya«y^vy\AK 
La  nostra  armata,  non  ben  certi  ancóra  vta  * vSiVJ 
Oue  il  ciel  ne  ckiamajfc  ,&•  quii altrotte  V yA^  X\ 
V^e*  defie  altro  ricetto . lui  le  genti':  v . •<»  >■  Cl 
Dintorno  accolte, al  mar  ne riducemmo*' 

Et  rimbarcammo  alfine  . Era  de  l anno  *0*1 

La  fiagion  prima,  et  primi,  giorni*  peùàV:  vn^R 
Libando  filo  Ite  le  farte  ,pg)  date  a *yenti._  V:\ivSK 
Le  vele , come  Volle  il  padre  *Anchifiz->  . VAnr/d 
Piangendo  abbandonai  le  riue,et  porti  j.nt. 

E i campi,  oue  fu  Troia*  I miei  compagni  A i*G? 
Meco  traendo , e3l  mio  figlio,  e imiti  numi  •sVvtuJ, 
tA  tonde  in  preda , ft)  de  la  patria. in  bando.  VO 
E de  la  Frigia  incontro  r vn  gran  faefi  ,w  AsX 
'Da*  Traci  arato,  al  fiero  SMàrte  addino  y,  ^ 
Ampio  regno , &fimofi , (fif  figgio  Vn  » tempovt 
'Del  feroce  Licurgo  . 'Hofinti  antichi  O,  oyA..  * A 
S'eran  Traci ,&} Troiani:  Et  finch’à  Troia  - . 

*»v. . ' » Lieta 
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Lieta.  artififfòr/und  j bebbeio  ertfranibi  [ J[ 
Communi  alberghi,  quella  terra  in  prima 
Dritti  Imiocorfi  : Et  qui  primieramente 
Nel  vuruo  iito  con  de  fimo  auuerfi 
yna  Città  fondali  che  dal  mio  nome 
Eneadc  nomajfi,.  Et  mentre  intorni 
Me  le  trauaglioyei  finti  ficrifici  .*y> 

*A  Venere  mia  madre  ,^f  à gh  Det  'C  * 

Che  fino  al  cominciar  propitìj  indica  ->Vu  [ 
* Mentre  che  n fi  la  riua  Vn  bianco  tori  i ;ù  aw,  Vi 
Al  fupremo  Tonale  offro  per  'pittima  *>  wmx  \\\ 
Vdite  che  mauuennc.  Eia  nel  hto 
Vn  picciol  monticeli)  : a rui  forge  a > : VAj  Y\  wX) 
Di  mirti  in  fu  la  cima  ,($f  di  cornioli  /.> 

Vna  folta  filmata,  ffn  quefià\entrando 
Per  di  fionde  y ilare  i fiacri  altari , ,VA-  ■ « Vi 

Mentre  de  fini  piu  teneri  ,&*  piu  Verdi  - ^ * \ 
Ar buffi  , bor  que fio  fior  quel  diramo  fielgo$ 

Horribile à rveder,(lupendoà dire  r ..  , ì 

Mapparue  Vn  mojlro  : Che  diuelto  U primo  «u  i 
Da  le  prime  radici, vfeir  di  fangue  ; ^ 

Luride  goccie  ne  fui  fuoloafperfi  v,  ^ 

Ghiado  mi  Hrinfie  il  core, horror  mi  feoffe  \ ^ 
Le  membra  tutta  Et  di  paura  il  /àngue  ( • 

%Mt  fi  rapprefe . Io  U 'cagioni  aficofi  ,^  V - tVT 
Di  ciò  cercando iyn altro  np  diuelfi  , 

€t  altro  fingue  v fiume,  Onde  confufi  - ’}\  \ p 
Vie  piu  rìmaft  : £r  nel  mio  cor  diuerfi 

- Penfier 
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Penfier  volgendo.  ~y  hor  de'CagrefiLNinfi 

Hor  del  Scitico  Morteci  fanti  Numi [_■  v v.ìWx  K<y*  *v\ 

^Adorando  sporge  a preghiere  burnii;  \*wv.«MR-.vy$  3 

Che  di  fi  fiera  3 (fif  portento  fa  mifia 

'Mi  fi  togli  effe) fi  ttmpraffè.  almeno  i\  ^ *mwi 

fi  filtro  annuntio . Et  ritentando  ancora,  j sftWY') 

Vengo  altera  utrgdito^  con piu  fiore#  \ 

Mentre  lo  fierpo  3 c i piedi  al  fuolo  appunto  , 1 1 

Et  lo  fimo } igrdofibarbòf  tlJico/dl  taccio  ? ) vs  \Z 
Vn  fìfjnrofò,  &*  lagrùtrabflfitom  I Vw  A* 

Da  Cimo  poggiolo  che  gridk  In  dice vvt  \fc 
Ahi  perche  fi  /hi  laceri,  mifiempi  ? \ ’^K» 

Perche  di  cofi  pio,  cofi  ffietato  ^ r*nw  13. 

Enea  <nkr  mVi  rnfifki?'.  A che  mole Eh 
Vn  ctie  morto ficpolio*  Sf\he  cmtantìm\ 

Col  fangue  mip.h?  cònfànguinee  manifi^w  Vròo^Wl 
Che  ne  di  patria  ,oie  di. gente  efierno  rt 
Son  io  da  te  : ne  \qtteflo  ifiro  liquore  w 
E fi  e da  fhxpidfn^da.membra  hìtmane*  . m An 
tAh  fuggi  Enea  da.  quifio  empia  .pavfi  .5 . t>TìiW5^  l E 
E uggì  da  quefib  dbbomineml  lito  ti-  g\  oY\^  *(i 
Che  Polidoro  io  finali  €t  qui  confitto  w,v,tt*KÙJT 
M'ha  nembo  micidiale  ,&*  ria  fimen^a  vttóc.1  ;d 
Di  ferri, & diha  fi  e,  che  dai  corpo  mio  NW'amvì  i2L 
Humor  pr efi3ts*  ra dici han  fiuto  filua*  AO 

*A  cotal  fuon  da  dubia  tema  apprefio  rm  \Y>  ^OO 
Stupì/  , mi  raggricciai , muto  diuennu  m.> 

Di  Polidoro  udendo  * Vn  de  figliuoli  i’wtfs  t w 
v-  Era 
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Era  quefii  del  Rei}  eh* at  Tracio  Rege  ' ’ t •* 

Fu  con  molto  tefiro  occultamente  ? .*Z  V*Y>  v H 
tAccomm  andato  ,nIIbor  che  de’  Troiani  Wu*i  ’ 
fncomincioffi  a diffidar,  de  tarmi  , , . . ,V.  yI  \ 

Et  temer  de  l’ajfcdio ..  Il  rio  Tiranno  m vViy. 

(T otto  cb’à.  Troia  la  fortuna  rvide 

Volger  le  jpalk  j ancb'ei  fi  volfe,  & tarmi  y 7 vi 

Et  la  forte  fìgui  de'  vincitori,  » . 

Si  che  d&  £aritti(ù&ù&\  ffitiooTbàìffij  t ©\  & 
Et  de  Ihumanita  rotta  Ógni  teggè; 

Tolfe  al  regio,  fonemi  Evitai  & toro.  \ ouiA  *& 
tAhi  de  tono  empia,  fel  cjfecr)ibil  farne,'™  k\K. 
Et  che  per  te  non  ofa,  che  non  tenta  vimA 
jQucJth  umana  ingordigia  ? Or' poicbe'i gì  eh  ~ 

SMi  fu  da  I offa  djfiko > a\ primi  tapi , . a\  AVì 
Del popol  nofiro,^n  à mio  Padre  in  prima 
Il  prodigio  referfi,  (jff  di  a ffilano  c v ì - ■ v'O 
fi  parer  ne  ffiai . Via  dijfer  tutti  ’s  : v »>V  m wtil. 
f oncor  de  mente,  ahi  andoniam  queftempia'  i*\* 

Et  federata  terra,  andxam  lontano  v\A  V7,j'\v\K* 
Da  quefio  infame , & traditore  hofjntio.  nV 
T\imettianci  nel  mare . Indi  tejfequie  AAVA  ti  \ 
Di  Polidoro*#. celebrar  ne  demmo:  .<x  sAvaya  iA‘\l 
Et  compofio  de  terrà  vrìalto  cumulo  , W'\iOL 

Gli  aitar  rui  tpnfitcrammo  à i Numiinferm  $w«  wH 
Che  di  cerulee  bende  ,.&/  difunefii  <i  \srt«n  l i 
Ciprt  jfi  cran  co u erti . lui  le  donne  -v: ..  77  V& 
D’ Fu,  come  fi  a noi.  rito  fòlcnnc  ...  . 

j.nA  V e (lite 
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Vestite  à bruno,  fi  apigliate,  (df  me  fi  e 

'Ulularono  intórno,:  Et  noi  di /òpra  ^ v\  \ 

Di  caldo  latta , & di  filerai  a /àngue  j . > ! idyZ 

l'ione  taz^e,  Spargemmo,  & con  Jupremi  x 

'Richiami  amaramente  al  fino  fiepolcro  ^ 

Tornammo  di  lui  L'anima  errante . . £ 

Ne  pria  pefi  mostrar  ! onde  fi  cure  a ; - . ' 

Et  fidi  i 'venti  i che  del  porto  vfiiti  ,\  JlV  , ^ 

Incontinente  ne  y e demmo  aitanti  _ 

Sparii'  Iodio  fa  terra  , gir  da  noi  > 

Di  mano  in  man  /Uggendo  i liti,  e i monti  : \,x\ 
E nel  mezp  à l'Egeo,  ddetta  a Dori  «.  , 

Et  à Nettuno  ynlfida  fiamofia  , ». 

Che  già  mobile , fg)  -maga , intorno  a liti  nóXYjS, 
Agitata  da  l 'onde  errando  andaua.  y.v„i\y>VL 
Ma  fitta  di  Latona , & di fuoi figli-  , -,  lN\t  - , Vv 
fiicetto  yn  tempo,  dal pietofi  arciera  .v.\i  ; / 
T ra  Giaro  , & Micon  fu  fretta  in  gufa  i (. 

Ch’immota  ,&  colta , (gjr  con/àcrata  à lui 
Hebbe  poi  le  tempefìe , e i yenti  à /iberno . \ 

Qui  porto  plactdijjimo  , & fiotto 
S t ancbi  ne  nceuctte . Et  già  finontati 
Venerauam  d Apollo  il  finto  nido 
Qu  and’ ecco  Amo  fino  Rege , Rege  infieme 
Et  fiacerdote  , che  di  fiacre  bende  v 

Et  dbonorato  all  ro  U crine  adorno  ,*  s 

Ne  fi  fine  antro.  Era  al  mio  padre  Anchìje 
Già  di  inolt  anni  amico.  Onde  ben  toflo 
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Lo  riconobbe . Et  con  fèmbiante  Allegro 
Lui  pri m iniente  3 indi  noi  tutti  Accolti  3 
Slabbracelo  3 nenuitò , fico  naddujfe . 

j Quinci  al  delubro  3 eh* ad  Apollo  in  cima, 

Era  d’vn  fiijfo  anticamente  efrutto 
T utti  fxlirnmo  ,•  (èf  io  dcuoto  orai . 

'Danne  Padre  T imbreo  propria  magione 
Et  propria  terra  : oue  già  fianchi  habbiamo 
Pojà  3 (éf  ri  fioro  3 & ne  da  Jhrpe  3 CT*  mdé 
Opportuno } durabile , fsf  ficuro . 

Danne  Troia  noutlla  : Et  de  T mani 
Serba  quefe  reliquie  3c/b duanzate 
Sono  a pena  d gli  fior  pi  3 d le  r urne  y 
Al  foco  3 a 1 Greci  3 al  divietato  Achille 
Mo frane  chi  ne  guidi  3 oue  s’tndnzz} 
fi  noflro  Cirfi:  O*  qual  fai  noftro  fàggio . 

Coi  tuoi  piu  chiari mamfefli  auguri 
Signor  tu  ite  predici  3 fgf  tu  nmfpira . 

Hauea  ciò  detto  d penai  che  repente 
Il  limitare  3 il  tempio  3el  monte  tutto 
Crollo  fi  intorno  : fiompigliarfi  i lauri  : 
tApnjf  3 & da  gt interni  fiat  ridotti 
Mugghiò  la  formidabile  cortina. 

Nei  riuerenti  d terra  ne  pittammo  : 

£ V fon  ciberà  con f ufi  d ì dura  v fcendo  3 
*Ar  fico  lofi  cofì  'dire  vdiffì . 

Dardanidi  robufìi  3 Onde  t origine 
T raefie  in  prima  3 itti  ancor  lieto } & fertile 
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Di  ^vcflra  antica  madre  il grembo  afiettatù. 

Di  lei  dunque  cercate  :à  lei  tornateui. 

Ch' ini  fi ur ogni  gente  in  tutti  i fecola 
Domineranno  i gloriofi  Eneadi  > . •> } 

€t  la  pofìerità  de  gli  lor  po  fieri.  \ 

Ciò  dijfe  ^Apollo . Et  del fio  detto  fefft  % 
Jnfra  noi  gran  letitia , & gran  bisbigli o > 
interrogando  s & ricercando  ognuno 
Qual  paefi  j qual  madre  } (ejr  qual  ricetta 
Ne  s accennale . AUhora  il  padre  Anchifi 
Da  lunge  i tempi  ripetendo 3 et  cafì 
De  no ftri  antichi  tìeroi.  Signori  'vdite 
Ne  dijfe  ; eh1  io  darò  lume  y & compenfi 
A le  'voflre Jperan^e . £v  del  gran  Gioue 
Creta  quafi  gran  cuna  in  me%o  ai  mare 
Ifila  chiara , & regno  ampio  & ferace 
Che  cento  gran  Qtta  nodrifie , & regge . 
fui  forge  vn altr  Ida  > onde  nomata 
Fu  l'Ida  noflra  : Ond’ha  feme  3 & radice 
Noflro  legnaggio  : Onde  primieramente 
Teucro  padre  maggior , de’  maggior  nefiri 
(Se  ben  me  ne  rammento  ) errando  'venni 
A le  spiagge  di  Reto  : ou’egli  elefe 
Di  fondare  il  fuo  regno * lho  non  era  r'  y 
Ne  di  Pergamo  ancor  firgean  le  mura 
Fino  in  quel  tempo  : (&T  fol  ne  l’irne  'valli  whxi  ■ 
Habitauan  le  genti . Indi  à noi  evenne 
La  gran  Cibale  madre  : Indi  fon  farmi  r v 
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De  Coricanti . ìndi  la  felua  tele  a ;CS. 

Et  quel  fido  «S tlctitia , onde  celati  .11  V'Av.'ta  VA  ;CS. 
Son  quei  no  fin  ffiìficn:  quei  leoni  . \ V 

Citai  carro  de  la  Dea  fin  pofii  al  giogo  : 

Di  la  dunque  -veniamo  : cjr  la  Vuol  I; eòo  ,r\  Vi 
Che  fi  intórni . tir  viafiegriàtnn  ‘il  fiato  \.h  «.O 
Plachiamo  1 •venti:  {fif  ne  la  Creta  andiamo 
Che  non  è lunge  : Ct  fi  ne  Gioue  amico; 

Anzi  tre  di  ri  abraderemo  ri  i Itti.  ' vv  . > 

Ciò  detto,  ri  ciaficun  Dìa»  come  comitenfirrri  VA 
Sacrificando  , due  gran  Tori  oca  fi  : \ i u , y.\ 

Et  Cvn  diede  ri  Nettuno  > & l'altro  a Febo,  \ SO. 
ZJna  pecora  negra  ri  la  T empefia . \ uh  •«  vv.h  VA  ■ 
*AL  Sereno -Vno  bianca.  Era  i^quet,  giorni  h. 
F ama 3 eh’ idamcneo.fifietefe  her.otr  ;n.'> . UvO. 
Da  la  fu  a patria  da  ’ paterni  regni  uaih 

Era  fi  ac  Futa . Onde  di  Creta  1 liti  t ..Uvvj  vVò 
D’armi  , di  Duci  » (fif  di  figurici  futi 
No  fi  ri  ninne}  nt  gran.  party  \ffi< sfatti  -.  briritios  ì»VA  \ 
Stati  ano  a noi  ferrea  contefiì  crifi-fii'.\ tpye\yf.  v\xi$A 
T orilo  d'Orttgia  abbandonammo  i porti;' 
Trapalammo  di  Naxo  ì pamptnofi  r.%  v$\  w.  \ rii') 
Coll:  , & Bacco  bop-or  ajnmo  : ./  nJerdt  liùxi.-X  h. 
*Di  Donifit d.iilic afa  vare amtn^.Xx  vt^hViCP 
Giungemmo  ri  Para\,  tifi,  le  fiue  bianche  ripé.  VA 
Eafiiammo  in  dietro.  Iridi  di  morto  tn  mano-  c «ri 
L'alt  re  Cicladi  tutte,  e l mar  che  rotto  • .,\Vl 

Da  tantlfiòle , & cìAufi  ondeggia , (fip  f'erue.  i.À 
Ct  fieguendo  come  de  nauiganti 
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Marinare  fi  a u finta  3 in  Creta  3 in  Creta 
Lietamente  gridando  3 con  'vn  "vento 
Che  ne  feria  JèntA  ritegno  m poppa  , 

Quafi anjolo  andauamo . Onde  bentosto 
De  Cureti  apprejfimmo  iliti  antichi 
Et  gli  {coprimmo  3 Gr>  V approdammo  al fine. 

Giunti  che  fummo  ; auidamente  (Lemmi 
« A fabricar  le  defiate  mura  : 

Et  Ver  game  a da  Pergamo  le  difii  : 

Con  quefio  amato  nome  3 amore  3 & J fame 
Defi  ai  di  nuoua  patria  3 & fiudio  mtenfo 
D'aitar  le  mura  , (tf  dt  fondar  gli  alberghi . 

Eran  le  naui  in  fu  la  rena  addotte 
Ver  la  piu  parte  3 era  la  gente  intenta 
%A  C arti  3 à la  coltura  3 à t maritaggi  , 

Ad  ogni  affare  . Et  io  lor  mimflraua 
Leggi 3 (tip  ragioni:  O*  ficea  tempìj 3 (ejf  firade. 
Quando  fera  3 improutfit  pefiden'^a 
Dppfipr attenne  : ftfi  la  fiagionc  3 & Canno 
Et  gli  huomini  , & gli  armenti Canno 
Et  tutto  altro  infettonne . Onde  ogni  corpo 
0 cadeua3o  languiua.  Et  la  femente 
E i frutti  3 & C herbe  3f£l  le  campagne  fiejfe 
De  la  rabbia  di  Strio  3 dal  njclcno 
DeChorrtbil  contage  arfi  3&  corrotte 
Ci  negau ano  il  Vitto . Il  padre  mio 
' Ver  configlio  die  3ch'vn  altra  evolta 
Rinauigando  il  nauigato  maxt . . 
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St  t or  n affé  in  Ortigu . Et  che  di  nuoti § 

‘ Incorrendo  di  Febo  al  finto  Oracolo 
Ver  don  gli  fi  chiede (fé 3 aita  zsr fiampo 
Da  f maligno  3 ttfi  veleno  fi  infìujfo . 

Et  alfn  del  camino  3 (fif  de  la  fian^d 
Chiaro  ne  ftrahejje  indnzgp  3dsn  lume . 

Era  già  notte  : Et  già  dal  fonno  'vinta  > 
Vofi  3 e>  r fioro  hauea  l’ human  a gente  i - > ■ 

Quando  le  facre  effìgi  de’  Penati  t,  ."i  ' A 

Quelle  3 che  meco  hauea  tratte  dal  foco  ' \w  ^ w'i 

De  la  mia  patria  ; quelle  ftcjfe  in  fogno  * WV>G 

TJìue  mi  fi  moflrar  Veraci  3 tg)  chiare  : *A  ti  A Ci 

T al  piena  3 auuerfa  3 ts*  lumino  fi  Luna  ’*  \ 

Veneti' aua  per  entro  al  chiufi  albergo  v.i^  *»\ 

*Di  puri  vetri  i lucidi  filtragli.  > o.  ' \Vr  A \s» 
Et  come  eran  vifibili  ; appr effondo  *•>.,?>*  V*K 

La  fionda  3 oh  io  giace  a 3 feauemente  "«  t’'T  : 

CMi  fi  fecero  aitanti 3 e’n  cotal  gufi  ''"•f"''-. 

'Mi  confort  aro.  Quel  c!j Apollo  fieffo 

(Se  tornatevi  Orttgia ) à ojoi  direbbe  \ ■ <vd  A mA 

Ehi  mandati  da  lui  vi  diciam  noi . . 

€t  noi  fiam  quei  3 che  dopo  Troia  incenfi  ó 

Ver  tanti  mari  3 à tanti  affanni  3 teco 
N>rvfimmoi  &*  te  fgtuamo3  e Farmi  tue 
Noi  compagni  ti  fiamo  : & noi  faremo 
Ch’ à la  nuoua  Città  3 che  tu  procuri 
Daremo  eterno  imperio  : e i tuoi  nipoti 
Ergeremo  à le  felle . Alto  ricetto 
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Tu  dunque  3&  degno  de  t altezza  loro 
Prepara,  intanto  : E i rì[chi3  (fif  le  fatiche 
Non  rifiutar  di  piu  lontano  effigilo 
Cerca  lor  altro  figgio  : ergi  altre  nutra 
Zhe  piu  chiare  di  quefie  : che  di  Creta 
Ne  curiam  noi  : ne  lo  ti  dice  ^Apollo . 

Z)na  parte  d'Europa  e 3 che  da  Greci 
Si  difie  Efperia  3 antica  3 bellico  fa 
Et  fiertil  terra  3 da  gli  Enotrij  colta 
Prima  Enotria  nomofii . Hor  3 com  e fama  { 
Prefio  d'italo  il  nome , Italia  è detta . 
JQuefi'èla  terra  destinata  à noi . 

Quinci  Dardano  in  prima>  & Iafio  vfiire  , 
Et  Dardanoe  C autor  del  [angue  nofiro . 
Sorgi  dunque  f£)  riporta  al  padre  eAnchifi 
J Quel  chor  noi  ti  diciam  3 che  diciam  Vero . 
Et  tu  cerca  di  Corito  3 & d'Aufima 
V antiche  terre  : che  da  Gioue  in  Creta 
T^egnar  ti  s'interdice . Io  di  tal  vista 
Et  di  tai  ucci  3 ch'eran  njoci  3 corpi. 

De  nofin  De^non  fimolacri  3 fogni 
( Che  ne  Vid'io  le  [acre  bende  3e  i evolti 
Spiranti  3 viui)  attonito  3 e>*  cofierfi 
Di  gelato  [udore  3 in  vn  momento 
Salto  dal  letto  3 & con  le  mani  al  cielo 
Et  con  la  Voce  [upbcando  $ fiargo 
Di  doni  intemerati  i fanti  fichi . 

Riueriti  i Penati  j al  padre  Ancloifi 
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Lieto  mcn  vado , 0*  del  portento  intera-  ? 

«5 Mente  il  fucceffo30*  l'ordine  gli  ejfongo.  \ 

'Jncont mente  riconobbe  il  doppio 
Nostro  legnaggw,  ci  due  padri  3 e ì due  tronchi 
De  cuframi  ftam  ?m  >-vette3  0 rampolli. 

Et  d'Erro  re- fitto  ; fioraio  mameggio  dijjc 
Figlio  3 che fegno  fu  de  le  fortune  3 ' - 

Et  del  fato  di  T rota . €t  ciò  rincontro  . v.:  - ; . 

Che  faffandra  dice  a . Sola  Caffandra  * . A 

Lo  premde  3 ed predife . Ella  al  mio  fanguc 
Augurò  quello  regno  : ft)  questa  Italia  •>  ' yF\ 
Et  quefla  Efferia  hauea  fiuente  in  bocca.  ; * 

FM  a chi  mai  ne  tEs feria  hauria  creduto  iva  ^ 

CberegnajferoiTeucrt?  Et  chi  ere  de  a . YT\. 

In  quel  tempo  à Caffandra  ? Hor a mio  figlio 
fediamo  a Febo . Et  Fioche  l Dio  del  vero  >; 

Ne  da  per  meglio,  per  miglior  s’elegga.  -V-  u 

Ciò diffe  3ei  detti fuoi  toflo  ejfeguimmo . 1 

E t ancor  quefla  terra  abbandonarne . 

Se  non  fe  pochi . SNfandauamo  à <-uela  *■  • . v ù -d 

Con  fccond' aura , dir  già  et alto  mirando  (t , id. 

Non  piu  terra  apparta y ma  cit  lo3  0 acqua  '•  ^ 

Vcdeuam fidamente  3 quando ofeuro,  - - 

Et denfò3  0 procellofo vn  nembo fipra  '' 

CMi  flette  al  capo 3 onde  tempefla 3 0 notte  cd  i ’L 

Ne  f fece  repente . Ft  di  più  fìti  d w V ' d 

Rapidi  ufiendo  imperuerfàro  i venti  : • v...  * \ 

S’abbuiò  tana  ; abbarujfòf  il  mare  : 
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Ut  gonfiaro  -altamente , mugghiar  tonde . 

Il  ciel  fremendo  , tn  tuoni,  in  lampi , in  folgori 
Si  fquarciò  d'ogni  parte  .Il  giorno  notte 
Fefi,  (èff  la  ^ lotte  abtjfo  :&t‘~un  da  l'altro 
Non  difiernendo  Pahnuro  fìejfo  -, 

De  la  <~via  dijfidoffì , O'  de  la  'vita . 

Co  fi  tolti  dal  cor  fi , & quinci , & quindi 


Ver  lo  gran  golfo  dijjìpati , O*  ciechi 
Da  buio , O*  da  caligine  couerti 
T re  Soli  interi  fenza  Iute  errammo  , \w  i 

Tre  notti  fin^a  Belle . il  quarto  giorno  \\ 

Vedemmo  al  fin  quafi  dal  mar  rifirta  O 

La  terra  aprirne  i monti , & gittar  fumo . 
Caggion  le  "vele , e i remiganti  à pruoua 
Di  bianche  fihiume  il  gran  ceruleo  golfo  \V* 
Segnando  inuerfo  i Itti  i legni  affrettano. 

Ne  prima  fui  di  fi  gran  ri  fino  ufcitoi  \ ncO 

Che  giunto  ne  le  Strofadi  mi  vidi . 

Strofadi  Grecamente  nominate  »t  > 

Son  certe  ifile  in  me^o  al  grande  Ionio  \ V \ 


Da  la  fera  Celeno  3 f£j  da  quell  altre 
Rapaci  3 CP*  lorde  fue  compagne  Arpie 
Fin  da  thora  habitate  -,  che  per  tema 
Lafitar  le  prime  menfi , ptf  di  Fineo 
Fu  lor  chi  ufi  l'albergo.  Altro  di  quefie  -,  - ^ 

Piu  fizgsO  moflro , altra  piu  dira  pelle 
Da  le  tartaree  grotte  unqua  non  venne , 
Sembrati  Vergini  à ' Volti , vcccgh  3 0-  cagne 

tAl' altre 
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&A  t altre  membra  : hanno  di  uentre  *vn  fede  . 

rProfuuio  3ond'e  la  piuma  intrifa  3 Csr*  irta  : ... 

Le  man  d'artigli  armate  3 d collo  J munto  3 \ \Z 

La  feccia  per  la  fame 3 C7*  per  la  rabbia  \ \ • 

"Pallida  fempre  3 (fff  raggrinzata  3 ftj  magra . 

Toflo  che  qui  fìi/tnti  in  porto  entrammo  ì 
Ecco  Jpar fi ucggiam  per  la  campagna 
Sen\a  cuftodi  andar  gran  torme  errando  \ 

Di  cornuti  3 (df  uillofi armenti  3 O* greggi . 
Smontiamo  in  terra  ; & per  fiir  carne  prefe  K. 
L'armi  ,•  a predare  andiamo  : e>  de  la  preda  i 

Gli  Dei  chiamamo  3 c ’sr  Gioue  Flcjfo  à parte . 

Fatta  la  ftrage 3 (§f  già  parati  i cibi , 

Et  diflefe  le  menfi  erauam  lungo 
Al  curuo  hto  à ricrearne  affi  fi  . i<.. 

Quandi  ecco  che  da'  monti  in  un  momenti  : L 
Con  dire  "voci  O*  s/auentofi  rombo 
Ne  fi  firn  /òpra  le  bramo  fi  Arpie. 

Et  con  gli  yrti 3 (ffp  con  t ali  3 & con  gli  ugnoni, 

Qol  tetro  3 ofieno  3 abbomineuol  puzgo 
Ne  Jgominar  le  menfi  3 ne  rapirò 
Ne  infettar  tutti  3 e i cibi , e t lochi  3&*  noi. 

Era  prejfo  un  ridotto  3 oue  alta  3 & caua 
Rupe  d'arbori  chiù  fa  3 d'ombre  intorno 

Facea  capace  3 (fff  opportuno  hofello . i 

fui  ne  riducemmo . Et  ne  le  menfi 
K ipofi  i cibi3  c y*  ne  gli  altari  i fochi 
A conuiuar  tornammo . Et  ecco  un  altra 

Volta 
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Volta,  et dm  altra  parte  per  occulte 
Et  non  preuifievie  ne  fi  fioucrfe 
L’horribil  T orma  : c '?  con  gli  adunchi  artigli 
Qì  fieri  denti  3 0 con  le  bocche  impure 
Ghermir  la  preda , & ne  lafitar  di  nuouo 
Vote  le  menfi  3 0 fiompigbate 3 & fixgf . 

tAllhor  via  ( dico  d miei ) di  guerra  è d’vope 
Qontra  à fi  dira  gente.  Et  tutti  à l’arme  > . i 

Et  à battaglia  incito . Eglino  in  guifia 
Ch’io  gli  diifofi  ,i  ferri  ignudi  3 (éfr  t hailt 
Et  gli  feudi 30  le  ffombe,  e i corpi flefii  4 \ i 4..1 

infra  l’herba  acquattaro  : il  lor  ritorno 
Stero  affettando . Era  Mifino  in  alto 
*A  la  teletta  afiefi . Et  non  piu  toflo  . ' i v \ 7 
Scoprir  le  vide  3 0 fibtamazgar  v dilla  . r.  wid 
Che  col  canoro  fiuo  cauo  oricalco  * "Vf? 

Ne  die  cenno  a * compagni.  Vfiir  et  agguato 
Tutti  in  vn  tempo  3ftfi  nuoua  zuffa 3 0-  jbrana 
T entar  cantra  i marini  Vccevli  in  <-uano  : 

o 


Che  le  piume  3 0 le  terga  ad  ogni  colpo 
Haueano  impenetrabili  3 & ficure . 

Onde  ficur amente  al  del  riuokcs 
Se  ne  fuggirò  : 0 ne  lafitar  la  preda 
Sgraffiata  3 {mozzicata  > (§|r  lor  da  tutta. 

Sola  Celcno  a l alta  rupe  in  cima 
Difidegnofa  fermoffii  0 et  infortuni 
T rifi  a indovina  3 infurioffi3  0 difie . 

Dunque  non  bafia  hauerne  ardita  raz& 
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Di  Lanmedonte  depredati  ft)  ficorfii 
Gli  armenti  , e i campi  nofiri  , cl)  ancor  guerra  „ 
Guerra  ancor  ne  monete  ? St  t innocenti 
Arpie  j cacciar  dal  patrio  regno  cfate? 
éMa  putite  : O*  nel  cor  <111  riponete 
- Quel  duo  v’annuntio . Io  fin  furia  fu  prema 
Cì)  annmitio  à voi, quel  che l gran  Gioite  a Febo 
Et  Febo  a me  predice.  Il  Vofilro  cor fi 
E per  Italia  : ($f  ne  l’Italia  harcte 
Et  porto,  (gfi  figgio . Ma  di  mura  auanti 
La  Città  che  dal  ciel  vi  fi  delfina  ' . , • : 

Non  cingerete , che  d'vn  tale  oltraggio 
Cafligo  harete . Et  dira  fime  à tanto 
ZJi  condurrà , che  fino  anco  à le  menf  v 
Diuorerete . €t  cofi  detto  il  molo 
tl\iprcfe  in  ver  la  fìelua , C>  dileguoffi. 

Sgomentaronfi  1 miei  ; cadde  lor  t ira  : 

Et  prieghi  in  me  ce  d'armi , {fi  moti  oprando 

Merce  chic  fièro , & pace . 0 diue , 0 dire  1 s*  '» 
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Che  fi  fifier  l’alate  ingorde  bclue. 

E’I padre  Anchifi  in  Ju  la  ritta  forte 
Al  del  le  palme,  e i gran  cele  [li  numi 
Humilmente  inuocando , indifife  1 fiacri 
•A  lor  douttti  honori . 0 Dij  poJJ'enti 
0 ' Dij  benigni.  Voi  rendete  Vane 
Quefice  minacie:  voi  di  cafi  tale 
Ne  liberate.  Et  Voi  giufii , & voi  buoni 
Hate  pie  lofi  à noi  .ch’empi  non  fama  . . . 


Indi 


ffndi  rutto  comanda^  che  ■ dal  lito  fa.  V<  W v.\"j 
Si  difcialganot  degni  > EntrikrA  .ml.ma.rd  S \.v\  \ 
Spiegbiam  le  'Vele  a gli  austri  % C^Via  per  fonde  S 
Spumofe' a tutto  cor  fi  in  fuga  andiamo  \ . , , , 

La  rvel  vento  fai  nòccbier  nè  guida  ffinge.  T 1 
Ut  già  d'alto  apparir  •teggiam  le  filuc 
*Di  Zac i rito  : p affi  ani  Duhchio  3 & Samo  : ‘ r ■ ^ 

ZJarchiam  Ncrito  aìpeftro  : Ét^uia  fuggendo  -fa* 
Et  befiemmiando  trap  affi am  gir  fagli  ■ 

D’iMt a V Imperiò  di  Laei'tc  3&'  nido  i >uù'0 
Del  fraudolente  ZJiijJ'e . Indi  ne'  s’apre  ^ 
fi  rumbe  fi  Leticate  3 & quei  che  tanto  * 
tA  naviganti  e.  fpauentofi  Apollo.  '*■  o*  iCÌ 
ff tu  fiartóriityp+cd amino  .■  lui  gittate  ‘ ’xCP 

L'ancore^^-accffìkri^ìegnriil  litri'  “*  \ &À\VxV>  Vd 
Ne  la  picctelafaititfaittade  enfiammo. 

Grata  Vie  più  quanto  Sperata  meno  ****  b 
Ne  fu  la  terra  3 onde  purgati  ergemmo  'g'  xC\ 
tAltan,  fa  r-aftÓ:  (ffp  offre  à Gioite  effemino. 

€t  d'Attio  ito  fu  hi  riua  fefleg 'piando  V**  fab 

ffgnudi  & Vnti  i'xfrir  de  miei  compagni  V.«'t  K 
/ piu  robu fh  3fa  coni e patria  <~c fins^a  y - ^ 

Varie  palefi re  3 a Atteggiar  fi  dtero.  — 

Gioiofi  che  per  tanfo  mare  > & tante  ^ \j,yA<ì^V£. 
Greche  terre  iutfachè  W folto amento  - xw  *A  ìOL 

Eojfer  tantoiìrc  addotti.  Era'  de  l'anno  yjV.USl* 
ffompito  il  giro  ,•  e r gelidi  aquiloni 
Infcfi ai: ano  il  mare . Ond'to  lo  feudo  * • ' 

tt'V-  chi 


t*»  L,eiEW'fl  T . 

Che  di  forbita  > roncano  metallo  tr»  'WV'. 
Fu  già  del  grande  Abbante  infigna  3 e /paglia.  * >>  x'L. 
Con  vn  tal  motto  m fu  le  porte  appefi > . 

jC  c \e c i v incito e'kea  l trailo, . 
£r^  APOLLO.  Indi  aiutar  giunti 

V^erimb  arcammo  :&  remigando  a gara  ì . b 
Fummo  in  vn  tempo  de  Feaci  à vtfia. 

Et  gli  varcammo.  Poi  nuolti  à deflra  vu.  J“ 
Co/i  sigiammo  t Epiro  di  Caoma 

Giungemmo  al  porto  w Buttato  entrammo,  \ 
Qui cofa  vdij  3 che  merauigha ìc£* gioia  \ 

£Mi  porfe  lufieme . Et  fu  3 eh'  Fieno  figli*  0 . " ■ 

Di  Priamo  Re  nofiro  3 era  a quel  regno  . \vj 
*Di  Greche  terre  ajfunto . Et  che  da  Pirro  . 

Et  del  fiuo  ficettro  3 & del  fio  fitto  J/n’edtyiwTA 
Troiano  JfioJo  à la  Troiana  <iAndromache  *.\  TA 
S era  congiunto.  iArfi  d'immen/b  amore  y.  0 
Di  Vifitarlo  3 C7*  di  J piar  da  lui  . -,\  £\  i.\ 

Come  ciò  fofie . Et  de  Tarmata  vfiendo  y^VAx» 
Scefi  nel  lito  3 & me  riandai  con  pochi  - A *3 
A ritrouarlo.  Fra  quel  giorno  a forte  c 
Andromache  'Regina  in  fu  la  riua  y >v^  \ 

Del  nuouo  Simocnta  à fiir  /bienne  ^ 

Sepolcral  facrificio . Et  come  e rito  !» 

De  la  mia  patria  3 hauea  fi  a due  gran  d'are  . !0 

7>i  verdi  ce  T/n  a/ na  gran  tomba  eretta  , 

«! Monumento  di  lagrime , C>  di  duolo  : } 

Ouecon  enfi  doni  3 & con  lugubri  w 
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'Voci  del  grande  Ettor tanima3 e'I nome 
Chi  arti  Ando  > il  fìnto  fuo  corpo  honoraua . 

Poiché  venir  mi  Vide  3 & che  di  T rota  ~<v  * A 

* Auuiso  ìì Armi  >(èf  me  conobbe  ,•  njn  mofìro  \ \\ 
Veder  le parue . Et  forfnnata&flupida 
Fermo  fi  in  prima . Indi  gelata  3 & J morta  v Y \J 

Difuenne  & tadde  : €t  dopo  molto  à pena  Av.\  % 
Fi f tifando  3 mtrommi $ co  fi  diffe . vìi  Vh 

Oh  Jei  tu  rvero  3 o pur  mi  fèmbri  3 Enea  , 

Sei  corpo  od  ombra  f Se  damarti  vdito  S 

Idi  mio  rubiamo  ? Ettor  perche  te  manda  <*  . d A 

Per  etiti  teco  non  viene ì Et  fei  tu  certo  'wv  vYY 
V^untìo  di  liti  ? Ciò  detto  3 lagr  mando  S 

Empie  a di  Jlnda3($f  di  lamenti  t campi.  A vOv 
Jo  di  pietà  3 O*  di  duol  confu (ò  3 à pena  \\  \ 

In  poche  voci quelle  anco  interrotte 3 ;>\\  Y 

Snodai  la  lingua  : Io  Viuoi  f pur  rvka  u -a_v  aA 
E menar  giorni  f grauofi , & duri:  \ v\  >Cv 

SM  a cof  jftro  ancora . Et  veramente  A 

Son  io  quei  che  ti  fmbro . 0 da  qual  grado  > 
Scaduta  3<sr  da  quanto  inclito  Marito  r.t\\ 

Andromache  dì  Ettor  re  à Pirro  3 à Pino 
Tofli  congiunta  ? Or  qual  altra  piu  lieta  ?■>''% 
V incontra  3 & piu  di  te  degna  fortuna  I 
^Abb  afidi  Volto  3 & con  fiamme  fa  ‘noce  * 

C‘fi  rifpof . 0 fortunata  lei  tv  vÀ 

Sour  ogni  donna  3 che  7 Regina  t (efr  Vergine  > • v :j 
Nc  la  fua  pattria  à facrificio  ojfeirta 

Del 
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ZV/  nimico  fi  Vittima, , Qf*  don  preda,  ’ n ' J 
jN5f  del  fusi  rvincitor  finta,  ne  donna.  7 . .-v.Aì 
Ti?  dopo  Troia  ÌKcekjà,  & doppo  tanti  v.'oio'l 
£f  mari^ùfetuir  .nata-,  , ' ;*A  <ar".\ 

rDe  la  [lupe  d'tÀthide  il  fingo  ,eil  fifa  • *A,  \jVvfA 

£7  foperl/&\fiiy  figjij).à  fiffrir  hcùùh  ::\>*\  ^tiwnl 
fuetti pohroK  €mù<mc  congitèntoi  .»  3' 

£7  /t7  fAr  de  la.  ra-^a\fra  di  Leda  \ 

T.t  del fi:igvfsdd  Spàrtìtpt mt propofia t vA  è) 

'Volle , eli Ekno  i (sfi  io  firui'  ambtdue  i,m  \FL 

N'accoppi  afilmo  infieme.  Prette  t manto  vn  ww  V A 
Che  tor  t amata  fica  doyma  fi.  Vide  j a a rrì\  \Ns\  \VI 
Da  l'amore  infiammata]  &r  dàle  firn  \ \h  o»Ya*YÌ 

De  le  furie. materne.,  anofi  à girali  ari  » w>t  a A 

Del  padre  ^Achille,  ìnfidinfiimcxtc^  \i  ^ 

T alfe  la  vita,  a Itti . Per  la.  fua  morte  r vAw^  «\ 
Fui  fuoregmdvrtfòt  fit.  quefi et  parte  A t.\  U.W.VÒ 
De  la  fannia  ad  Fieno  ricadde . *\ ; 3. 

Che  dal  nome  di  Caone  Troiano  >.  -.v.<  • \V>vxA^ 
Cefi  t ha  detta  : come  dijfc.ancora  •>  ! ) \.  v wol. 

Tito  da  P Ilio  tiafixh  >.  quefi*  rócca  . v > A wCL 

Chequi  fu  vedi*.  Et  Simocnra,  tifi  Pergamo  ì\Avw 
Jphictte  picciolo. mura , c>  quefio  vino.  . > \7\-3 
Ma  te  qnat  nJentt , o qual  nofira  ventura  > -u  V 
Ha  qui  condottar  fuor  d'ngm  p enfierò  r » 

/)/  noi  certo  tuo  forfè?.  tAfcantotocfirip  A ; > i\  i 
TJiue?  crefce  ì che  fa'?  come  ha  fintito  v.x^'va  >?» 
wor/r  di  Q‘ enfia  ? £f  qual  prefitto  : . v 
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Nc  eh3 Enea  fùo  padre  3 Ettor  fuo  Zio  ■ * 1 
«ft  rinottiuo  in  ini  ì Cotali  Androni  ache . ’v 

Sparge*  pianti  3 0*  parole . £/  «ro  in  tanto 
fi  T e nero  D'eroe , che  de  la  terra  vfeendo  * < > 
Co»  molti  intorno  à rincontrar  ne  venne . ’ 

7* oi?o  che  ri  adocchiò  3 merauigHando  • * i 

Ai1!?  conobbe  3 ri dccolfe  3 ft)  lietamente ■ * •.  V 

Seco  ri addnffe:  de’  communi  affanni  • * • ; * ' 

Alo/fo  , mentre  andauamo  3 anch’egli  \ % V 

spigionando  3 &*  piangendo . Entrammo  alfine  » 
Ne  la  picciola  Troia:  tg)  con  diletto  ' -v 

Vri  arido  r ufi  elio  3 <~vn  cerchio  angufio 
Scntìj  con  finti  3 0*  r ino  nati  nomi  \ 

Chiamar  Pergamo  3 0 Xanto  : 0 de  la  Soea  \ 

Porta  entrando , abbracciai  l’amata  foglia  : < 

fiofi  fecero  i miei 0 meco  godendo 
L’amica  terra  3come  propria  30*  ^vera  ! * 

Fojfe  lor  patria . ìl  Re  le  fole  3 e i portici  \ 

*Di  menfe  empiendo  ife  lor  cibi  3(ff  •’L'tni  ; ’> 
Da  regij  firui  realmente  efforre  • .v  \ 

Con  v afilli  d'argento 3&  coppe  -d’oro.  1 

Paffuto  il  primo  giorno  3 fg)  l'altro  apprejfo  ; 
Soffiar  profferi  t venti . Ondi  io  comiato 
A tindouiho  Re  chiedendo  3 fòco  " . > 

Mi  rifirinfi:  (àf  gli  di  fi . Inclito  S tre 
Cui  non  fón  de  gli  Dei  le  menti  occulte  , . a. 

Che  Febo  ffnri  3 e’I  Tripode , 0*  gli  allori  \ . X 
Del  fuo  tempio,  tfiffenfi de  de  Stelle  . .. 
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Et  de'  molanti  ogni  ficrcto  intendi  ; 

Danne  certo  ( li  priego  ) indicio  , O*  lume 
De  le  nojbe  "venture  * Il  nofiro  cor  fi 
Contegni  augurio  acenria  3 ogni  nume 
P{e  porfiuade  ,e  per  Jtalia  : (fifjf  lieto 
Et  fortunato  ancor  ne  fi  promette 
Infino  à qui . Sola  Cileno  Arpia 
Nuovi,  (§jr  trifii  infiortunij , & fin  me,  ira 

*De  gli  'Dei  ne  minaccia . Io  date  chieggi» 
•AuHertenvp  , O*  ricordi , onde  fila  faggio 
A tai perigli,  &*  forte  a tanti  affanni* 

Qui  pria  /biennemente  Eleno  occifi 
I douuti  giuuenchii  in  atto  humile 
Impetro  da  gli  Det  fauore  pace * 

Poficia  raccolto  in  fi  , le  bende  Jciolfi 
Del  facro  capo  : ftfi  me, cefi  cotnera 
A tanto  officio  attonito,  & fioretto-. 

Per  man  prendendo  à la  Febea  spelonca 
CM'addi'Jfc  avanti,  & con  diurna mocc 
Intonando  proruppe . 0 de  la  Dea 
Pregiato  figlio  ( quando  à gran  jortuna 
E’  chiaro  in  prima  che’l  tuo  cor  fi  è molto  i 
Tal  e del  del , de  fitti , & di  colui 
Che  gli  regge  il  voler,  l’ordine , e’I  moto , ) 
fio  di  molte , & grancofie  , eh’ antiveggo 
Del  tuo  peregrinaggio , acciò  più  fianco 
Navighi  i nofiri  man,  cl  porto  Aufiniù 
Quando  che  fia  fi  atramente  attinga  i 
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Toche  ne  ti  dirò  ,.Ch'  à te  le  Parche  * 

Vietati  che  piu  ne  fappi  : Et  à me  Giuno 
Ch'io  piu  te  ne  riueli . In  prima  il  porto 
Et  l' fi  alia  che  cerchi  >0*fì  mucina 
T ì fembra , è da  'tal  mia  3 da  tanti  intrichi 
Sceura  da  tei  ch'anni  che  tu  Raggiunga 
T i parrà  maUgeuole  3 & lontana  3 
Tut  che  non  credi . €t  ti  fia  d'uopo  atlanti 
Stancar  piu  uoltc  i remiganti , e i remi  , 

E'I  mar  de  la  Sicilia 3el mar  Tirreno  . . 

E i laghi  inferni 3 €>  l’Jfil*  di  Circe 

Cercar  ti  conuerrà  pria  che  ut  fondi 

Securo  figgio . Io  di  ciò  chiari  fegtii 

Dar  otti  3 e tu  ne  fi  nota  3 (efr  confrua. 

Quando  piu  fianco  3 trauagliato  à nua 

Sarai  d’ vn  fiume , u fitto  vn  elee  accolta 
Sarà  candida  troia  3 & harà  trenta 
Candidi  figli  à le  fu  e poppe  intorno  i . * 

■oAllhor  di  quello  e'i  fegno  3 e'I  tempo 3 el  loco 
Da  fermar  la  tua  fide.  Et  quello  el  fine  ì 

U) e' tuoi  trauagli . Or  che  l'ingorda  fitme 
Addur  ti  deggia  à tranguggiar  le  menfi . ; 

Comunque -duuenga  i fitti  à ciò  daranno 
Oportuno  compenfi  : Et  quefio  « Apollo 
fnuocato  da  voi  preflo  far  ami. 

Quefie  terre  d’ fiali  a,  O*  quefia  nua 
Ver  noi  malta  3 uicina  à i liti  no  fri 
El  tutta  danimici  da  maluagi 
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Greci  habitat A'y  (sr  colta.  St  p ero Funge  v ~ 
Fuggi  datloro.  f Lem*  dt  Naritia  ..  . > v ; *•.  . ? 

j^«/  //  pofik’O . £/  qui  ne  $ alenimi  . /tv  .■  r ^ 

/ fiuoi  Cretefi  idomeneo  condufie.- 
Qui  FiL&ete  il  éMclibeo  campione  f 
£4  picciolettd  fua  Peti  Ita  erejfi . .* 

Fuggiti  dico.  Et  quando  anco  Varcato* 

«S4r4/  ///  la  ne  t altro  Ito  intento  * 
fior  re  i Veti , dt  purpureo  ammanto 
Fi  Vela  il  capo  : accio  tra  i fanti  focìa 
Mentre  i tuoi  numi  adori  yhofiile  aspetto *. 

Te  co  tuoi  fieri  fa  non  conturbi . 

quello  rito  poi  Jta  cattamente  . •> 

Da  te  fcruato  5 (^T  da  nepoti  tuoi. 

Quf/jci  partito  > allhor  che  da  rvictn<r 
Scorgerai  U Siedi a,  &*  di  Pelerà 
Ti  fi  difiourirà  Tangufia  foce  ; 

T tenti  à fimftra  : Et  del  fimfiro  mare 
Solca  pur.  HJÌa  quanto  à dilungo  intorno- 
Gira  l fila  tutta  * Et  da  la  defil  a 
Fuggì  la  terra  tonde . E filma  antica 
Che  quetti  bor  due  tra  lor  dijgumti  lochi  . 

Erano  in  prima  run  filo  3 €t  che  perfora 
Di  tempo } di  tempefie  3 & di  rume 
( Tanto  à cangiar  quefie  terrene  co  fi  p 

•Tuo  de  fecali  d corfi)Vn  difimemlrato  . 

Fu  poi  da  t altro.  Il  mar  fra  mezzo  entrando  ..  \ :\ 
T unto  vrto , tanto  rofie  9 che F Esperto ' -i 
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Dal  Sicohr.  terreno  xl fin  diuifi  : * "ì  •?'  *1 

E i campi  , &*  le  Città  c\i  in  fr  le  riue 
Re  Si  aro  3 angafto  freto  ber  bagna  , & Sfarle  • 

Nel  defiro  lato  e Scilla  ,nel  finiH.ro  ’.r  '.W.  r.  vrA* 
€ l'ingorda  C ariddi.  Vna  n/or  ago  \ ovàiv.O 

D'vn  gran  baratro  e quefia , che  tre  evolte  v.v~  ?. 
fi  rvaSli  flutti  regirando  affiorbe.  . f ? 

E tre  '-uolte  à v incenda  gli  ributtai  .v  yvv.T' 
fon  immenfi  bodor  fino  a le  flelle.\  \v 
Scilla  dentro  à le  file  bùie  cauernt  . r\\  yx^VA 
Stajfene  infidiando  :ÌS*  con  le  bocche  ÀVvAvù’’’* 
De  fiuoi  mofiri  Voraci  y che  difi  e fi  r 3 t ■ ,0l 

Tien  mai  fimpn  aperte  * i.  navigatiti  > v,\ 
Entro  al  Jùo  fiecoà  fi  t raggi  , O4  trangugia. 

Dal  mc7$  w fu  la  faccia  3 il  collo  3 el  petto  \ <\ 
Ha  di  Donna , ftfi  di  Vergine . Il  refiante  \yt-\ 
rD'vna'pifirice  immane , che  fimili  y.^ 

JS  Delfini  ha.  le  code , à i lupi  il  'ventre . . i 

Meglio  è con  lungo  induggio  3&  lunga  'volta  c* 
Girar  Pachino  , la  T rmacria  tutta  > 

Che  3 non  ch'altro  njeder  quelt antro  borrendo , 
Sentir  quegli  vrh  fi auento fi  3 O*  fieri  y 

Di  quei  c er  idei  firn  r ab  biofi  cani.  '.  A 

Oltre  à ciò  3 fi  prudenti  3 fi  fedeli 
Sembrar  ti  può  che  fan  d'Eleno  i detti ; ..  ^ 

Et  fi  fiarfi  non  ni è del  vero  Apollo, 

Sour'à  tutto  io  tafienno,  ti  predico,  > : r\\ 
Ti  repeto  pùt  ^Ite 3 O4  ti  rammento, 
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La  gran  Giunone  mucca:*  Giu  non  'votiva?  W* 
Et  preghi  3&  doni , ft)  ficrifict  offrifci  x 3» 

rDcuot amente  > CÌ>e  3 lei  vinta  3 al  fine  ■ .W:  .51’ 

Terrai  dTtalia  il  defiato  lito  . A 

Giunto  m Italia  3 allhor  che  ne  la  Spiaggia  . ?• 
Sarai  di  (fuma,  il  fiero  Auerno  lago  A 

ZJifita  3 & quelle  felue3(jfy  quella  rupe , 

Ouè  la  •-vecchia  vergine  Sibilla 
‘Profiteza,  il  futuro , e1 n fu  le  fighe  '[ 

Kipone  i fitti . In  fu  le  fighe  dico 
Scriuecio  che  preuede . €t  ne  la  grotta 
Difiefi3&*  ordinate  oue  fian  lette 
In  diffarte  le  lafiia . Elle  fir bando 
L'ordine,  et  rverfi , ad  Vopo  de'  mortali 
Parlan  de  l'auuenire . €t  quando  aprendo  ' 
Talhorla  porta,  il  •-vento  le  diflurba ,• 

Et  van  per  t antro  a c volo } ella  non  prende 
Piu  di  r teorie  3 & accordarle  affanno . 

Onde  molti  delufi  , fé)  fionfighati' 

T ornan  finente  : & mal  di  lei  s' appagano* 

Tu  per  feuerchio  che  ti  fimbri  indugio 3 
Per  richiamo  de'  venti  }o  de  compagni 
Non  lafiiar  di  vederla  , ft)  et  impetrarne 
Gratia  che  di  fu  a bocca  ti  risponda 
Et  non  con  fiondi . Ella  dar  atti  auuifì 
ny Italia , de  le  guerre  3 & de  le  genti  H J l- 
Che  ti  fian  contrai  ft)  moflrerattìl  modo  • v--  • 
"Di  fuggir  0 di  /offrir,  et e fi  ugnar  tutte ‘ 1 
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Le  tue  fortune 3 tsr.di  condurti  in  porto . 

Ghiejlo  è quel  che  ni  occorre  3 ò che  mi  lece  l.\  3 
Ch'io  ti  ricordi.  Or  Vanne  3&  co' tuoi  gefii  » H 
Te  porta  3e  i tuoi  con  la  gran  T rota  al  cielo.  ù.  v- 

Pofiia  che  ciò  come  Profeta  difie;  r \t. 

Comandò comi  amico 3ch' àie  naui  . 

Gli  portajfero  i doni 3 0pre3  ftj  lauori  » //  Y 

C hauea  d'oro , & d'auorio  apparecchiati  : .1 

Et  gran  mafie  d'argento  3 & gran  V afilli 
Di  Do doneo  metallo . Vna  lorica  . i<  l 

Di  forbite  azzinine , (§jr  rinterrate  . v.V  il 

Maglie  3 dentro  d'acciaro  3 e'ntorno  dioro  : 

Vna  targa  3 vn  cimiero  3 una  celata 
Ondi  era  à pompa  3Xs*  d difefa  armato 
Neottolemo  altero . Il  Vecchio  Anchifi  v .0. 

tìebbe  anch'egli  i fuoi  doni3hebber  poi  tutti  . \s» 
Caualli  3 (èjr  guide.  Et  fu  di  remi  3 Xè)  di  armi  ól 

Ctafiun  legno  proni  fio.  Et  perche' l vento  . ..  ,> 
Che  ficondo  feria > non  putito  indarno  W',\ 

Spir affi  sordine  hauea  di  filarle  Vele  . \ . 

Già  dato  tAnchifi  : à cui  con  molto  honore  \ Yw£l 
Si  fece  Eleno  auanti  3]  & cofi  dijfe . . *.  Yi** 

0 ben  degno  d cui  fojfe  amica  3 & fio  fi 
La  gran  madre  di  Amore  30  de  celefh  \ i 

Sourana  cura  3 eh'  à t eccidio  manzi 
Già  due  volte  di  Troia.  Eccoti  à rvifia  •:  h H 
Giunto  di  Italia.  A quejìa  ileorfi  mdrizgg.  tfl 
Ma  fi,  mefiicr  di  Volteggiarla  ancora  fi 
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Qm  lungo  giro  y porche  /unge  affai  . v \ 
€'  la  pane  di  lei  y eli ^Apollo  accenna  , . &\W^, 

Hor  uno  te  ne  nja  "Padre  feltcc  * . »V\  ,in  n oWft 
Di  fi  pietoffgho . Io  già  che  l’aura  -j , wv 
Si  Vi  //ara  propitia  -,  indarno  a bada 
Piunonterrouui . Indilame/ìa  <sAndromathe 
Fece  con  tutti  ± & con  Afe  amo  alfine  vV> 

La  fuprema  partenza . cArnefì  d'ero  , iv  . . ^ 

Guarniti  ricamati  ,(fif  drappi  , giubbe 
Di  more  fico  lauoro  , & altri  degni 
Di  lui  ve  siiti,  & fregi , & ricca , & largii 
Copia  di  biancherie  donagli,  ft)  difje.  ;» c viv^IÀ 
Prendi  Figlio  da  me  quefiopre  nafiite  \ \ >.w  a 
De  le  mie  mafni  : Et  per  memoria  tienle 
Del  grande  ,&  lungo  amor  , che  fempre  hauratti 
tAndromache  d’Ettorre  : D Itimi  doni  -.j, 

Che  rteetuda  tuoi « Tu  mi  fi  figlio* 

GhicU’vmco  fmbiante ,che  mi  refi*  • * 

D’iAfiianatte  mio . (/ofi  la  bocca , t\v;T  ; j ùj 

Cofi  le  man,cofi gli  occhi  mouea  ...v 
j Quel  mio  figlio  infelice . Et  d’anni  eguale  yiw..  \\ò 
t A te , del  pari  hor  faria  teco  ìn  fiore . vAS.  w \ \L 
Et  io  da  loro , ani}  da  me  partendo  , 

Con  le  lagrime  à gli  occhi, alfin  figgiunfi}  ^ ti 
ZJiuete  lieti  voi , cui  già,  la  forte,  . ^ uv.'.iut& 
Vostra  è compitai  Noi  di  fato  in  fato  3 , iv.V.  :.\0 

Di  mare  in  mar  tapini  andrem  cercando  \ uvónO 

JPuel  che  rvoi  f offe dete  • A noi /Italia. 
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Tanto ogrìhor  fi  ne  rva  piu r hmgt , quanta 

Viu  la  figuiamo . Et  yoi  già  la  fimbion^a  x V>  \ 

D'Ilio  3 O4  eli  Troia  in  pace  <~L'i  godete , 

Regno  3 (è jr  fittura  ve  fera . A che  de  l'altra 
Sia  fempre  3 & piu  felice  3 (èjf  meno  ejpofla 
tA  le  forze  de'  Greci . Io  s'vnqua  il  Tebro 
Vedrò i fe  fa  gi amati  che  ne'  fuoi  campi 
Sorgan  le  mura  deflinate  à noi  ; 

(firn  e la  nofìra  € f perii  3 e'I  njofro  Epiro  h 

Si  fon  njicini  ; ffj  come  ambe  le  terre  . vV 
Vie n vicine , & cognate»  & ambe  hauranno  w,  nO 
D ardano  per  autore  ; '&*  per  fortuna  \XX 

Z)n  cafi  fleffoì  cofi  d' ambedue  . ’ »A  \\\«  5* 

Mi  proporro  che  d' animi 3 dimore  x.<  f 

Siamo  vna  T rota  : & ciò  perpetua  cura  •>  \\  vV\  vd 
Sia  de'  nostri. nipoti.  Entrati  in  mare  '■  V,  0 
Ne  Spingemmo  oltre  à gli  Cerarmi  monti  A-  “A 


tA  Butroto  vicini  3 onde  à le  fpiaggie  .. 

Si  fi  d Italia  il  piu  breue  tragitto.  , • v A 

Già  dechmaua  il  Sole:  (Or  crefean  t ombre 
De'  monti  opachi:  quando  à ter  rivolti  t\ 

Col  deftre  3 c T co'  remi  in  fu  la  riua  . --  tfX 

Pur  ri  adducemmo  : tt)  procurammo  a corpi 


Cibo  3 ripofi  3 (§jr  fimo . Ancor  la  notte  ^ u . 
Non  era  al  mezgo  3 che  del  fio  f ramazzo  ^ 

Sur  fi  il  buon  Vahnuro . Et  pofiia  c'hebbe  % 

Con  gli  orecchi  Sputi  tl  vento  3 el  mare 

•Miro  le  Stelle  > contemplò  l Art  uro  * -,  s ; 
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L’Hiadi  piouofe  3 i gemini  Trioni 
Et  Orione  armato.  Et  Vifo  il  ciclo 
Sereno 3 èl  mar  Jìcuro  3 in  fu  la  poppa  - > , 

Reco  fi  ;el  fegno  dienne.  Immantinente 
Mouemmo  il  campo . Et  qua  fi  in  vn  baleno 
Giunti 3 & polli  nel  mar  3 'Vela facemmo. 

Hauea  l’aAurora  già  vermiglia  3 (§jr  rancia 
Scolorite  te  felle  3 allhor  che  lunge 
S coprimo  3&non  ben  chiari 3i  monti  in  prima 
Tofcia  i liti  d’Italia . Italia  Acate 
Grido  primieramente . Italia  3 Italia 
Da  ciaf  un  legno  ritornando  allegri 
T utti  la  falutammo . Allhor  a tAnchife 
Con  <T?na inghirlandata 3&? piena  tazja 
In  fu  la  poppa  alteramente  af  ifi . 

0 del  pelago  { di f e ) & de  la  terra 
Et  de  la  tempefià  Òttimi  poffenti 
Spirate  aura  feconde  3 Et  ver  t Aufònia 
De  no  fri  legni  ageuolate  il  corfò. 

T^inferzjtronfi  i Venti  : apparue  il  porto 
Piu  da  rvicino  : apparue  al  monte  in  cima 
Di  Pallade  il  delubro . allhor  le  rude 
Calammo  : & con  le  prore  à terra  demmo. 

E di  rver  l Oriente  Vn  curuo  feno 
ffn  guifa  d arco  3 d cui  di  corda  in  vece 
Sta  d*vn  lungo  macigno  Vn  dar  fi  auantty 
Oue  fpumofò  d mar  percuote  yO*  frange  y ^ 

Ke* fuoi  corni  ha  due  fogli3an%i  due  torri, 
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Che  con  due  braccia  il  mar  dentro  accogliend» 

Lo  fi  porto  3 t afiondc:  €t  fiura  al  porta 

Lunge  dal  litoti  tempio . lui  J, montati  \ 

Quattro  defir'ter  vie  piu  che  neue  bianchi 
Che  pafieuano  tl  campo  3 al  primo  incontro 
"Per  nostro  augurio  hauemmo . 0 ( diffe  Anchtfi  . 


Guerra  ne  fi  minaccia  : à guerra  additti 
Sono  i caualli  : 0 pur  fino  anco  al  carro 
Taluolta  aggiunti  3 van  del  pari  a giogo:  \ . 

Guerra  fia  dunque  in  prima  3 & pace  dopo.  \ 

Quinci  denoti  venerammo  il  nume  v.;  '.\siT  ' 
‘De  C armigera  Palla  3 à cui  gioiofi  ' a 

Prima  il  cor  fi  tndrrzgammo . In  fu  la  riua  . i 
« Altari  ergemmo  : ($J  noi  dintorno  come  % J 

€leno  et  ammonì  3 le  tefle  auuolte 
Di  Frigio  ammanto  à la  gran  Giuno  Argiua  \ 
Preghiere } O*  doni  3 (efr  facrifici  offrimmo . 

Poiché  filennemente  t prieghi3  e t voti 


Furon  compiti,  al  mar  ne  r adducemmo  * : .V>  . 

Immantinente:  €t  riuolgendo  i corni  ’rt  Vi 
De  le  velate  antenne , il  Greco  holpitioy  » Ci 
E'I /tipetto  paefi  abbandonammo.  > V\ 

Et  prima  il  T arentmo  Srculeó  fino 
(Seia  fia  firn  a è vera  ) à villa  hauemmo  s K 
Tofiia  à rincontro  di  Lacinia  il  tempio.  . V 
La  rocca  dt  Caulonc  3 e3 l S ci  (lacco  3 iCi 

Onde  i nauili  a fi  gran  rifihio  osanno . 

Indi  ne  la  Trinacria  al  mar  difiofio 
u ■ ‘D'Etna 


« f>4  L ^ B?  M O:  ‘~ 

» D’Etn 4 il  monte  vedemmo  y & lungo  rvdimmo  . 
Il  fremito, il  muggito , i tuoni  horrendt  , 

Cloe  fkfean  né ' fiuoi  liti , éntorno  d /affi  . * m 
Et  dentro  à le  cauerne  i frutti,  e t fuochi.  \u>\  \ 

Al  ciel  ruttando  tnfìeme  il  mare  ,/L  monte  ^ 
Fiamme , fumo , fiutile, arene •>0*Jcbwm&.r.é\ . £ 

£)ui  dtjfe  tl  vecchio  Andnfie , c /or/è  quefla  ) 
Jthte//a  far  iddi  ì jQuifri  fogli  urto  } \ , 

Et  quefli  fajfr  horrendi  Fieno  dianzi-  Ul\  v :r V 
Ne  profetati  a . Via  compagni , a remi 
Tutti  in  <vn  tempo, & vincitori  njfriamo 
D'vn  tal  periglio . Palinuro  il  primo  . vT* 

Riuolfe  la  fua  rvela , C?*  la  fua  proda  . \ . { 

%Al  manco  lato:  Et  ciò  gli  altri  figuendo  .-.V^ 

Con  le  frarte,0*ed  remi  in  Vn  momento,  Vì 
Ne  gittammo  a pniftra . Eli  mar  fiorgendo  \ ^ 
Prima  al  ciel  ne  fojfrmfi:  Indi -calando  . £ 

Ne  t abijfio  ne  trafie.  In  ciò  tre  Volte  \ , 
IMuggiar  fintimmo  if duerno  fi  fiogli 
Et  tre  <~volte  riuolfi  in  ver  le  (ielle-  A'  .wwi 
D'bumidi  Sprazzi, CS*  di  fialata  fichiumx  v 
Il  ciel  ^vedemmo  rugiade- fio , & molle*  Y& 

Crauam  (affi : e’I  vento ,e l Sole  inficile  ^ x 
5^  mancar  fi  i che  del  Viaggio  incetti  \ \ ^ 

Difauuedut amente  a le  contrade 
De  Ciclopi  approdammo.  E:  per  fie  fi  e fio  , , A 

Al  Venti  inaccc fidile  ,0*  capace 
Dì  molti  legni  il  portooue  fingemmo  : 
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Hi  fa  fi  d' Etnasyicmo  ,chei  fucì  tuoni 
Et  le  fu€  Sp  Attente  noli  mine 
Lo  terrine  fi  Ano  ognhora  * Efie  taluolta 
Da  queflo  monte  à Cauta  ànatra  nube 
MiH a di  nero  fumo  di  rouenti 

FautUe , chi  di  cenere , & di  pece  !<  ■ 

Fan  turbi  ,&•  groppi  ,1gJ  ondeggiando  dfloffe 
Vibrano  ud  bora  ad  hor  lucide  fi  Anime, 

Che  ran  lambendo  à f colorir  le  felle  - 
Et  t aiuoli  a le  fiutavi  fiere  fi  effe  * \ . 

'Da  fi  diuelte  , immani  faffl,&  fiogli 
Liquefatti  , c>  combuflt  al  ctel  "vomendo • 
ìn  fin  dal  fondo  romoveggìa , ftfl  bolle . 

E fi  ma  , che  dal  fulmine  percojfo 
Et  non  c Stinto  fitto  à quefla  mole 
Giace  il  corpo  d'Encclado  fuperbo  , 

Et  che  quando  per  duolo  , (fif  per  laffizzjt 
Ci  fi  trauolue  3 » fi  Spirando  anhela  ; 

Si  fiuote  il  monte  , & la  Tr marna  tutta  * 

Et  del  fi  rito  petto  il  foco  v fendo 
Ter  le  caucrnc  mormorando  esigala,  ~ ' 

€t  tutte  intorno  le  campagne  ,e’l  cielo 
Di  tuoni , empie  ,($f  di  pomici,  & di  fumo 

A quefii  mofln  tutta  notte  cfpofli  i 
Antro  yna  filua  flemma , non  finendo 
E e cagion  (Ceffi , c?*  di  cercarle  ogn'yfò 
Ne  fi  toglie  a , poiché’ l paefi  conto 
Non  cera,  rie  flellato , ne  fretto  j r .. 
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Si  ve  de  al  ciel+mafifio  ,($/  nubdofi  ''  r\. 

/r4  le  nubi  tra,  la  Luna,  * fio  fa . • v 

Già,  del  giorno  figuènte  era  il  matinee  x 

Et  chiaro  albore  banca  thumido  yelo  \ 

T cito  dal  mondi  j . Quando  ecco  dal  bofco  •„  < , \ 
V^e  fi  fa' neon  tro  yn non  mai  yiHo  altro uc  . \ 

Di  firma  3 & mifir abile  fembian^a3 
Scarno } fin  unto  diUrutto  yyna  figura  ; * 

Piu  di  mummia  3 che  d'huomo.  Hauea  la  barba  > 
Lunga  3 le  chiome  incolte  y in  dojfo  yn  mante 
Ricucito  da  fiini  y horrido  tutto  ;• 

Et  fquallido  t($f  difforme  3 con  le  mani  ; •.  *v  « v 
Ver  fi  il  lito  disle fe  y à lento  paffi 
Venia  mercè  chiedendo , £ra  coftui 
fio  me  prima  ne  parue3  & pofiia  <~udimtn9  \ 

Greco  3 cjr  di  quei y che  militare  a T rota . ; 

Onde  noi  per  T rotani ye%  nofiri  arnefi 
€t  le  nofir  armi  conoscendo  y in  prima 
Attonito  fermoffi:  fty  pofiia  quafi  . • . 

Rincorato  a noi  ye mie  : con  pi'eghiere 

Et  con  piantone  dijfe . 0 fi  le  felle 
Se  gli  Dei , fe  quefi aura  y onde  spirano  . -, . 

Generofi  3&  magnanimi  Troiani 
Serbin  la  yita  à yoi  y quinci  mi  tolga 
La  pietà  y olir  a : {fi  yofio  m adducete , a\. 

Oue  che  fia  3 che  mi  fia  quello  afiai.  ^ 

Foie  fi  io  fin  Greco  3 O*  di  quei  Greci  ancora 
Che  rvenner(  loconfejfi)à  i danni  njollri. 

" Sei 
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Set  pillo  e tale } (jfi  fe  7 njoflro  odio*  P tante  i 
Ch'io  ne  deggia  morir  $ morte  mi  date . 

€t  (fi  co  fi  v aggrada  ) à brano  librane 
*Mi  Uniate  3 (fi  ne  fitte  efiaà'  pepi. 

Che  fi  per  man  cthumana  gente  io  per # 
Perir  mi  gioua*  Et  co  fi  detto  à'  piedi 
yfgfì  gitto*  Noi  Tejfiortammo  à dire 
Chi  fio j fi  3 (fi  di  che  patria , & di  che  pingue 
€t  quaT'er a il  fiuo  cafi . Il  vecchio  nAnchift 
La  /ha  deflra  gli  porfe  3&  con  tal  pegno 
V 'affidò  di  filute . Ondi  ei  ficuro 
Topo  figgiunfi . Jtaca  è patria  mia  : 
tAchcmenide  il  nome . Io  fui  compagno 
*De  t infelice  Vliffie . Et  <venni  à Troia 
La  pouertà  del  mio  padre  Adamaflo 
Fuggendo  : cofi  pouero  mai  fimpre 
Lofi’  io  flato  con  lui . Jfiù  capitai 
Con  efjo  Vhffie . £t  qui  mentre  ei  fiuggia 
Con  gli  altri  fhoi  3 queflo  crudele  ho  sfitto  > 
Per  tema  abbandonommi , & per  oblia 
Ne  t antro  del  Ciclopo  . £’  queflo  vn antro 
Opaco  3 immenfi  3 che  macello  e fimpre 
D' humana  carne  y onde  ancor  fimpre  intrifi 
E1  di  finte  3 (V*  di  (angue . €t  è'I  Ciclopo 
Vn  moflro  jf  aucnto fi:  vn  che  col  capo 
Tocca  le  Stelle  ( oTDio  leua  di  terra 
Vna  tal  pefle  3)  ch'à  mirarlo  filo 
Solo  à parlarne  horror  finto  3 (Tangofiia . 


t IfB  "Tv  /lo  3 T 


Pafief  de  hyì fieri,  & dei  /angue  - 

De  U mjh'X  gente . Et  io  l'ho  vifio 
Con  gl  occhi  miei  nel  fuo  ffieco  rouefiio 
Stender  le  branche , &'  due  prefi  de  ’ noflri  z 
Tentargli  a cerca,  & fiat  tergi , & {cintar  ne 
Infra  quei  tufi  le  midolle,. & gli  affi. 

Vi  fi*  ho  quando  le  mem  brade  me  fichini 
Tiepide^  palpitanti (F^viue  ancora  < . •> 
Di  fànguinofà  bau  a il  mento  affici' fi  ^ - • 

Frangea  co 5 denti  a guifa  di  maculila . 

SM  a noi  fi  fri  finza  yendetta  ■ Vlijfie , 

Nè  di  fi  fieffio  in  fi  mortai  periglio  . \ - V . 
Punto  obliojfr.the  non  prima  fiefi 
Lo  Vide  ebbro , ftfi  /atollo  à capo,  chino  - 
Giacer  netantw&  finnacchiofio , &/ gonfio 
fiuttar  pezzi  di  carne , Gr /àngue , O T ino  » 
Che  ne  refinnfi . Et  inuocati  in  prima 
I fanti  Numi  i diuiso  le  veci  - 
Si } che  parte  il  tenemmo  in  terra  fiildo , 
'Parte  con  rzm  gran  palo  al  foco  aguzzo 
Sopra  gli  fummo : €t  quel  eli  runico  h arie  a 
Di  Targa , & di  Febea  lampade  in  gufi- 
Setto  la  torua  fronte  occlno  rinchiufii 
Gli  tr niellammo  e Vendicando  alfine 
Col  tor  la  luce  à lui  l'ombra  de  noflri. 

,<Ma  aspi  che  fate  quii  Che  non  fuggite 
Mifiri  voi  ? fuggite,  fi  nza  indugio 

Tagliate  il  fune  V allargate m mare. 
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Che  enfi fmifuratì  3 fé)  co  fi  fieri , 

(finì  'e  co  fluì  3 che  Polifemo  è detto  V ri 

V^e  fin  "vìa,  piu  di  cento  in  questo  /ito. 

Tutti  Ciclopi 3 (ff  tutti  Antropofigi  3 
Che  Vanno  il  dì  per  quelli  monti  errando . 

Già  viflo  ho  la  cornuta  3 O*  fiema  Luna 
Tornar  tre  Volte  lumino  fi.  3 1£)  tonda; 

Da  che  fin  qui  tra  ficlue , ojr  tra  burroni 
Con  le  fere  njiuendo . Entro  Vna  rupe 
€'  7 mio  ricetto.  Ut  quindi  benché  lunge 
Gli  miri  adhor  adhor  d'hauergli  intorno 
Mi  fembra  3 el  fuon  nabhorro  3 el  calpesto 
De  la  rvocc  3 O*  de pie . Paftomi  et  herbe 
Di  coccole  3 & di  more  3@d  di  corgnali 
Et  di  tali  altri  cibi  acerbi  3 (fif  fieri. 

ZJita  3 vitto  infelice . In  quello  tempo 
J/hianto  ho  fioperto  intorno  3 rvnqua  non  vidi 
Ch'altro  legno  giamai  qui  capitaffe , 

Saluo  dot  Votiti . e 4 Voi  dunque  del  tutto 
Mi  addico . Et  che  che  fia  3 parrammi  ajfai 
Fuggir  quefla  nefanda  3 &•  dira  gente . 

Voi  pria  che  qui  lafiiarmi  ogni  fupplitio 
Mi  date  3 & ogni  morte  . A pena  il  Greco 
Hati  e a ciò  detto . Et  3 Ceco  in  fi  la  Vetta 
Del  monte  atiuerfì3  Polifemo  apparue . 

Sembrato  mi  farebbe  Vn  altro  monte 
A cui  la  gregge  fina  pafiefie  intorno  , 

Se  non  che  fi  monca  con  cjfi  ìnfieme 
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€t  torreggiando  iquerfi  la  marinài  ‘V  o *. 

Per  tmfato  fèntier  fe  ne  catana  . '''  ) 

SU  ffro  borrendo  3 difforme  3 O*  fini  furato 
Chauea  come  Vna  grotta  ofura  in  fonte  3 v 

In  mece  d'occhio  3 cr  per  baffone  Vn  pino  ' > 
Onde  i paff  fermaua . Hauea  d' intorno,  » 

La  greggia  à ’ piedi  3 O*  la  fampogna-  al  collo  3 
Quella  il  fuo  amore  3 O*  quejla  il  fuo  trafittilo  e 
Qnd'orbo  alleggeriva  il  duolo  in  parte . 

Giunto  a la  riva  entrò  ne  tonde  a guazzo  j . - 

€t  pria  de  l'occhio  la  fanguigna  cispa 
Laucffì)  adhor  adhor  per  ira  i denti 
Digrignando  3 (gff  fr  emendo . Indi  fi  flef  ’*C. 
Per  entro  Ixrnare . Et  nel  piu  baffo  fondo  \ 

Fu  pria  co' pie , che  non  fur  tonde  à tanche  * * HL 

per  paura  ( ricevuto  in  prima 
fonie  ben  mento  l'hoff ite  Greco  Jh- 
Di  fuggir  n'affrettammo  : chetamente  r- . 

Sciolte  le  funi  a remigar  ne  demmo  v v . 

Piu  che  di  furia..  Vdil  Ciclope  il  fono  ■ . j * 

L'I  trambuflo  de'  re  mi  Et  'mòtti  i puffi 

Ver  quella  pai'te  3 e' l fo  gran  pino  a cerco  * <■ 

Poiché  lungi  fntinne 3cr  lungamente 

Pensò  fgutrne  per  t Ionio  tri  mano  3 

Truffe  vn  mugghio  3 che  [mare  3c  ititi  intorna 

Ne  tremar  tutti  3 ne  fntì  ff  attento 

Pino  àt Italia  i ne  tonaron  quanti  *. 

La  Sic  ama  hauea  f ni  3 Etna  caverne  „ 

■ii  \ " . Vudir 
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L'vdir  gli  altri  Ciclopi  3&*da  le  filue  ''  v ì 
£*  da'  monti  calando  » in  un  momento  \ \ 

Cor/èro  ai  porto  : ft)  fe  ti  empierò  i liti . 

Gli  vede  u am  da  lunge  in  fu  Carena.  \ r. 

Quantunque  indarno  minacciofi 3 O*  torui, . i 

Stender  le  braccia  a noi 3 le  tejle  al  cielo . 
fonalio  borrendo  : che  rifretti  infieme 
Erano  3 quat  di  querce  annofi  a.  Gioue  3 °> 

Di  Ciprejfi  conferì  à Diana  , - \ 

S'ergono  i bofchi  alteramente  a C aura.  _ . , x 

Fero  timor  n off  al  fi.  Et  da  l'vn  canto  viavi 
V enfiammo  di  lafiiar  3 cbe'l  uento  Beffo  . j,  > . 

Ne  portajfe  à feconda  ouunque  fiofe 
Purché  lunge  da  loro  r Ma  da  t altro 
D' Fieno  cel  uietaua  il  detto  efprejfio . 

Che  per  me^o  di  Scilla  3 O*  di  f ariddi  \ 

Pafiar  non  fi  dette fie  à fi  gran  nfihto3 
Et  di  fi  poco  ipatio.i  O*  quinci  (gip  quindi 
S ce  uri  da  morte . In  quefta  3 che  già  fermi 
Erauam  di  Voltar  le  Vele  a dietro  > 

Ecco  3 che  da  lo  ih  etto  di  Pelar o 
Ne  vieti  Bora  a grand'vopo  3 onde  repente 
tA  la  fifa  fa foce  di  Pantagia  , 
zAl  Megarico  fino  3 à i baffi  Itti 
Ne  trouammo  di  Tapfi.  In  cotal gu  fa 
Riferiua  Àchemenide , compagno 
Che  s'e  detto  d'Vltjfe  efier  nomati 
Quei  lochi > onde  pria  fico  era  pafiato,.  . 

v ■. . . I 2 Giace 


k'I'VRhV fcA 
: D \-Vj  \vT 
,v  ftA-vvr 

r V ' i . » \ 

^ J 

t rv 

\ x VO 

^ v-l 

Vn  -fi 

4 « - iV  « 

V.r . 

J *~>* 

* » 

•\  «,<a  'X 

t rr 


t l B R O 


Giace  de  la  Sicario,  al  golfo  attorti  V.  -•  v.VAl 

Vìi  1 folata  3 c!ì  a Plcmmir io  ondcfi  'j,V*  V3l 

E'  po fi  a incontro .>  & da  gli  antichi  è detta 
Per  nome  Ortigia.  A quefflfilae  fama  iwr  *Y0 

Che  per  naie  fitto  (il  mare  il  greco  Alfeo  . . %. 

TJicn  da  Donde  intatto 3 infin  d’ Arcadia  ,Wi \L 

Per  bocca  d'Aretufa  a mefiolarfi  ■ \nud  \ 

Con  Corde  di  Sicilia , Et  qui  del  loco  \ 

Venerammo  i gran  numi:  Indi  'varcammo  v"' 
Del paludofi  Eloro  i campi  opimi,  L 

Rademmo  di  Pachino  i fiffì  alpejlri,  ovvi 

Scoprimmo  Camerino  > e l fitto  nadimmu  ' a 
Che  mal  per  lei  fiora  il  Juo  J, lagno  afhhtto . ; W.\  vA 
La  pianura  pajjammo  de 5 Gcloi  -A  \\  i 

Ut  cui  Gela  è la  terra , & Gtla  il  fiume,  w»\  A 
AMolto  da  lunge  il  gran  monte  Agragantc  ^ vV} 
Vedemmo  3^p  le  fiue  torri  3 O*  le.  fue  fi  uggir  v • .vi 
Che  di  razge  fiur  già  madri  fiamofie . v * t \'ù  \ \ 

Col  'vento  (IcJJb  in  dietro  ne  Inficiammo  yv.ViT, 

La  palmo  fa  Se  line  : e' n fu  la  punta  . *r  A 
Giunti  di  Liltbeo  3 tofio  girammo  A', 

Le  fi.  e cieche  ficcagne . E’I  porto  al  fine  V v.vf  iA\ 
*1)01  mal  "Veduto  Drepano  aberrammo. 

Qui  ( lofio  me)  da  tanti  affanni  oppreffio  ■> 

tA  tanti  effifio  3 il  mio  diletto  Padre  \ *'A 

fi  mio  padre  perdti.  Qui  fianco  3 tt)  me  fio 
Padre  m’abbandonafii.  Et  pur  tu  filo.  >.  V».  j 
dMeri  iti  tante  grauofe  mie  fortune 


Quanto 


guanto  hauea  di  conforto  3ftfi  di  fiflegno , , 

Oime  eh’ indarno  da  Ji  gran  perigli 
Salito  ne  ti  rendefii . %Ah  che  fra  tanti  . 
Horrendi  3 ftfi  mi fir abili  infortuni  . * 

Cd Eleno  ci  predijfe  3 & l empia  Arpia  \ : 'fi 

Quefto  non  era  già  3 eh' era  il  maggiore . ' . 

0 fojfe  quefto  ancor  t ultimo  affanno.  * » «».  ^ \\ 

fornì  l'ultimo  cor  fi  : Che  partendo 
Da  'Drepano;  fi  ben  fera  tempefia 
Ghtj  m ha gittato  : certo  amico  Nume  • 

MI  ha  benigna  T^egina  à njoi  condotto 

(fi fi  da  tutti  con  filentio  ydito  \ 

c. Voichebbe  Enea  difiefamente  efpofio  >\  ^v; 

La  ruina  di  Troia 3 e i rifchi3e  i fitti. 

Et  gU  error  fuoi  3fecc  qui  fine  , (jfr  tacque.  ,s  -, 
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x p'  \ A.  wh&axo* 

tA  la 'Regin a d amoro  fi  /Ira  le  * Z 

Giù  punta,  il  core  3 O*  ne  le  nacne  acce  fio 
D'occulto  foco  3 intanto  arde  3 ffi  fi  sfice. 
Et  de  Fumato  Enea  fi  a fi  'Volgendo 
Il  legn aggio  3 il  njalore 3 d firmo  3 & Copre 3 - , * 

Et  quel  cbe  piu  ne  fi  a ne  l'alma  imprefio  * - 
Soaue  ragionar , dolce  fimbiante;  a(V  . 

Tutta  notte  ne  penfit30*  mai* non  dorme.  * \ . 

Sorge  a l' e Aurora  3 quando  furfi  anch'ella:  •>  . 

Cui  le  piume  parean  già  Stecchi 3 & fjfink  ■ 

Et  con  la  fua  diletta  3Cjr fida  finora' '-'S 

Si  ri  finn  fi  3 &*  le  dijfi.  Anna  firella  • w.  >‘i  s..\ 

Che  Vigilit  i cioè  figyi  3 che  ffiauenfi  -fc  w ; . 1 

Son  quelli  miei.  Che  peregrino  è quello 

Qje  qui  nouellamente  è capitato  I 

Vedestu  mai  fi  gratiofi  appetto  ? 

Qmofiefii  rvnqux  il  piu  faggio  3 il  piu  forte  9 
E'I  piu  guerriero  ? Io  credo  3 (fif  non  è Vana 
• La  mia  credenza  3 che  dal  del  difenda 
Veracemente.  L’ alterezza  è figno 
D'animi  genero  fi . Et  che  fortune 
Et  che  guerre  ne  conta  ? Io  fi  non  fujfe  , 

Che  firmo  3 6*  fi  abilito  ho  nel  cor  mio , 

Che  nodo  maritai  piu  non  mi  firinga , 

Poiché  l primo  fi  ruppe  fi  d'ognuna 

S chiù  a non  fiffi  ; fi  Lenente  a lui 

o 1 ; r v % 


Forfi 


Tot  fi  tri  inchinerei . Ch’à  dirti 7 'vero  •* 
%Anna  mia  3da  che  morte  3 /’ empio  fiate 

Mi  priuar  di  Sicheoi  fol  quelli  ha  mofio 
l miei  (enfi  ; el  mio  core.  Et  filo  in  lui 
Conofio  i (egm  de  (antica  fiamma. 

Ma  la  terra  m ingoi  3 el  del  mi  fulmini 
Et  ne  l’abijfo  mi  trabocchi  in  prima  . 

Ch’io  ti  inoli  mai  pudico  amore . 

Col  mio  Stcheo , con  chi  pria  mi  giungefii. 
Giungimi  fempre  : e’ntemerato  3 puro 

Entro  al  fepolcro  fio  fico  ti  (erba. 

Et  qui  piangendo  3 ftfi  fi  ((ir ondo  tacque , 
lAnna  rifpofi , 0 piu  de  la  mia  'vita 
Stejfa  amata  (òr ella . Adunque  fila 
Vuoi  tu  vedoua  fempre  3 fionfilata 
Pajfar  quelli  tuoi  'verdi  3 O*  fior id’ anni  , 
Che  frutto  non  ne  colga  3 & mai  nonjgufii 
La  dolcezza  di  Venere  3 e’I  contento 
De 3 cari  figli?.  Vna  gran  cura  certo 
Han  di  ciò  ? ombre  3 e1 1 tener  de’  fipolti, 
Habbiti  'infino  à qui  fatto  rifiuto 
Et  del  Gciulo  larba 3 Ò)  di  tant’ altri 
P offrenti  3generofi3ts>  ricchi  Duci 
Peni  3 tgJ  Fenici  3 ch’io  di  ciò  ti  fiufi 
Com’allhor  dolor ofa>&  non  amante . 

Ma  poi  ch’ami}  ad  amor  farai  rubella? 

Et  rttrofa  a te  ficfj'a  ì Ah  non  fiuuienti 
J Qual  cinga  il. tu*  reame  ajfedio  intorno  ? 
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Com’ha  gl’  itifitper  abili  Gettili  • 

D a l'<~una  parte?  fi  Numidi  da  l’altra 
F e 3 & sfrenata . Indi  le  S ceche 
Chanci  i Defèrta  3 C7*  piu  da  lunge  ijfefii 
f feroci  ’Harcei . T accio  le  guerre 
Che  già  fiorgon  di  T iri  3 & le  minacele 
Del  fiero  tuo  fratello . Io  peti  fio  certo  x 
Che  la  gran  Giano  3 tifi  tutto  l del  benigne 
Ne  fi  rr.oflrajfe  allhor  eh’  a noflri  liti 
QueHi  legni  approdaro . 0 qual  Cittade 
Qual'  imperio  fia  quello . * Quanto  honore 
Quanto  prò  3 quanta  gloria  3 a quello  Regna 
Ne  everrà  quando  ei  teco  3 (jff  tarmi  fuc 
S arati  giunte  à le  noflre  * Or  via  firella 
Porgi  preci  à gli  Dei  > fa  rvétzi  à lui 
tA/Jecuràlo,  honoralo  3 intr attirilo  : \ 

Che  l cruda ‘■verno  3 il  tempeflofi  mare  3 
fi  piouofi  Orione  3 1 venti  3 il  cielo 
Le  fionquaffate  naui  in  ctò  ne  danno 
ZMille  fi  ufi  di  mora  3 tifi  di  ritegno . 

Con  quefio  dir3  che  fu  qual’  aura  al  foco 
Ondi  era  il  cor  de  la  Regina  acce  fi 
V infiammo  3 t incito  3 ffeme  le  diede  3 
Et  uer gogna  le  tolfi . lAndaro  in  prima 
A uifitare  t tempi}*  à chieder  pace 
Et  fizuor  da’ c defitta  porger  doni * 

A fir  d' elette  pecorelle  off  erta 
A Cerere,  ad  Apollo  , al  padre  Bacco  > • 
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Et  pria  ctià  tutti  gli  altri  à la  gran  Giura*  . \ i 
Cui  fin  le  nozze , e i maritaggi  à cura . 

La  T^egina  ella  fiejfit  ornata  & bella  \1 

T len  d'oro  Vn  nappo  : & fra  le  corna  il  njerfa  i 


jy'una  candida  'vacca  3 0 fi  rattuolge  \ 

Intorno  à * pingui  altari . Et  ogni  giorno 
Rinoua  i doni  3 & de  le  aperte  "vittime  . \ 

Le  palpitanti  fibre  3 i "viui  moti  > L' 

€t  le  ìpiranti  V fiere  contempla: 

Et  con  lor  fi  configli  a.  Omenti  J ciocche  < i 

<Z>£  gl'  indo  inni.  Et  che  ponno  i delubri  - t 


E i "Voti  3 edemi  aiuti  3 al  mal  ctiè  dentro  f 
Nel  cor  3 ne  le  midolle  3&  ne  le  rvene 
€ ’ la  piaga  3&  la  fiamma  3 ondi  arde  3 & perir» 

Arde  Di  do  infelice  3 & furio  fa  \ 

Ver  tutta  la  Città  s aggira  3 & fin  ani  a . 

Qual  nè  bofihi  di  Creta  incauta  Cerua 

D3  in  fi  dio  fio  arder  figge  lo  frale  3 

Che  tha  già  colta  3 (gf  fico  ouunque  'vada  \ 

Lo  porta  al  fianco  infifjò  . Hor  à diporto  .g-% 

Va  con  €nea  per  la  Città  mofirando 

Le  fiibriche3  i difigni  3 & le  ricchezze 

Hàel  fiuo  nuouo  reame  3 hor  difiofa  . v?) 

Di  fioprirli  il  fio  duol  prende  configlio . v.  I 
Poi  non  ofa3o  sarrefia  : 6t  quando  il  giorno  <\ 

Va  dechinando  3 à conuiuar  ritorna  3 
Et  di  nuouo  à spiar  de  gli  accidenti 
Et  de3 fiti  di  Troia  3 & nuouamente 

Pende 
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PìWé  <r/c/  vtiko  del  facondo  amante.  ''  • .'.  * i" 
7Vfi  da  menfi  allhorche  notte  ofcurx  < •'  ■ ...  » 

7»  diparte  gli  tragge  3 ór  che  le  felle 
Sonno  dal  ciel  caggendo  3 a gli  occhi  infondono  ; * 

Dolente  in  filitudine  ridotta  < \ 

^Ritirata  da  gli  altri 3 e fol  con  lui  ' \ 

Che  le  fa  luvge , (gjr  lui  fol  vede 3 & fente . 
Taluolta  Afe  anta  il  pargoletto  figlio  ! 

Per  fembian •ga  del  padre  in  grembo  accolto  \ 

Tenta  fi  co  fi  può  t ardente  amore  V 1 

0 Spegnere ,o  ficmare  3o  farli  inganno.  « .'V” 
Le  torri  3 i tempij  3 ogn  edificio  intanto 
(fcjfa  di  firmontar  3 cef'a  da  /’ arme 
La  giouentù . Le  porte  3 il  porto  3 il  molo  \ 

Non  firgon  piu  : difin  effe  3 & interrotte 
Pendon  t opere  tutte  3 & la  gran  machina 
Che  fi  a dianzi  ita  à monti  3 & fior  no  al  celo . 

Vide  da  l’alto  la  Saturnia  Giuno 
Il  furor  di  Didone  3 & tal  che  fima  V . i O 
Et  nSpetto  ethonor  piu  non  l’affrena.  ,w  \ 

Onde  Venere  ajfalfi  3 e’n  cotal  gufa  ■.*  \ 

Difide gno fa  le  dijfe . Vn a gran  loda  ^5. 

Certo  3 vn  gran  morto  3vn  memorabd  nome WV 
Tu  col  fanciullo  tuo  Ciprigna  ac  qui  fi i s\ 

D’hauer  due  fi  gran  Di/  Vinta  vna  femina . * 

10  fi  ben  che  guardinga  3 (fig  fiSpettofa 

Di  me  ti  rende  3 & de  la  mia  Cartago  . ; 

11  temer  di  tuo  figlio . Ma  fa  mai 

Che 


q_v  À il  t o. 

Che  qucfia  tema  3 & quefla  gelosa 
Si  finifia  tra  noi  ? Che  non  piu  tofio 
Con  vna  eterni  pace  3 (ejf  con  un  [aldo 
Nodo  di  maritaggio  unitamente 
Ne  rijlringemo  ? Ecco  hai  già  vinto . 6t  Vedi 
Quel  che  piu  dejìaui . Ama  3 arde , infuria , 
Con  ogni  affetto  è Ver  fi  €nea  tuo  figlio 
La  mia  Dido  r molta  . Or  lui  fi  prenda , 

€t  noi  concordemente  in  pace  habbiamo 
Ambedue  quello  popolo  in  tutela . 

ti  /degnar  3 che  fi  nobil  T{cgìna 
Serua  à Frigio  marito.  €t  ch’ei  le  genti 
N’haggia  di  T iro3  & di  C art  ago  in  dote • 
Venere  che  ben  vide  oue  miraua 
Il  colpo  di  Giunone  ) Et  che  t occulto 
Suo  ber  faglio  era  fil^con  quefio  attui  fi  v 

Diflor  et  Italia  il  defiinato  impero  3 ' vV, 

Et  traffortarlo  in  Libia } incontro  a lei 
C ofi  fi  altra  r Ufo  fi . < Et  chi  fi  folle 
Sarebbe  mai 3ch’un  tal  fejfe  rifiuto  ? 

Di  quel  ch’ei  piu  dcfia3per  teca  hauerney  \ 
T eco  3 che  t atifo  puoi  3gara  3 ten7pney 

Quando  ciò  che  tu  di  pojfibil fife  ? 

Ma  non  fi  che  fi  poffa3ne  che’l  fkto3 
Ne  che  Gioiti  il  permetta  3 che  due  genti 
Diuerfi , come  fin  T tri  3(srT  roiam  , 

Vha  fila  diuenga  . Tu  confitte 
Gli  fei^  unti  dimandati  tu  F impetra: 
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Ch'io  f>er  me  3 me  ri  appago.  Et  io  ( faggiunfa 
Citino)  J opra  di  me  Ime  arco  affamo  3 
Cti et  ne'L  confuta.  Or  odi  brevemente 
fi  modo  ch’à  ciò  far  già  ne  fa  porge. 

Tofìo  che'l  Sol  dimane  yfairà  fuori 
Vfa'tr  ancor  l'innamorata  'Dido 
Col  T roian  Duce  a caccia  s’ apparecchia . ' i « 

Ove  opportunamente  a la  forefla 
Mentre  de  cacciatori , & de'  cavalli 
Andran  le  fachiere  in  yolta  > fo  loro  yn  nembo 
Spargerò  fapra  tempefiofa  3&*  nero 
(fon  yn  turbo  di  grandine  ,(èfa  di  pioggia 
Et  di  fa  fieri  tuoni  il  cielo  empiendo  > 

Ch'indi  percoffa  i lor  faguacì  tutti 
c Andran  difperfi  s & d’atra  nube  inuolti. 

Solo  3 con  fòla  Dido  Enea  ridotto  * 

In  y ri  antro  me  defimo  accorr  affa. 

Io  <-ui  farò . Sarauui  anco  Himeneo 
Et  fa  del  tuo  yoler  tu  m' affé  curii 
Io  farò  si  3 eh’ iui  ambidue  faranno 
Di  nodo  indjfaolubile  congiunti. 

• Venere  in  ciò  non  difdicendo  3 infacme  \ 
Chinò  la  te  fa  : O*  de  la  dolce  froda 
Dolcemente  farrifa,  Vfiio  del  mare 
V ^Aurora  intanto . Et  ecco  fuori  armati 
Di  [piedi  3 & di  zagaglie  a fuon  di  corni 
Venirne  i cacciatori  3 altri  con  reti  3 
tAltri  con  cani.  Ha  quefai  yn  gran  molo fio, 


mi 
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j Qr/cl/i  <~vn  Veltro  à guinzaglio  : Et  lunghe  file 
'L'un  di  Seguci  incatenati  avariti* 

Scorrono  intorno  i Caualier  M affi  li 
£ i maggior  Peni  3 e i firn  chiari  Penici 
Stanno  in  fida  affettando  anzj  al  palagio 
^Mentre  ad  vfiir  fi  la  Regina  indugio. 

Et  prefio  intanto  dofiro  3 & d'oro  adorno 

ìl  fio  ginctto  : (fijf  vagamente  fiero 

'Ringhia  3 (gjr  j farge  la  terra  3 & morde  il  fieno . 

E fi  e à la  fine  accompagnata  intorno 
Da  regio  fluolo  : &*  non  con  regio  arnefie 
Ma  leggiadro  & rifiretto.  6’  la  fin  ave  fi  e 
tD;  Tir  io  drappo  3^)  d* Arabo  lauoro 
Riccamente  fiegiata  : E’  la  fina  chioma 
(fon  naflri  d'oro  in  treccia  al  capo  auuolta9 
T utta  di  gemme  come  pelle  afpcrfi  : 

Et  et oro  fin  le  fibie  3 onde  fiffefi  l ‘ 

Le  fi  a dintorno  de  la  gonna  il  lembo.  '•  * V 

Da  gli  homeri  le  pende  n.na  faretra  3 
Dal  fianco  vii  arco.  I Frigi  3 di  bello  Iulo 
Le  caualcano  avanti  : fffi  Via  piu  bello 
Ma  di  beltà  feroce 3Cr  gratiofi 
Le  giva  Enea  3 con  la  fiua  fihiera  à lato. 

Qual  fi  ne  Va  da  Licia  3 Gr5  da  le  nue 
Di  Xanto  3 otte  fòggiorna  il  freddo  inuerno 
tA  la  materna  Dclo  il  biòndo  Apollo } 
tAllhor  che  fileggiando  accolti , O*  mifli 
Infra  gli  altari  t Dr topi  fi  Crete  fi 
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£ / dipinti  Agatìrfr  tp  varie  tre/che 
Gli  s'aggirano  intorno  ,■  0 quando  frati*  , ; 1 v\ 

Ver  le  piaggie  di  Cinto  a l'aura  Tfarfi 
V bei  crin  'd'oro  de  l'amata  fronde 
Le  tempie  auuolto  ,&  di  faretra  armato  ; 

T al  fra  la  gente  fi  mostrali*  , (frf  tale 
Fra  ne'  getti,  & nel  fi  minante  Enea 
Saura  d'ogn  altro  <~valornfo  , (gjf  Vago. 

Tofria  che  furo  à monti , & nel  piu  folto 
Penetrar  de  le  felue  ,•  ecco  da  i balzi 
De  l alte  rupi  rvfrir  capri, & camoTge , 

Et  cerui  altronde  , che  d'armenti  in  gufa  • " 
rQuafr  in  <~vn  gruppo  fpauentati  a torme 
Fuggono  al  piano , &*  frtn  nubi  di  polue. 

Di  ciò  gioiofi  il  gioumetto  lido 
Sul  feroce  defrrier  per  la  campagna 
Gridando , ftj  trauerfando , hor  quetto  avvina, 
Hor  quel  tr apafra  , ptj  nel  fuo  core  agogna 
Tra  le  timide  belue  ,0  d'vn  cignale 
Hauer  rincontro  , 0 che  dal  monte  fetida 
Z)n  ’-uelluto  Leone . In  quefla  il  cielo 
SM  or  mor ari  do  turbo  (fi,  (frf  pioggia,  & grandini 
Diluuiando  d ogni  parte  in  fuga , 
ttAJcanio  ,i  Teucri  ,i  Tiri,  a-  i piu  propinqui 
Tetti  fi  ritiravo.  Et  fiumi  in  tanto 
Scefrr  da  monti,  allagar 0 i piani . 

Solo  con  fila  Dido  Enea  ridotto  % 

In  Vn  antro  medefrmo  s'accolfi , 

Dìè 
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^Dic  di  quel  che  figuì  la,  terra  fegno 
Et  la  pronuba,  Giuno  . I lampi  3 1 tuoni * 

Pur  de  le  noTge  lor  le  faci  3 e i canti . 

T e fi intoni  afiificnti 3 (fif  confkpeuoli 

Sol  ne  fur  Paria 3 Zf  l’antro  3 & /òpra  al  monte 

N’vlularon  le  Ninfe..  Il  primo  giorno 

Fu  queflo  3 & quefla  fu  la  prima  origine 

Di  tutti  i mah , O*  de  la  morte  al  fine 

De  la  Regina:  a cui  yofeia  non  calfe 

Nc  de  t indegnità  3 ne  de  thonore , . J X)  V -.'iW.  . 

Ne  de  la  fiere  fezz.a  - Silo,  fi  fece 

Moglie  ciiamar  et  Enea,  fon  quello  nome 

Ricouerfe  il  fio  fallo . Et  di  ciò  tofio 

Per  le  terre  di  Libia  andò  la  fama. 

E'  quefla  firn  a <~vn  mal3  di  cui  nult altro 
Id  piu  - veloce  3 & contpm  Va  piu,  crefie 
Et  maggior  fir^a  acquifla  . £'  da  principio 
Picciola3  fi/  debbit  co  fi  : & non  s anfibia 
Di  pale  fa-,  fi:  poi  di  mano  in  mano 
Si  dfiuepre  3Cr  sauan^a  :& J òpra  terra 
Sen  ua  mouendo  3 O*  fomentando  à t aura 
Tanto  che’ l capo  infi- a le  nubi  afeonde. 

Dicon  thè  già  la  nofira  Madre  antica  ' , > f 
Ter  la  ruma  de  Giganti  irata 
Contea  cctefh  al  mondo  la  produ/fe  3 • 

D* Endiadi s&  di  Cco  minor  firella. 

Moftro  borribile  3 & grande  : C"  d’ali  prefia 
Et  Veloce  de  pie 3 che  quante  ha  piume 

Tanto 
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Tanto  ha  fitto  occhi  'vigilanti 3 Citante  P 

(SMerauigha  à ridirlo ) ha  lingue , & bocche 


*De  la  terra  3 0“  del  del  3 finta  r ipofi , ' n?. 

Stridendo  firn  gre  3 (èjf  non  chiude  occhi  mai.  •;  W 
Jl  giorno  /òpra  tetti 3 & per  le  torri 
Se’n  Va  de  le  Città  fatando  tutto  • . \i\ 

Che fi  vede  3 & che  s ode  : & firn  in  andò  . \ 

Kon  men  ché'l  bene , cl  vero  ì il  malc3  el  fiilfi3 


Molte  cofi  dicea  aw,  & non  njcrc  ,v  . *\  Wi 
Dicea , eli  un  di  T roiana  flirpe  vfiito 
Venuto  era  in  C art  ago  : à cui  degnata  \ 

S’ era  la.  bella  Dido  ejfer  congiunta 3 ...n  t 

Chi  con  nodo  dicea  di  maritaggio  3 \ \V  viSi. 

Chi  di  lafiiuo  amore  : Et  ch’ambedue  • -,  \(\ 
Pofii  i regni  in  non  cale3àl’  odo 3 al  tuffi  > > ' ; t 

<s.4  la  lafiiuia  bruttamente  additti3 
Confumauan  del  verno  i giorni  tutti.  \ >;  \ 

Jguefie  3 co fe  altre  a/fai  la  fiz$a  Dea  w 

Per  le  bocche  de  gli  huommi  fpargendo  3 * :-t 

Tofio  in  Getuha  al  gran  Iarba  peruenne  : ^ ì 

Et  con  parole , ($T  con  punture  acerbe 
Sì  de  l’ off  e fi  E e C animo  acce  fi  i 
Ch’  arfe  dira  3 <L5*  di  [degno.  Era  d’Hanmone 


Per  fiueÌ/arc3&*  per  ridire  orecchi. 
Vola  di  notte  per  l’ ofiuiv  tenebre 


* 


Di  rumor  empie  3 & di  Jpaucnto  i popoli . 
Quefla  gidofi  3 bi figliando  in  prima  3 
Pofiia  crefiendo  3 del  feguito  cafi 


Et 
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J5f  de  la  Garamantìde  Dfapta  «i  VA 

Già  rapita  da  lui  quefio  Rè  nato.  • ' 

Onde  à Gìoue  fico  padre , entro  a fuoi  regni 
Cento  gran  tempii  , ftj  cento  pingui  altari  ' v7 
Hauea  f aerati  , & di  continui  fochi  \ .)  VA 

t Mantenendo  àgli  Dei  '-vigilie  eterne  . \\\  i\*?\ 
*7 )/  -vittime,  da  fiori,  & di  ghirlande  \ w.  v,v..V\ 
Gli  tene  a fèmpre  r lucriti , & colti.  A..\0 

€i  ficomer A afflitto, & conturbato  i '.A 

Da  l’amara  nouella , anzi  àgli  altari  \\  vj'jAL 

St  fìm a gli  'Dei , le  mani  al  cielo  alzando  \ ù.  «8. 
fatali , h umile  infieme , (fif  difdegnofo  • ; \:s  j,  vdA 
Forfè  prie ghi querele . Onnipotente  , \.Y',y,c>  i.Cv 
Padre , à cui  tanti  opimi , (fif  font  no  fi  . j<\  tv-'À 

Corniti,  di  Leneo  fi  larghi  honori  :À\  i vv’A 
Offrifce  hoggi  de  Mauri  il  gran  paefe , :■  nA*  uO 
'Vedi  tu  quelle  cofeì  0 pure  metano  > ; 

T onando , est*  folgorando  ci  ffauenti  ì •;  •A  io. 

Vnafemina  errante  ,vna  che  dianzi  *«I 

Hcbbeà  previo  da  me , net  mio  paefe,  \ A • ;.V  \ 
Per  fondar  la  fua  terra , Vn  picciol  fito$  \ ^ \ >,(1 

Vna  ch’arena  ha  per  arare  , ha  'vitto  . A 

Loco,  O*  leggi  da  me  ime  per  manto  .Sv»  y 
7 Rifiuta  : €t  di  fe  donno , & del  fuo  regno  ^ 

Ha  fatto  Snea . Jgucfio  hor  nouello  Pari  . Vy  ;A 
Con  quei  fuoi  delicati,  t$)  molli  Eunuchi  vA 
Mitrato  il  mento, e profumato  il  crine , . • 

Va  del  mio  forno,  & del fuo  furto  altero. 
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Et  U qui  me  ne  fio  y vittime  3 & doni 
A te  porgendo  : & fon  tuo  figlio  indarno . 

Cofi  larba  dice  a : ne  da  l'altare 
S'era  ancor  tolto  s quando  il  padre  v dillo  , 

Et  gli  occhi  in  ver  Cartagine  torcendo ; 

Vide  gli  amanti , tifa  gioire  intefi, 

Hauean  pofli  in  oblio  la  fama  3ei  regni . 

Onde  Volto  a Mercurio  s Da  figliuolo 
Gli  diffe  3 Chiama  i njenti  3 & ratto  fcendi 
Lanvc  fi  negbittofò  il  T roian  Duce 
Bada  in  Cartago:el  deftinato  Impera  kù 

Non  gradi  fi  e , ftfi  non  cura . Et  ciò  gli  annuntia 
Da  parte  mia  ,•  Che  Venere  fua  madre 
Non  per  tal  lo  mi  diede  : & ctià  tal  fine 
Non  è fiato  da  lei  da  t armi  Greche 
Già  due  uolte  fiampato . £11  a promife 
Ch’ei  farebbe  atto  a fiftener  glfmperi  v*. 

Et  le  guerre  d’Italia  3 à trar  qua  fu  fi'’ 

La  progenie  di  Teucro  3a  porre  il  freno  y 
A dar  le  leggi  al  mondo . A ciò  fel pregio 
Di  fi  gran  cofi  3 & della  gloria  fleffa 
Non  muoue  lui-,  per  che  non  guarda  al figlio  I 
Perche  di  tanta  fua-  grandezza  il  froda  ? 

Di  quanta  fiati  La  turno  3 ftfi  Alba  3 & 7$oma 
Ne* fi  coli  à ruenfreì  €t  con  che  Speme  t i- .. 
fon  che  difi  gito  in  Libia  fa  dimota?  *-  " 

Et  co’  nemici  fiuoi  ? Nauigbi  in  fiamma . 
j fhteflo  dalli  in  mio  nome . Vdito  chebbe 

« Mercurio s 
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Mercurio  s ad  ejfeguir  tofio  saccinfi  \ ' 

1 precetti  del  padre . €t  prima  à piedi  wx  l 

fi  talari  adattoffi.  Ali  fin  quefle  y\Yk 

Con  penne  d'oro  , ond'ei  Caria  trattando  , > \ 

Sofienuto  dàucnti  ,ouunquc  il  cor fi  > 

Volga,  o fipra  la  terra , o fipra  al  mare,  \ \ \ .C\ 
Va  per  lo  del  rapidamente  à 'volo . ...  ,«sy  .A 

ìndi  prende  la  verga , orutha  pojfanzj,  \\  i0. 

Fin  ne  C inferno , Onde  richiama  in  vita  . I 

Vanirne  Fpente , Onde  le  urne  adduce  . : . A 
Ne  Cimo  abijfi  : Et  da  finno , (fif  vigilia  , ì 

Et  Ulta,  & morte  : aduna , farge  i uenti  :i:\ 
Et  trapafia  le  nubi . Era  Volando  fi* 

Giunto  là  Ve  dettante  il  capo,  e'I  fianco  .a  A s 

Scorgea,de  le  cui  {palle  il  cielo  è fìma.  V.  »:ù  i 

D Atlante  la  cui  tefia  irta  di  pini  va.} 

Di  nubi  inuolta , a pioggie , avventi  à nembi  S{ 

E fimpre  e fio  fa.  Il  cui  mento , d cui  dar  fi 
E 1 per  nieui,  & per  gid  canuto,  ffi  gobbo B \ A 

Et  da  fiumi  rigato.  Iti  quefio  monte  v-  i.Vìs* 
Che  fu  padre  di  Maia,  duo  di  lui  . U '.vo  K. 
Primamente  fermojfi.  Indi  calando  A*\u*\Vk 
Si  gitto  foura  C onde  : (ìfi  lungo  al  lite  fiy  v \ '.V 
Di  Libia  fi  dando  làure  ficcando  , .1. ..  oi  yA 

In  quella  gufa  , che  marino  augello  Fx'Ci 

D'uri  alta  ripa  à nuoua  pe fi  a mtefi  ' \\  \ 

T erra , terra  fi  * n uà  tra  riue  , & fogli  \ ' \ » * 3l 
Humilmente  volando.  A pena  ziunto 

v..  K 2 Era 


t I B R O V 


J*4» 

<Tra  /»  CartagOichc  d'auanti  Enea  V* 

.5';  vide  3 intatto  a dar  fiti,&  di  fogni  \>  iYivm*\\ 
^4  i fuperbi  edifici.  Rauca  dal  manca  u*.\n\  V. 
Lato  n;na  Berta  di  diafiro,&'  d'oro  ' vo  i 

Guarnita  3 &*  di  Beliate  gemme  adorna . vVv^  l 

Dal  tergo  gli  pendea  di  Tina  ardente  > . ;r  >•  \j 
Tur  pur  a Vn  ricco,  m auto  3 arnefi  ,&  doni  •;  \&A 
De  la  fu  a Di  do  : ch'ella  Beffa  intefia  vavv^iVvV 
Hauea  la  tela  ,ftfi  ricamati  i fregi.  A su  v v. 

Nel  vide  pria  3 che  li  fu  fipray  ft)  dijfe  * . •,u.M 

Tu  te  ne  Bai  fi  neghit  tofani  ente  \ ;vA  A 

Enea  fèruo  d'amor  , ligio  di  Donna,  .Avr  \HL 

%A  fondar  l'altrui  regno,  el  tua  non  cifri?  '■  ;!l 
A te  mi  manda  il  regnator  celefìe  , vf  .ù'  ) 
Ch'io  ti  dica  in  fu  a vece}  Che  penfiero  ..  oVt 
Che  fiudio  el  tuo  ì fon  che  Speranza  tùdttgi 
fin  quefie parti  ? SeTtuo  proprio  s honorem  i\  Imuk  vQ. 
Se  la  propria  grandezza  non  ti  ff  inge  'ì  : ' l 

Che  non  miri  a'  tuoi  poBeri,al  defiino  um  \ v\  'A 
« A la  fpcran\a  del  tuo  figlio  fulo\  n r-  .u'  j.A.  *3. 
A cui  fi  deue  il  gloriofo  Impero  L \V.  vAv\ 

De  ? Italia & di  Roma?'  Et  pìu  non  fikffe . .^x<\ 
Ne  piu  rifpofia,  atte  fi  : anzj  dicendo,  ..w  .v  \L 
Tifilo  d human  a forma  ,(5r  dileguoffi.  \ '-\A  VOL 

Stupì , fi  raggricciò  ^remante , & fioco  *Jl 

Diuenne  il  Troian  Duce , il  gran  precetto 
Et  chi’l  portxua , & cbt'l  mandano.  vdendo^\ 

Già  penfa  di  ritrarfi . %Ma  che  modo 

• -,  Te  fri 
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7Vnv*  Z)/V/o  4^ impetrar  cornato? 

Con  quai  parole  afi olirà  , con  quali 
f Disporrà  mai  la  furio  fi  amante ? 

P enfia  , <volge  , riuolge  ; in  vn  momento 
Hor  quefio  ,hor  quel  partito  3 bor  tutti  infiemt 
TJa  difi orrendo . Et  bora  ad  vn  Sappigli* 


% 


Et  bora  à l'altro.  Si  rtjfiolue  al  fine  : 
6t  fitto  à fi  n venir  Memmo  , Serefio 
Et  t ardito  Cloanto ; Andate  ( dijje  ) 


Et  con  bel  modo  chetamente  tarme- 
Apprefiate 3 & tarmata.  Et  nonmofirate 
Segno -di  no u ita, ne  di  partenza, 
fintanto  io  trouero  loco  opportuno , 

Et  tempo  accommodato , & defiro  modo  , * 

D'ottener  da  quefi 'ottima  Regina 
Cbe  da  Iti  con  dolcezza  mi  diparta  : ; A 

Nulla  fiapendo  ancor  di  mia  partita : - - 

Ne  sperando  tal  fine  à tanto  amore.  ' - 
tA  t or  dine  d'Enea  lieti  i compagni  \ ' 

Obbedir  tutti.  Et  pr  e fi am  ente  in  punto 
Fu  cioche  impofi . Ma  Didon  del  tratto 
T ofio  sauuide . €t  che  non  vede  Amore  ? 

Ella  pria  fi  naccorfi  3 ch'ogni  cofia 
Teme  a benché  fi  cura.  Et  già  la.ftefia 
Fama  importunamente  le  rapporta  • 
tArmarfi  i legni,  cjfir  i Teucri  accinti 


' Rannate  i compagni . Itene  al  porto  : 


tA  nauigare . Onde  d'amore  ■,'&*  fi  ira  * 

V;  * K 3 Acccfia 
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tAccefa  3 infuriai  a 3 & fuori  rfiita , ; 

SDi  fe  mcdefma  x tmpcruerfndo  forre 
Ter  tutta  la  Città . Quale  à i notturni  . 

Gridi  di  Citeron  Tiade  allhora, 

CheltrUnnal  di  Bacco  fi  rinoua  , 

U^el  fio*  moto  maggior  fi  faglia  3 &*  freme ; 

Et  famigliata  3 IgJ  fera  attrauer fondo 
€t  mugolando  al  monte  fi  conduce; 

Tal  era  Dido  y&  da  tal  furia  Spinta  ’\\n 
Enea  da  f con  tai  parole  affai  fi. 

Ab  perfido , (felar  dunque  Sferafii  ' ' , • • • 
Vna  tal  Jradigione  ? Et  di  n a fio  fio  , •.  v 

T art  ir  de  la  mia  terra  ì €t  del  mio  amore , 

*De  la  tua  data  fe  3 di  quella  morte 
Che  ne  firà  la  sfortunata  Dido  3 
T unto  non  ti  fuuiene  3 & non  ti  cale  ? 

E or  fi  che  non  S anfibi  in  mezg  al  'verno 
Tra  piu  fieri  Aquiloni  à [onde  eforti 
Qrudele,  Or  che  firefti  fi  fir antere  v ; 

Non  ti  foffer  le  terre;  ignoti  i lochi 
Che  tu  procuri?  Et  che  far  e fi  quando 
Buffe  ancor  T rota  in  piede  ? A T rota  andrcfii 
*Di  questi,  tempi  ? Et  me  lofi , & me  fuggi  ? 
0Deb  per  quefle  mie  lagrime  3pcr  quello  . 

Che  tu  de  la  tua  fe  pegno  mi  defli3  . Vv  « 

C Poiché  à Dido  infelice  altro  non  refi  a 
Ctià  fi  tolto  non  haggia)per  lo  nofiro  \ '■  , , 

£ Maritai  nodo  3 per  timprefi  nozze,  ’ 
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Ter  quanti  ti  fii  mai,  fi  malti  fii 
Qommodo  3 o gratin  alcuna  : o s alcun  dolce  ^ 

Hauefli  <-vnqua  da  me  ; ti  p riego  c babbi  \ ■ A 
Pietà  del  dolor  mio  3 de  la  ruina  '■> 

Che  di  dei  m auuerrebbe . Et  (fi  pi u luogo  * 

Han  le  preci  con  te)  che  tu  del  tutto  ' • A ■/..  i- 

Lafii  que[ìo  penjìero.  fo  per  te  fino  - - ^ 

fin  odio  à Libia  tutta  3à  firn  Tir  anni  y ^ 

A miei  T irij3  à me  Jleffa . Ho  già  macchiata 
Lapudicitia:  Et  [quel  che  piu  mi  duole)  A 
Ho  perduta  la  fama  3 ondio  pur  dianzi  V r ^ 
Soruolaua  le  bielle . Hor  come  in  preda  ' ms  wìTl 
Solo à morte  pii  la/ci  hobpite  mio?  c - 

Chofpite  job  mi  re  fi  a di  chiamarti  *•*'•  v 

Di  marito  che  ni  eri.  Et  perche  dcggio  A Wfc  i 
Laffa  3 viuer  io  piu  ? per  Veder  forfè  o ’V  ’ • * - 1 7-* 

Che 7 mio  fatei  Pigmalton  diffranga  °*v-  V V 

J Qucfle  miè  mura  3 ol  tuo  riuale  Iarba  ' *•  » V 

In  fruita  mi  adduca?  Almeno  auanti  v - -a  . 

La  tua  partita  hauef'  io  fitto  ac  qui  fio  • ■ *•-  & 

D’vn  pargoletto  Enea  3 che  per  le  file  • ••  * 

±Mt  feherzjijfi  di  intorno.  6t  filo  il  voltò 
Et  non  altro  di  te  fimbian %a  hauejfi.  fi  • 

Cìi effir  non  mi  par rebbè  abbandonata  v.6^ 

HKe  delufa  del  tutto . A tai  parole  ' ‘VA 

Enea  di  Gioite  al  gran  precetto  ajfiffi  ■% 

T enea  il  penjìero  3 O4  gli  occhi  immoti  3 &'  /aldi.  > 
Et  breuimente  gli.  ri] fife  al  fine . . 
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"Regina  > E’  non  fi  a mai  3 ch'io  non  mi  tenga  ■ ; 
Doverti  quanto  forfè  <-vnqua  potè  [fi 
Rtmprouerarnn . Et  non  fu  mai  ci)  Eh  fi,  . , . fc. 

Non  mi  ricordi  infin,  che  ricordanza.  . . ...  \ 

Hauro  d{)ne  mede  fimo  2 & chelmi)  Spirto  . ^ 

Reggerà  queSle  membra.  Slora  m difiarco  •>.  \ 
*7)i  me  diro  fiol  quefio>  Che  Sperato 
Ne  penfàto  hor  pur  mai  d’alnnt aliarmi 
*Da  te  ( come  tu  di  )furtiuamente . 

Ne  d’ejferti  marito  anco  pretendo:  -, 

Qòvnqua  di  maritaggio  3o  di  foggiarne! 

T eco  non  patteggiai . Sei  mio  defi  ino 
F offe 3 che  la  mia  vita, e i mici  penfieri 
A mia  Voglia  reggeffii  à Troia  in  prima  • ■ / * 

Farei  ritorno:  raccorrei  le  dolci  .VoiVw»  \i\ 

Sue  di  s per (è  reliquie  : cA  la  mia  patria  , w ^i\\  \ 
Di  nuovo  renderci  la  -vita > e i figli,  , , \; 

Et  la  Regia 3 & le  torri >0*  me  con  loro. 

Ma  ne  Citali  a il  mio  fitto  mi  chiama. 

Italia  Apollo 3 in  Delo}  in  Licia  ouunqut  •. 

Vado 3 o mando  à [piarne  mi  promette.  > 

JShteff  è l'am{r , queft  * e la  patria  mia . ' 

Se  tu  3 che  di  Fenicia  fii  ^venuta  , . . 

Siedi  in  C art  ago  ,0*  ti  diletti  3 & godi , A 
Del  tuo  Libico  regno qual  dmieto 
jQual  in  ni  dia  è la  tua  3 eli  i miei  Troiani 
Prendano  Aufònia  $ Non  lece  anco  à noi 
Cercar  de  regni  efierm  t € non  cuopre  ombra 
l .... 
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La  terrx  mai , non  mai  /àrgon  le  (ielle  ' \ 

Che  del  mio  Padre  vna  turbata  imago  Vi 

Non  njcggia  in  fogno  : ftfi  che  di  do  ricordo  - \j 
Non  mi  porga  O4.  f/auento . A tutte  l’hore  , 

* Del  mio  figlio  fiuuiemmi } & de  l ingiuria  , \ L 

Che  riceue  da  me  fi  caro  pegno  : ,3 

Se  del  regno  d’Italia  io  lo  defraudo 3 ' 

Che  li  fin  padre  3 quando  il  fitto  Gioue  . v:  l 

Ne’l  priuilegia . Et  pur  di  ariti  mi  'venne  -,  •.  \ 
Dal  del  mandato  il  me/faggier  cele /le 
A portarmi  di  do  nuoua  imbafciata  \ •?, 

*T) al  gran  Re  de  gli  Dei . Donna  io  ti  giuro  óì\  V 
Per  la  lor  deità  3 per  la  filute  v i 

D’ ambedue  noi  3 che  con  que/t’ occhi l Vidi  • y>  A') 
J Qui  dentro  in  chiaro  lume  : O*  la  fua  'voce  A >.  t IV. 
fon  quefi’ orecchi  <~udij . Rimanti  adunque 
Di  piu  dolerti:  (fi  con  le  tue  querele  - , ; 

Ne  te 3 ne  me  piu  conturbare.  Italia  — \ 

Non  à tma  'voglia  io  figuo.  Et  piu  non  diffie.  - 

Ella  mentre  dice  a 3 crucciata  30*  toxua  ù»  vC\ 

w 1 - > 

Lo  rimiraua  3 O4  <~volgea  gli  occhi  intorno  \ ?ra 
Senta  fir  motto.  *Al  fin  da  fidegno  vinta  * - \’i 

Cefi  proruppe.  Tu  perfido  3 tu  1’.? 

Sei  di  Venere  nato  ì Tu  del  /angue  **  -kVÌ 

*Di  Dardano  ? non  già . Che  l’ajj  re  rupi 
Ti  produ/fer  di  C duca  fi : ((fi  tHircane  ••  ^ 

Tigri  ti  fur  nutrici.  A che  tacerei  . 

/fi  fìmtilar  che  giocai  €(  che  di  meglio  S 
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Ne  ritrarrei?  Forfè 3 eh' à miei  lamenti 
Ha  mai  quello  crudel  tratto  *vn  fìfpiro  , 

0 gittata  vna  lagrima  3 o pur  moflro 
*Atto  ò jègno  et  amore  3 o di  pietade . 

Di  che  prima  mi  dolgo  ? di  che  poi  ? 

*Ah  che  ne  Giuno  homai , ne  Gtoue  fleffì 
Cura  di  noi3  ne  con  giu ft occhi  mira 
Piu  l'opre  nofìre . Ou  e qua  giu  piu  fede  ? 

Et  chi  piu  la  mantiene  ? Era  cofìui  • 

Dianzi  nel  lito  mio  naufrago  errante 
«5 Mendico . Io  l’ho  raccolto.  Io  gli  ho  ridotti 
f fuoi  compagni,  e i fuoi  n auih  wfìeme 
Ch’eran  morti  3 CP*  difperfi.  €t  io  t ho  mejfo 
( Folle ) à parte  con  me  del  regno  mio 
Et  di  mefejfa . Ahi  da  furor  3 da  foco 
l\apir  mi  fìnto . Hora  d Profeta  Apollo 
Hor  le  fòrti  di  Licia . Hora  ‘un’araldo 
Che  dal  del  gli  fi  manda  à gran  fncende 
Quinci  lo  chiama . Vn  gran  penftero  han  certo 
Di  ciò  gli  Dei . D'vn  gran  trauaglio  è queflo 
*A  lor  quiete.  Or  và3  che  per  innanzi 
Piu  non  ti  tegno  : O*  piu  non  ti  contrailo . 

ZJà  pur  fìgui  l'Italia  : acquifla  i regni 
Che  ti  dan  l'onde  3 e i "Venti . Mafìi  Numi 
Son  pictofì  3&  fi  ponno;  io  spero  ancora 
Che  da'  rventi30*  da  tonde  3 fg)  da  gli  fogli 
N'haurai  degno  cafligo  : O*  che  piu  evolte 
Chiamerai  Dido  3 che  lontana  ancora  * - 
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fio  neri  fuochi  fuoi  ti  fa  pr  e finte . . * 

Et  tofio  che  di  morte  il  fieddo  girlo 
V anima,  dal  mio  corpo  haurà  difgiunta 
Paffò  non  monetai  3 che  ì ombra  mia 
Non  t i, fa’ nt  orno . Haurai  crudele  3 haurai 
Kicompenfi  à ’ tuoi  inerti:  €t  ne  l’inferno 
T otto  me  ne  verrà  lieta  nouella. 

Quìi /uo  dire  interruppe . €t  lui  per  tema 
Confufi  3 & molto  à replicarle  intefì 
Lafiiando  3con  di  fidegno  3 ftfi  con  angofiia 
Gli  fi  tolfi  d'auanti . Incontinente 
Le  fur  ì ancelle  intorno . Et  fi  comera 
Egra  3 & dolente  3 entro  al  fuo  ricco  albergo 
Le  dier  fura  le  piume  agio  3 (èfr  ripofo. 

Enea  quantunque  pio  3 quantunque  afflitto 
Et  d’amore  infiammato  slp  di  defire 
Di  confidar  la  dolorofia  amante } 

Nel  fuo  core  opinoffì : (fff  fermo  3 & fialdo 
* D’obbedire  à gli  Dei  fitto  pen fiero, 

C aloffi ,, al  mare:  e t fuoi  legni  riuidc. 
t.4Uhor  furo  in  nan  tempo  vnti  (fff  ritinti 
Et  potti  in  acqua . St  per  la  fretta 3i  remi 
'Diuentarono  i rami  che  dal  bofio 
Si  portauanQ  allhor  fi-ondofi 3 & ro%t. 

Era  à enedcr  da  la  Cittade  al  porto 
De’  Teucri 3 de  le  ciurme  3 de  le  robbe 
Ch’ai  mar  fi  conduce an  3 pieno  il  J intiero , 
Qual’ è quando  le  prouide  formiche 
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De  le  lor  ucrnariccie  Mettouaglie 
'Pcnfifi  3C5X  procacciatoli  fi  danno 
zA  depredar  di  biade  un  grande  acertto . 
Che  ua  dal  monte  à t rip.fitgli  loro 
La  negra  torma  : (ff  per  anguria , &*  lunga 
Semita  3 le  campagne  attrauerfando3 
<iAltre  al  carreggio  intefè  > o lo  s’adojftno 3 
0 traendo  3 o fingendo  lo  conducono  : 
zAltre  tengon  le  fihiere  unite  : & altre 
Casligan  t infingarde  : {tj  tutte  infieme 
Fan  che  tutta  la  uia  brulica  3 & ferne . 

Che  cor  mifera  Dido , che  lamenti 
Erano  allhora  i tuoi  3 quando  da  l'alto 
ZJn  tal  moto  fiorgeui , fé)  tanti  gridi  . 1 
Ne  fentiui  dal  mare  ì Iniquo  amore 
Che  non  puoi  tu  ne  petti  de ’ mortali  ? 

Ella  di  nuouo  al  pianto 3 à le  preghiere 
A fettopoìfi  a t amor ofi  giogo } 

De  la  tua  fòrza  è fuo  mal  grado  affrettiti 
fSMa  per  fare  ogni  fichermo  3 anzi  che  muoia3 
La  firella  chiamando  ,•  Anna  le  diffe 
T u uedi  che  s’affrettano  3 & fen  Manno. 
Vedi  già  loro  in  fu  la  /piaggia  accolti 
Le  Mele  in  alto  3(gjf  le  corone  in  poppa. 
Sorella  mia,  s'haueffi  Mn  tal  dolore 
tAutiuedcr  potuto  3 io  potrei  forfè 
tAnco  fojfrirlo  . Or  quello  filo  affanno 
Prendi  per  la  tua  infera  firocchia 
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Poiché  te  fòla  quel  crudele  afcolta  : . 

€t  fol  di  te  Jì fidai  e i lochi y e t tempi  a 1 

Sai  d'effer  fico  di  trattar  con  lui, 

Truoua  queflo  fiperbo  mio  nimico 
Et  fupplicheuolmcnte  gli  fkuella . ■ X 

Dilli  3 che  Dido  io  fino  : & che  non  fui  ' 

Jn  Aulide  co'  Greci  à far  congiura 

fonte  a a Troiani.  Et  che  di  Troia  à 'danni  * 

Nei  miei  legni  mandai  3 ne  le  mie  genti. 

Dilli 3 che  ne  le  ceneri  3 ne  tornire 
Uie^  del  fio  padre  mai  3 ne  d'altri  fuoi  ' v^»-\ 

Non  violai.  Qual  dunque 3 o mio  demerto  , fiX- 
0 fia  durezza  fi  3 eh' et  non  afiolti  v.  7* 

Il  mio  dire  3 & me  figga  3&  fi  precipiti  ? ± 

Chiede  li  per  merce  de  l'amor  mio  \ wwVv\V2» 

Per  finezza  diluii  per  la  mia  vita  . VHL 
Ch'mduggt'l  fuo  partir  tanto  3 che  l mare  \ w 'ÌZ 
Sia  piu  f icuro  3 & piu  propitij  r njenti,  J 

Ne  piu  del  maritaggio  io  lo  richieggio,  si  f va  ^ • 
Cha  già  tradito  : ne  vo.  piu  che  manchi  • n - • \ i»V* 

Del  fio  bel  Latto  3o  i fuoi  regni  non  curi , V.  uV&ìtì.<£ 
Vn  picciol  tempo  y O*  d'ogni  obligo  fiiolto  ' wm 
Io  li  dimando  y &*  tanto  à di  quiete  . vù  j.V/.O 

0‘  d' internato  al  mio  cieco  furore  X • ' 

Ch' in  parte  il  duol  difacerbando } impari  \\g  V-Avr  \Z 

tA  mcn  dolermi . QueSto  e l dono  estremo  ' 

Che  da  lui  per  tuo  mezo  agogna  3 O*  brama  '■  \ 

Qucfia  tua,  mifir abile  finta*  ; v -I 
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Et  fi  tu  lo  tri impetri  ; altro  che  morte  . ' ■<  «. 
E or%a.  noti  haurà  mai  ch'io  me  rioblij.  7u\  vi 

Quefie  3!jr  tali  altre  co/e  ella  piangendo  , vs.ò 
bieca  con  tAnna . Et  Anna  al  Frigio  Duce  „ » 
biffe  3 ri  di  fife  3 & riportò  piu  'volte  3 
Hor  da  E un  a 3 hor  da  l'altro  3 tutte  in  Vano . 

Che  ne  pianti  3 ne  preci  3 ne  querele  . . 7-j 

Punto  lo  muo  non  piu . Gli  ofiano  i fitti  y.ù  ^ 

Et  filo  in  ciò  gli  ha  Dio  clnufie  l orecchi e» 

Benché  dolce  3 & trattabile , Cri  benigno  t ùtorò. 

Fujfe  nel  refio . Come  annofa  3 Cri  valida 
Quercia  , che  fia  ne  l'alpi  efpofta  a BoreA  ;*oA 
S’hor  da  l Vno  3 hor  da  l'altro  de'  fuoi  turbini  O 
€'  combattuta)  fi  /contorce  3 & tituba:  \v 

Stridono  i rami3e'l Jùol  di  fiondi  fpargcfi ; A 

E'I  tronco  al  monte  infijfi  immoto  3 tifi  folido  ^ 

Se  ne  fia  fimpre  ,•  O*  quanto  finge  a laura 
Con  la  fua  cima  tanto  in  giu  fiendendofi  v\ 

Se  ne  Va  con  le  barbe  infino  a gl  inferi*  ■/* 

fofi  da  preci  3 (dp  da  querele  ajfidue  > 

' Battuto  duolfi  il  gran  Troiano  3 angefi,  \ ^V.'A 
Et  con  la  mente  in  fi  raccolta  3(èfr  rigida  \xix\  w \ 
Gitta  indarno  per  lei  fif/iri  eri  lagrime . ..-u 

La  sfortunata  Dido  3 poiché  tronca  . ■ u \» 

Si  uide  ogni  Speranza  > Fpauentata  \ .;  ^ ..  . vi 

Dal fuo  fitto  ,Cri  di  fi  fìhiua  3.Cri  del  Sole y vaa  ^ 

Dipo  di  morire  : €t  gran  portenti  ■.  \ 

Di  ciò  prefagio  3 Cri  fetta  anco  le  fero . 

Ella 
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Ella  mentre  a gli  altari  ìncenfi  3 doni 

Ojfria  deuota  j ( horribil  cofit  à dire  ) 

' Vide  auanti  di  fi  coti  gli  occhi  fuoi 
Far  fi  lurido  3 negro  ogni  liquore , 

£7  puro  Din  cangiar  fi  in  tetro  fangue  . 

£7  Di  de  3 el  tacque  3 enfino  à la  firella 
Lo  tenne  afiofi . Sntro  al  fio  regio  alherg 
tìauea  di  marmo  Dn  bel  delubro  eretto 
Et  dedicato  al  fuo  marito  antico  : 

Qucflo  con  molto  fludio  3 fg)  molthonore 
Fu  mai  fempre  da  lei  di  bianchi  Del/i 
Et  di  f e jliua  fonde  ornato  3&*  cinto. 
Quinci  notturne  Doci  Ddir  le  parue 
Del  fuo  caro  Sicheo3  che  la  chiamajfe. 

Et  del  fuo  tetto  Dn  flit  ario  gufo 
Molte  fiate  con  lugubri  accenti  a 

Fe  di  pianto  Dna  lunga  querimonia . 

Oltre  a ciò  da  C antiche  profetie 
cDd  pronofitchi  horrendt3  e>  fpauentofi 
*De  la  Diana  morte  era  ammonita . 

'Ve  de  a fi  Enea  tutte  le  notti  auanti 
Con  fera  imago  3 che  turbata  3 (§f  me  fio; 

La  tenea  fempre . Le  parca  da  tutti 
Refi  are  abbandonata  : O*  per  Dn  lunga 
Et  defèrto  camino  andar  filinga 
'Vcfuoi  Ttrij  cercando,  fin  cotal guifa 
Le  fihiere  de  iSumenidi  Dedea  3 
Venteo  forfennato , doppio  U Sole , 
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Et  doppia  Thebe.  In  cotal  guifit  Ordir  Vài 
Per  le  feene  imperuerfa y & furio  fi  . -i*  wi\0 

Vede  fuggendo  la  fu  a.  madre  armata  > ■.* 

Di  fer penti  di  feci , e'n  fu  le  porte  . Yyu.’A 

Le  furie  vltrjci . Or  poiché. la  me f bina 
Fu  da  tanto  furor  y da  tanto  affanno  . >\  «r  V3L 
Appreft  i & evinta  }&  di  morir  difpofa  w « I 
• Diuisò  fa  fe  slejft  il  tempo  >c'l  modo:  > .ivj.tt 

Et  Anna  ficorn  era  affli t a y (jff  mefla  , . ^ Vi 

fe  chiamando  s il  fio  fiero  configlio  -j 
Celo  nel  core  y.f/f  nel  freno  ^olto  \ . ; 

Spiego  gioia  3 &*  ffcranza . Anna,  dicendo , ' \S 

Rallegrati  con  me  , ch'ai  fin  tr  oliato 
Ho  com’io  debba  3o  racquietar  quell'empio  x \vi 
0 ritormi  da  lui.  Nel  lito  e fremo  . ...  y,V  \\ 

De  fOcean  là  doue  il  Sol  fi  corca , . v’.  A fw 

De  rSthiopiaà.l' -ultimo  confino . \ -v  ; 1 

Et  priffo  à doue  Atlante  il  del  fifliena  . yVj 

Giace  vn paefe  ondi  bora  è qui  venuta  -,,v\  ':.r  \? 
Vna  Sacerdoteffa  incantatrice  ,mtf  iÀ  .C 

(he  Mafiila  di  gente  3 e fla^a  poi  ..  \ •/ J* 

Del  tempio  de  l' Effendi  mintftra  '\ 

Et  del  Drago  nudrice  de  le  piante 
Del  pomo  (Toro  guardiana  Vn  tempo.  - 

Quefla  d'humido  mele  d'obliofi  .■j  Vi 

Papaueri  comporto  hju  fio  mifiuglio 
'Promette  con  paròle , ttJ  con  malie  t .•  \ 

tAltri  fiior  da  i amore,  altri  legare 

v:  'r  ,«r  Conia 
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Coma  lei  piace:  diplomare  i fiumi  , ",  . vw*V\ 

‘filtrar  le  fìellè:#)  comma*'  per  for^a  ■ m a \0 
Le  notturne  fcntafme . Udrai  la  terra  5 A 
Mulinar  fitto  d tuoi  pie  » * Fcdr ai  da  monti  ?, 
Calar  gli  orni  , (V  le  querce.  Io  per  gli  Dei, 

Per  te  ,per  la  tua  njita  d me  fi  cara  , 3 
Ti  giuro  /bora  mia,  che  mal  mio  grado 
M! adduco  à quelli  magici  mcantefm  : 
éMa  gran  forila  mi  finge.  Or  vd  Sorella, 

Scegli  per  entro  d le  mie  fianzg  'vn  luogo 
fi  piu  remoto  : ftj  filo  dì  aura  efpofio  4 
lui  ergi  '-una  gran  pira:  O*  Vi  conduci  v.A\  VI 
L'armi , ctid  la  mia  camera  fifpefi  \ imi 
Lafiiò  quel  edificale , ftf  quelle  foghe  ««& 

Tutte , Cr  quel  letto ,outo{ lajfx ) perij . 

In  fimma,ogni  fuo  amefi . Che  la  Maga 
fio/i  m impone  , vuol  0 ch'ogni  memoria 

Ogni  figno  di  Uà  fi  fpenga , O4  pera . 

Cofi  detto , fi  tacque . Et  di  pallore 
Tutta  fi  tinfi . Non  però  sauuide  -A 

tAnna , che  fitto  a nuoui  fiacri fit»  - - vf'^  li 

Si  cclajjc  di  lei  morte  fi  fera  , \ ^v-m  t-WA. 

Che  fi  fero  concetto  non  le  a 'erme, 

Et  non  temfi che  peggio  ìauuenijfc  ■ '<\ 

Cb'in  morte  di  Sicheo . T ofio  fe  dunque  vùlA 
G)uel  ch’impoflo  le  fu.  Fatta  la  pira  ,*>«<£, 
€t  etilici di  tede  aride } <$f  fiijfe  vìn  ti 
^Altamente  compofla}  la  Regina 
v ) L • nfatrt 
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D’atre  ghirlande  di  fune fle  fiondi  \ l.\  *% 

Ornar  la  fece  intorno . Indi  le  I foghe 
€t  la  fpada  , & t effigi  de  l'amante  uhir  • • ^ V 

Sopra  a giacer  vi  pvfi . Ben  fecura  • ,.yta  y\  \ \ 
Di  ciacche  n àuucrrebbe . €ran  d’intorno  j 

Gli  altari  eretti  i Era  tra  lor  la  Maga  \ 
Scapigliata , cs*  dif cinta.  Et  con  Vn  tuono  ^ ^ 
Di  uoce  formidabile  inuocaua  v \t  ^aWlA. 

T recento  Deità  3 1 ère  ho , il  Chao , jj  • • -* 

é'catc  con  tre  forme  3 (£/  con  tre  facete  > 

La  r vergine  Diana.  Hauea  già  (farfi  . v *\v\ 

Le  fint  acque  d' M'ierm  : ti  fùffumigt  * \u\ 
Fatti  da  le  nociue  herbe  no  nelle  > -\  u>.-vvi  'JL 

Che  per  punti  di  Luna  3 0‘  con  la  falce  ; o\i,.I 
D’incantato  mi  tallo  eran  fègate . „• 

Si  fe  Venir  la  malto  fa  carne  "f 

Che  de  la  fronte  al  tenero  pullcdro  ^ 

Con  timor  de  la  madre  fi  diuelle . . v.^O' 

€jfa  Beffa  Regina  il  farro , e’I  fale  , > 

Con  le  man  pie  fòur’  à gli  altari  impone  * ’r 
Et  d’vn  piè  fi  alza  , ftf  di  t ut t’ altro  f tolta  , 3 

Solo  accinta  à morir  >•  per  tefimoni  \c 

Chiama  gli  Dei  : protettafi  à le  felle  ^ 

Del  fuo  fito  conforti . €t  $ alcun  urne 
Mira  à gli  afflitti  ,&  sfortunati  amanti  $ 

JQuefo  prega  3 & feongiura  , che  ragione  \ 
Lt  ricordo  ne  tenga,  (efi  ne  li  caglia . } 

Era  In  nette . Et  già  di  mez^o  il  corfò 
v.M?  • *1  Cadeau 
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Cadeau  le  ftelle . Onde  la  terra  3 el  mar  è 
Le  felue3i  monti  3&*  le  campagne  tutte 
€t  tutti  gli  animali  3 i brutti  3i  pefit 
6 i ^volanti  3 e i fer penti  3 & ciò  che  viue 
Hauca  da  cioche  la  lor  vita  affanna 
T rcgua  filentto  3 oblio  3 fanno  3 <jr  ripofò . 

Ma  non  Di  do  infelice  3 a cui  la  notte 
Jfpgk  occhi  grana 3 nel penfero  alleggia  , 

*An%i  maggior  col  tramontar  del  Sole 
In  lei  rifìrge  lamoro  fa  cura  : 

Et  non  men  che  di  amor  3 dira  auampando  »• 
Cof  fra  fe  farnetica  3&  fucila. 

Et  che  faro  cof  delufi  poi  ? 

Chi  più  mi  figuirà  de' primi  amanti  ì ; 

*? roferirommi  per  confine  io  Stoffa 
*2 ì’vn  zingaro  3 dvn  moro  3 o d'vn  Arabo  i 
Quando  riho  Vtlipefi  3&  rifiutati 
T anti  3 & tai  3 tante  Volte  ? Andro  3 co  T eucri 
fn  su  l'armata  ? Mi  farò  figgetta 
Di  Regina  ch'io  fino  3 ft)  firua  à loro  ? 

Si  certo  che  gran  prò  fin  qui  riporto 
De  le  mie  lor  vfite  cortefie  : 

Et  grado  me  ri h autunno  3($f  grafia  poi 
Ma  ciò  dato 3 ch'io  voglia  ; chi  permette 
Ch' io  l'effe  gufi  a ì Chi  co  fi  fihcrnita  , ■ \ . 

Volenticr  mi  raccoglie  ì Ahi  sfortunata  >\' 

Dido  3 eh'  ancor  non  vedi3  à che  fei  giunta  : 

E le  frodi  non  fai  di  quella  iniqua 
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Schiatta  di  Laomedoute . €t  poi  che  fio,  ' A uvìW> 
Per  queflo  ? Dcggio  fòla  iti  compagnia 
*2)/  mannari  andar  fenttna  tiranti  ì • ■ ; >3 

0 condur  meco  i met  Fenici  tutti  . à 

£ò»  altra  armata  ì tT  trarli  roti  altra  svelta 
D’  vri  altra  patria  in  mare  in  preda  a i "venti  t v 
Scnzjtlcun  pròyfenza  cagione  alcuna  ; 

Quando  anco  a perni  di  Stdon  gli  traffì  V, 

Ter  ritorli  da  man  d’empio  Tiranno?  \ \jr.  r 
Ah  muor  più  toflo,  come  degnamente  y v»\  vA 
Hai  meritato.  Et  pan  col  ferro  fine  /v«  Vìi 
Al  tuo  graue  dolore . <tAh  mia  fere  Ila  ^jy  • Vy  i 

Tu  feci  prima  cagion  dà  tanto  male  : % 

Tu  "vinta  dal  mio  pianto,  in  qucfl’  angofeia  ' > 

M'hai  pofea  y & data  ad  vn  nemico  tu  preda . 

Che  deuea  Ulta  fìhtaria , fera 

CMenar  più  tofeo  , che  commetter  fello 
Si  danno  fi  , ($"  fi  grane  romper  fede 

*Al  ccner  di  Sicfjeo . Quefit  lamenti 
Vfeian  del  petto  a C affannata  Dido } 

Quando  già  di  partir  fermo  , & parato 
Enea,  per  ripofer,  pria  che  fetogbtffè 9 
S’era  à dormir  fepra  la  poppa  agiato . 

Et  ecco  v ri  altra  "volta  m fenno  auantt 
Del  medefmo  celefit  mejfagguw  r> 

Gli  appar  l’imago,  con  quel  udito  Fteffe , 

Con  quel  color , con  quella  chioma  d oro 
Con  che  lo  "vide  pria  gtoutm } O*  Indo  : 
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Et  da  la  flejfa  nuoce  vdir  le  par  uè  * 

Tu  corri  Enea  fi  gran  fortuna  3 {tf  dormii 
Non  finti  qual  ti  ffitra  aura  feconda  i 
Dido  cofie  nefande  ordifie , & ofi  y 
Certa  già  di  morire  : & d'ira  ac  cefi. 
iA  dire  imprefi  è volta.  Et  tu  non  fuggi  $ 

Mentre  fuggir  ti  lece  * A manosa  mano 
Di  legni  trauagliar  '"vedra/fi  il  mare 
Di  fochi  il  lito3i&  di  furor  le  genti 
fncontra  à te  3 fi  tu  quii  giorno  affitti. 

Zita  di  qua  tofto.  dà  le  Vele  d venti 
Vernina  è cofi  mobil  per  natura 
Et  per  di  fidegno  impetuofi  fera . ."A 

Et  qui  tacendo  3 entro  nel  buio  3 & farne . 

Enea  prefi  da  fubito  spavento 
DefioffiiO * fi  defiar  la  gente  tutta . > \ 'A 

ZJia  compagni  3 dicendo , à i banchi  3 à i remi  TA 
C hor  et altro  Vopo  ve  fi  3 che  di  r ipofi . 

Vate  Vela  3 fiiogliete  3 che  di  nuouo  -•  • 
Precetto  ne  fi  fi  dal  cielo  3&r  fretta . 

Ecco  qual  tu  ti  fia3mejfi  celefte 
Che  l tuo  detto  figmamo . Et  tu  benigno 
Natta  3 e3 1 cielo  3e'l  mar  ne  rendi  amico. 

Ciò  detto  il  ferro  ftrinfe , & fulminando 
Del  fuo  legno  la  gomona  recife. 

Cofi  fir  gli  altri  3 & col  medefmo  ardore 
T utti  infieme  fiiogltendo , trauafindo 
Et  fftngendofi  m alto  3in  Vn  momento 
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Lajciaro  il  lìto,  il  mar  da  i Ugni  a/co/o 
Si  fe  f cr  tanti  remi  3 tanti  ucle 

Spumofe  3 O*  bianca . Era  vermiglio  3 fé) 
Fatto  già  de  la  notte  il  bruno  ammanto  y 
Lajciando  di  T iton  l'Aurora  il  letto , 

(Quando  d vi/ alta  loggia  la  Regina  r 
Tutto  /coprendo  3 potei/ à piene  uele 
Vide  le  Frigie  naui  irne  a dilungo  , 

€t  roti  i liti , (df  fenzj  ciurma  il  porto  * 
Contra  fi  fitta  ingiurio  fa  3 & fera  . v 

fi  delicato  petto  3 ftj  l' auree  chiome  , ^ 
Si  per  cote  3fi  lacero  piu  ‘-volte . 

E'ncontra  al  ciel  riuolta , Ah  Gioue  ( dijfe  J 
rDunqut’pur  fé  n andrà  ì Dunque  fon  io 
Fatta  d'vn  foreflier  ludibrio  3 fchertio 
Nel  regno  mio  ? Nè  fa  chi  prenda  £ armi  ? 
Ne  chi  lui  fegua  ? nè  i fuoi  legni  incenda  ? 
Via  toflo  à le  lor  naui  3 à l'armi } al  foco 
SMano  à le  vele  3 à * remi . Oltre  nel  mare 
Che  parlo  ? o doue  fino  f Et  che  furore 
€'  7 tuo  Dido  infelice  ? Iniquo  fato 
Mifera  ti  perfegue  * allhor  fu  et  uopo 
Cioche  tu  dì  y quando  di  te  Signore 
Et  deh  tuo  regno  ilfefii.  Ecco  la  de  fra . 
Ecco  la  fede  fua.  Jgucfii  è quel  pio 
Che  feo  adduce  i fuoi  patrif  penati  3 
e*l  vecchio  padre  à gli  homeri  simpofe . 
Non  potea  farlo  prendere  franarlo  ì 
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Et  gittarlo  nel  mare  l tAnctder  lui  " ^ 

Con  tutti  i fiuoiì  Dilaniare  il figlio  * ') 

£r  darlo  in  cibo  al  padre  ? 0 periglio  fé  > 

Fora  fiata  Ifmprefia.  Et  di  periglio  • ; » 

La  fi  fioffie  3 t di  morte . fin  ogni  gufi 
Morir  deuendo  3 a cf)e  temere  indarno  ? 

Arfì  baurei  gli  J leccati , incefi  i legni 
Occifi  il  padre  3 il  figlio  3 il  fi  me  in  tutto 
Di  quefia  gente  : & me  ffcnto  con  loro . 

Sole  a cui  de * mortali  ognopra  e conta  ; ~ 

Cileno  de  le  mie  cure  3 & de*  mie  folk 
Pronuba  confiapeuole  3 &•  mezzana  ; »ù  < s 
Ecate  3 che  ne'  triui  horribilmente  Ls 

Sei  di  notte  wuocata  ; ZJltricì  fiur te 
Spirita  inferni  3 & Dij  de  l'infelice 
Dido  eh1  à molte  è giuntai  il  mio  non  degno 
Cafi  riconofete  : e'nfieme  fedite 
JQuefie  dolenti  mie  parole  efireme  * 

Se  fiorzjt } fie  de  fiino  fi  decreto 

E ’ di  Giaue3  & del  cielo & fi  fio  3 falda 

& pur  che  quefio  iniquo  in  porto  arriun 
Et  terra  acqufii  s almen  da  fiera  gente 
Sia  combattuto  : Et  de  fiuoi  fini  in  bando 
Da  fuo  figlio  diuclto  implori  aiuto: 

Et  perir  ’veggiài fiuoi  di  morte  indegna . . o 

Ne  leggi  che  riceua  3 0 pace  iniqua  \yì 

Ch'accetti  3 anco  gli  gioui  : nè  del  regno 
Ne  de  la  ‘-vita  lungamente  goda,  .. 
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Ma  cangia  anzi  al  fio  giorno  > & ne  Carena 
Giaccia  infpolto.  Jshpcfti  preghi  diremi 
Col  mio [angue  confacro . Ut  voi  Miei  Tiri > 

Co  i dtfcefi  da  Voi,  tenete  j eco 
Et  co  pofi eri  fuo  i guerra  mai  fimpre . 

J^befli  doni  al  mio  cenere  mandate 
éMorta  ch'io  fa.  Ne  mai  tra  quefe  genti 
Amor  nafa  ne  pace . Anzj  alcun  finga  \ i.,i 

De  Coffa  mie  3 che  di  mia  morte  prenda 
Alta  ‘-vendetta  3&  la  Dar  dorma  gente 
Con  le  fiamme  s O*  col  ferro  ajfalga3&*  $ finga: 
Hora , in  futuro 3 pfi  fimpre . Et  fan  le  for*£ 
A queJC animo  eguali  j i liti  à i liti 
Contrari  eternamente  : C onde  à f onde 


S china  di  piu  •-veder  CCteria  luce, 

• Affretto  di  morire . St  Barte  in  prima 
ZJtfiajfi  intorno  3runa  nutrice  antica 
Del  Juo  Sicheo  ( che  la  fua  propria  in  T ira 
Era  cenere  già ) Cara  Nutrice 
Le  difie  3 Va  mi  chiama  Anna  mia  fiora  , 

Et  le  dì  3 che  Jòlleciti:&  che  tonda 
Del  fiume  3 O*  thoflie  3 e i fiuffumigi  adduca 
Et  cioctie  d'uopo  ( come  pria  le  diffi ) 
aA  prepararmi  : che  finire  intendo  > • 

Il  facrificio  clja  Plutone  inferno 
Solennemente  ho  di  già  fire  tmprefe  : 
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Ver  fine  imporre  à i mie  grani  martiri 
Et  dar  foco  a la  pira3ou  e l' imago 
‘Di  queir  empio  Troiano . eA  tal  precetto 
Mofià  la  'vecchi arclia  à fino  potei' e • , vf> 

Lentamente  affrettoffi  ad  eficguirlo.  ' -a 

Di  do  nel  fico  penfiero  immane  3 & fiero 
Fieramente  ofiinata  3 in  atto  prima 
Di  pauentofia  3poi  di  J angue  infetta 
Le  tome  luci  3 di  pallore  il  '-uolto  > 

€t  tutta  di  color  di  morte  afperfi  Mstàl» 

Se  rientrò  furio  fa  oue  fi  crete  \ '■■■•■  \ 

€ra  il  fio  rogo  à l'aura  apparecchiato . v.v-  j.\  >0 
Sopra  Vi  falfi  : &*  la  Dardania  fpada  •->  v.  t . 
Chebbe  da  lui  non  à tal  vfi  in  dono} 

Difi  ri» fi , Et  rimirando  i Frigi  arnefi3  . 

E'I  noto  letto  > poich' in  fi  raccolta 
Lagrimando 3 & penfando  alquanto  flette} 

Sopra  Vi  s'inchinò  col  ferro  al  petto: 

Et  mandò  fuor  quefl'vltime  parole. 

Spoglie  mentre  al  del  piacque  amate  30*  tare 
A 'voi  rendio  quefi anima  dolente,  \ 

Voi  Raccogliete:  St  Voi  di  quefia  angofiia 
Mi  liberate.  Ecco  io  fin  giunta  al  fine  *•.,  « 

De  la  mia  vita:  €t  di  mia  fòrte  il  cor fi  ,v..  ; 

Ho  già  compito , Hor  la  mia  grande  imago 
N' andrà,  j otterrà , Et  qui  di  me  che  lafiioì 
Fondata  ho  pur  quefia  mia  nobd  terra: 

Vifie  ho  pur  le  mie  mura  :ho  vendicato 
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fi  mio  Confòrti  : ho  castigato  il  fiero 
Mio  nimico  fi  ut  elio . Ah  cioè  felice 
Felice  afidi  morrei 0sà  quella  [piaggi* 

Giunte  non  fjfir  mai  "vele  T roiane . 

Et  qui  fu  l letto  abbandonoffi : el  "Volto 
ZJi  tenne  imprcjfo . Indi  figgi  unfes  Adunque 
%Morro  fenica  "vendetta  ? Et  che  fi  muoia 
Comunque  fia.  Co  fi  3cofi  mi  gioii  a 
Girne  tra  t ombre  infime.  fLt  poi  chel  crudo 
* Mentre  meco  era  3 il  mio  foco  non  'Vide  , 
Veggalo  di  lontano  : el  trifio  augurio 
*De  la  mia  morte  almen  fico  ne  porte . 

Hauea  ciò  detto  3 quando  le  mtntfire 
La  Hjidder  fipra  al  ferro  il  petto  infijfi , 

Col  ferro  3 <$J  con  le  man  di  fangut  mtrifi 
Spumante  3 & caldo . In  pianto  3 in  "vlulati 
Di  donne  in  vn  momento  fi  conuerfe 
La  reggia  tutta . E'nfino  al  del  nandaro 
Voci  alte  30*  fioche , e fuon  di  man  con  elle . 
N'andò  per  la  Citta  grido  3 & tumulto , 
fiome  fi  prefi  da  nemici  a forila 
Fofie  Tiro  3 o C art  ago  arfit30*  dijlrutta. 
tAnna  toflo  ch'indillo  3 il  molto  3 el  petto 
Battc(p3  (fif  • lacerojfi  ; fra  la  gente 

Ver  fi  la  ntoribunda  fu a firdla  3 
Stridendo  > e'I  nome  feto  gridando  cor  fi  : 

Et  per  quefio  ( dace  a ) Suora  3 fon  io 
Da  te  cofe  tradita  4 lo  tho  per  quefio 
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La  pira } & Care  3 e' l fico  apparecchiato* 
defèrta  me  di  che  dorrommi  in  prima  ì 
Perche  morir  douendo , <i>na  tua  fuor  a 
Per  compagna  rifiuti  ? Et  perche  teco 
( Lafia  ) non  m’inuitafli  j*  Ctivn  dolore 
Vn  ferro 3<-vrì bora  fiejfa  ambe  nhaurebbe 
Tolte  d’affanno . Oirne  con  le  mie  mani 
T’ho  po/lo  il  rogo . Oime  con  la  mia  nuoce 
Ho  gli  Dei  de  la  patria  à ciò  chiamati 
T utto  [folle  ) ho  fiitt’io  3 perche  tu  muoia  : 
Perch’io  nel  tuo  morir  teco  non  fia.  • , 
fon  te  3 me  3 quefio  popol  3 quella  terra  \ • 

E‘l  Sidonio  Senato  hai  Suora  eflinto . 

Or  mi  date  3 che l corpo  homai  componga: 

Che  laui  la  ferita  : che  raccolga 

Con  le  mie  labbia  il  fuo  Spinto  e Stremo, 

Se  piu  fpirto  le  refia . Et  ciò  dicendo 
Già  de  la  pira  era  falito  in  cima  y 
lui  lei  che  fptraua  in  fino  accolta  ' t 
La  fanguinofafiiaga  3 lacrimando  v ; 
fon  le  fiue  rvefte  le  rafiiuga  3 terge , 

Ella  talhor  le  graui  luci  aliando  3 
La  mira  à pena  3 che  di  nuouo  à forzjk 
Morte  le  chiude . €t  la  ferita  intanto 
Sangue  & fiato  Spargendo  anhela  , C7*  firide . 
Tre  evolte  fipra  al  cubito  rijurfi: 

T re  molte  cadde  3 O*  à la  terza  giacque . 

Et  gli  occhi  njolù  al  del  quafi  cercando 
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LIBRO  II  ir. 

Veder  la  luca  piche  naifta  Chebbc  > 1 I 

Ne  fiffirò.  De  l'affanno  fa  morte  .1  '.VAiCT* 
Fatta  Ciuno  peto  fu  Iri  dal  cielo 
Mandò  3 che'l  groppo  di (c toglie  fc  toflo  . L 

Che  la  tenea  malgrado  anco  di  morte  > 

Qol  fuo  mortai  fi  flrett amente  auuinta, 

Ch'anni  tempo  morendo  > & non  dal  fito 
SMx  dal  furore  ancifi  non  C banca 
. Profrpina  di  u cito  anco  il  fi  tale 
Suo  dorato  capello:  ne  dannata  r.  : 'T 

Era  ancor  la  fua  tefta  à l’Orco  inferno . 

Tratto  fpiegò  la  rugiadofa  Dea 
Le  fiue  penne  dorate  : incontra  al  Scie 
Di  quei  tanti  fuoi  lucidi  colon  ° : 

Lunga  flrifia  trahendo } indi  fife  fi  • : 

Sopra  al  capo  le  flette:  (df  d’oro  <~on  filo 
Ne  fiucl fi  dijfe.  Io  qui  dal  ciel  mandata 

Qucfia  à Fiuto  conferò  : E te  difiiolgo 
Da  le  tue  membra . Ciò  dicendo  ; fatue. 

Et  ella  in  aura  il  fuo  ffirto  conuerfii 

T\efiò  finzj  calore 3 (fij  fintai  <~uita,  . •’*  *.  • . 

*y\ r.  V>,.  Vù.  ^ 

, ^ j f UÌ  li  i.'UlU  «A 
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N TANTO  Enea  (finto  dal  vento  in  dto 
Veleggiano,  à dilungo  : Et  pur  con  gli  occhi 
Da  la  forzo  d'amor  r molto  indietro  j 
Rimirano  à f art  ago . Ardea  lo  Etra 
Già  d Eli  fa  infelice  le  fue  fiamme 

Raggiauan  di  lontan  gran  luce  intorno . 

La  cagioti  non  /ape a : ma  la  temente 

Lo  rimar  de  a del  uiolato  amore  y 

E’I  faper  quel  che  puote  ,(§f  quel  eh' ardi fie 

E emina  furio/a  : E‘l  trifio  augurio 

Del  foco  y che  lugubre  era  yO*  fune  fio  y 

Lo  tene  a con  lo  fluol  de  T curri  tutti 

D fiammato  (§jr  me  fio . Eran  di  Vi  fi  a 

Già  de  la  terra  ^ufiiti  : & cielo  y fé)  acqua 

Apparian  fèllamente  elogili  intorno: 

tAUhor  ch’vu  denfi } & pr  oc  elio fo  nembo 

Si  fé  lor  /òpra  :Onde  tempefia3  (gjr  notte 

Sor  fi  repente . Et  E aliti  uro  Beffo  v 

Da  l’alta  poppa  il  del  mirando  j O"  3 diffe  3 

Che  fi a coti  tante  mtoi'no  accolte  nubi  ? 

Et  che  penfi  3 & che  fni  padre  Nettuno  ì 
Indi  comanda . Ut  a compagni  y armianci  : 

Opriamo  i remi  : accommodian  le  risele  : 

T enixmo  d risento  auuerfò  obliquo  il  fino  . 

Et  riuolto  ad  Enca-3  Con  queflo  cielo 
Signor  ( difi egli ) bomai  più  non  m affido 

Prender 


Prender  Italia, ancor  che" Gioite  fiefio 
Ned  promettejfè 3 & et  nocchier  ne  fbffie . 
Vedi  il  merito  mutato  : Vedi  il  mare 
Di  Ver  Ponente 3 che  s annera 3 & gonfia  : 
Vedi  nel  ciel  qual  nè  s' accampa  fittolo 
Di  folte  tiubi . T rauerfia  di  certo 
Jfa /salirà  fi  ; che  nè  girle  incontro 
Ne  durar  la  potremo.  Or  poich' à forza 
Cofi  ne  Jfinge 3 noi  per  noflro  fiampo 
Affccondianla . Che  già  prejjo  i porti 
Ne  fin  de  la  Sicilia  3 ed  fido  hoffitio 
D’Ericctuo  fratello  3 s à baflanza 
De  t arte  mi  r amento 3 ftj  de  le  fi  elle. 

Tfiffofe  Enea}  Ben  cono  fieli  io  che  duro 
E * l contraflo  de  '"venti  : ed  no  Eira  e nj  ano. 
Vcdgt  le  rvele . Et  qual  piu  grata  altroue 
O piu  commoda  ritta  3 o più  ficura 
Hauer  mai  ponno  le  mie  fianche  nani  3 
Di  quella 3 che  ne  firba  il  caro  Accfie , 

Et  l'offa  accoglie  del  buon  padre  mio  ì 
(fofi  volti  à Leuantc  3 & prefi  in  poppa 
Il  Vento  3 ed  flutto , a tutta  <-uela  d golfo 
Correndo  3 fur  filatamente  à proda 
Hàe  I amica  riuiera . Hauea  di  cima 
Vi  fio  d-vn  monte  il  cacciatore  Ace  f le  y 
Venir  la  Frigia  armata . Onde  in  'zm  tempo 
Fù  con  effi  à la  rìua  : & r incontrolli 
%Allegr amente  3 fi  cùm  era  incolto  3 
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Di  dardi  armato  d irta pelle  cinto 

Di  Libie  Or fi  3 bumano  infieme  3 rozKp  y r\\ 

De  la  Troiana  Egefta  di  Qrinifi  vY, 

fiume  bonorato  figlio . 6i  de  gli  antichi  '■  \ V 
Suoi  parenti  membr andò  3 con  gioiofi  • 

Volto  3 fi  ben  con  ruflico  apparecchio  3 
Gl’ inu ita  3 gli  riceue  3 & gli  confila . • \ 1 

Era  de  l'altro  di  l'Aurora  3 e'I  Sole  \'óv 

Già  fuor  de  l'onde  3 allbor  cbe'l  Frigio  Duce 
Cornee ati  i fuoi  tutti  3 alto  in  Vu  greppo 
E (dio  in  mezzo  di  lor  3 cefi  lor  difie . 

Genero  fi  3 & magnanimi  Troiani 
Degna  prole  di  D ardano  3 (fi/  del  ciclo  3 
uella  e l'amica  terra  3 oue  hoggi  è l'anno 
Cb'à  le  fant'ofia  del  mio  padre  eAncbifi  > 

9. Demmo  requie  3 & fepolcro  i mefii  altari 
Gli  confecrammo . Hoggi  è ( s io  non  m inganno  j 
Quel  fempre  acerbo  3 & bonorato  giorno 
C bonorato  3 O*  acerbo  mi  fia  fimpre 
Poiché  fi  piacque  a Dio  3 quantunque  3 ouunque 
Quefio  e figlio  infelice  mi  trasporti . • 

Pongami  ne  l'arem  3 & ne  le  fieccbe  > - . . i 

De  la  G dulia  : Spingami  à gli  fogli  . Va 

Del  mar  di  Grecia  : ne  la  Grecia  ttejfa 
dMi  chwgga  3 dentro  al  cerchio  di  Micene  9 
Io  l'baro  fimpre  per  fìlenne  : rjr  yoti 
Farogli  ogn'anno  : tf)  fienfief  <2* ludi. 

Or  poiché  da'  £ elefit  3 oltre  ogni  auuifì 
ddofiro 3 tra  nofiri  fiamom pruoua  addotti . 

Per 
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Ter  ho  fiorar  le  fue  ceneri  fante:  i& 

Honorianle  : adorwile  : Ut  dal  fuo  Nume  .A  -.CV 
imploriamo  denoti  amici  i nienti , : ' •*& 

Et  fìabil  fegato: oue  gli  s'erga  vn  tempio,  \ \\ \ 
fn  cui  fan  quefl  ejjequie , CA  qucjli  bonori  c 
Ri  nou  e dati  eternamente  egri  asino  * \ . ' 

Due  pinguk  buoi , per  ciafcun  nojbro  legno  . • T) 
Zh  profenfee  il  buon  T mano  Acefle . ' 

Voi  et  Acrile , & di  T rota  i patri j Numi 
Ne  conuitate.  Et  io  quando' l'Aurora 
Tranquillo , & queto  il  nuouo  giorno  adduca  » 

A Jole nni  Spettacoli  nJ inulto , 

Di  nani,  di  pedoni  > & di  caualh  , ,<\ 

Al  corfi  , à L pale  tir  a , al  cejlo , à l’arco  $ 

Ognun  Vi  Ji  prepari  : ognun  ne  Speri 
Degna  del fuo  y alar  mercede  ,&*  palma  : \ 1 

Et  •- voi  dateui  ajfenjò,  ftj  tutti  tnfteme  ' O 
V inghirlandate.  Et  ciò  dicendo , il  primo  >, 
Del  fuo  mirto  materno  d crin  fi  cmfe . . A 

He  limo  lo  fgui  ,f guido  Alete,  A? 

Un  di  y eri anm  altro  di  maturi , \ 

Pofcia  il  fanciullo  Julo  : Et  dietro  a loro 
HA  ogni  età  gli  altri  tutti . Enea  difcefi 
Dal  parlamento  y m mezoà  quante  intorno 
Hauea  febiere  di  genti , humile  3 & mcjlo 
Al  fcpclcro  (t  Anchifè  apprefenteffi  : . A 

Et  con  rito  file f me  m terra  sparte 
Due  gran  coppe  dt  •vino  ,ò*  due  di  lattjf 

Et 


by 
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Et  due  dì  /àngue i di  purpurei  fiori  ^ . . 

Zh  neuigò  di J opra  vn nembo  3 O*  dijjc . 1 ^ 

A voi  fant ' oj/à  ì à voi  ceneri  amate  ( V { 

Et  fàmofi 30*  felici , anima 30*  ombra 

Del  padre  mio  3 tomo  di  nuouo  indarno  ' \0 ± 

Per  bonor arui  : poiché  Italia 3 el  T ebro  .V  • x 

( Se  pur  T ebro  è per  noi)  ne  fi  contende . 

Hor  quel  eh'  io  pjfi  3 con  deuoto  affetto  \ -r  \ 
ZJ'adoro3e'  nchino  come  co  fa [anta.  ns  ^ 

«5 Mentre  co  fi  dice  a ; di  fitto  al  cauo  ’ CNV  , ^ 

De  t alto  anello , <-vn  gran  lubrico  Serpe  ; \ ^ > A 

Vfiio  placidamente  : O'  fette  Volte  < *,  v x 

Con  fitte  giri  al  tumulo  s auuolfe  . > v 

Indi  firifiiando3  infi'a  gli  altari3  e t Vafi  , . 

Le  uiuaude  lambendo  3 in  dolce  guifa  ( \ 

• Con  le  cerulee  fiue  fijuamofi  terga  , 

Sc'ngio  diumcolando  ,£?*  quafi  Vnlri  . . 

A Sole  auuerfi  fiintillò  et  intorno 

Mille  njarij  color  di  luce 3 & d’oro . ... 

Stupiffi  Enea  di  cotal  vi  fi  a : (£/  l'angue  , , ■ . • * ^ 

Di  lungo  tratto  infi  a le  menfi , ft)  l are  ’ / vl 

Ond'  era  *1  fi  ito  al  fin  fi  riconduce . 

Rinouel/ò  gl’ incominciati  bonori 

Il  Frigio  Duce , del  fer pente  incerto , iH. 

Se  del  loco  era  il  Gemo  3 o pur  del  Padre  >*r  y ^ 

S ergente  3 o mejfo . Et  coni  era  njfi  antico  \ 

Cinque  pecore  elette  3 cinque  porci  , . > 4 

fjm  cinque  di  morello  il  tergo  affierfi  .Av  * ì 
Graffi giunencbi , anzi  à la  tomba  occife . ^ 

.fcv  CM  NuOUe  Dign. 
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Nuoue  tazgg  verfando , & nuouamente  ^ 

Fin  d Acheronte  richiamando  il  nome  ; 

Et  l anima  d Anchifi . Indi  i compagni  *•  • W K 
Ciaf  un  fecondo  la  fua  pojfa  3 offrendo 

- • ’ • 1 .i  • r . .K  \WVlV»»<l  \^C\ 
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Lieti  colmar  di  doni  i fanti  altari  ; 

Altri  di  lor  le  Vittime  immolar o : 
tAltri  cibi  ne  fero  : Et  tutti  tnfiemé 
Sul  'verde  prato  à contattar  fi diero . 

Era  già  l nono  defiinato  giorno 
Sereno  3 O*  lieto  à t Oriente  appatfi  3 
Et  già  la  vaga  fama  3 e'I  chiaro  nome 
Hauea  d'iAceHc  conuocati  intorno 
f rvicin  tutti.  Et  pieni  erano  i liti  ■ 

Di  gente:  cui  trahea  parte  'vagherà  . ' Vi 

Di  cedere  i Troiani , Or  parte  ardire  ' >> - r ^ 
Di  prouarfi  con  loro . fn  prima  efftoflt 
Con  pompa  riguardatole  3 ftfi  folenne  >,  'K  ' Z 

Furo  in  mezzo  del  Circo  3tArmi  indorate  3 Z K 
Purpuree  vefii  3 (fif  tripodi , O*  corone  3 -iZ 

Et  più  guifc  dar  ne  fi  3&  di  monete 
D'  argento , doro  3 palme , ®*  altri  prem 
Divinatori.  Indi  [onora  tromba 
D'alto  die  fegno  à i defiati  ludi . 

Et  dal  mar  cominciofit . Hauean  di  tutta 
“ La  Teucra  armata  quattro  legni  feeltt 
Più  di  remi  3 di  remigi  guarniti 3 

E t di  tutti  i più  defiri . Vn  fu  la  -, Tifiti 
Et  TMemmo  la  regea  3 SMemmo  che  poi 

T *r.  1 f*'  ».  Il 
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L'Italo  fu  nomato  3 & diede  il  nome 
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i<  At  flirpe  de  Mcmmi.  La  C Limerà 
fu  Coltro  3 à cui  prepoflo  era  il  gran  Gtx 
Vn  gran  V afelio  s cb'à  tre  palchi  hauea 
Disponi  i remi  : e i remiganti  tutti 
6ran  Troiani , &*  giouim , O robufii . 

Fui  gran  Centauro  il  terrai  .Et  di  qucfl’erx 
Serge  fio  il  capo  3 eh' a la  Sergia  prole 
Diede  principio . L'ultimo  la  S alla  , ^ 

Guida  da  Cloanto , onde  i Cluenti  ^ 

T rajfer  nome 3 &*  legnaggio . E lunge  incontra 
*A  la  jpumofa  riua  njn  baffo  J caglio > 

Che  da  flutti  per  co  fa , e talhor  tutto 
J nondato , ftfl  fiommerfi.  Il  verno  i venti 
Vi  tendon  f opra  <~un  nubilofi  uelo 
Che  ricuopre  le  felle . Et  quando  è il  tempo 
T ranquillo  3 hà  ne  Cafiiutto  Vna  pianura 
Ch' e di  marini  'vcccglt  aprica  Stanca . 

Ijhà  d‘vn  Elee  fiondofi  il  fegno  pofi 
Il  padre  Enea  fin  doue  il  cor  fio  aitanti 
Stender  pria  fi  doueffe  3 & poi  dar  Volta . 

Indi  fòrtiti  i lochi  i al  fiuo  ciafiuno 
Si  pofi  in  fila . fi  Capitani  in  poppa 
%Adobbati  di  biffi  3 (èf  d'oflro  3 CS*  d’oro 
Kifilendean  di  lontano  : C7*  gli  altri  tutti 
D'vna  liure a di  Pioppo  incoronati  , f 

Stanano  con  le  terga  ignudi  3&  Vnti 
Si  che  tra  Colio  3 e'I  Sol  lumiere , O*  Jfeccht 
P areali  da  Unge.  £t  già  ne’ banchi  afiifì 
Te  fi  a remi  le  braccia } al  fiuon  l orecchiai 

M '2  ' AfleU 
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Afyettauanoil'Jcgno . 1 cori  infantai  : - K 

Palpitando' tnoue  a dtfro  d’honore  1 

Et  timor  di  vergogna . Hauea  la  tromba  \ 

Squillato  à pena  /ch'invn  tempo  i Centi 
Si  tujfar  tutti , &*  tutti  i legni  mfieme,  * • 

Si  fiàdrda  le  mo/fe.  I gridi  al  cielo 
N’andar  de  marinari.  Il  mar  di  fchtHma'  ; ’> 
S' aperfe  intorno  ìcn  quattro  falchi  eguali  • V0'1  ^ 
Tu  con  molto  Jlridor  da  r offri  aperto  y ^ :<  ,v*  s ' 

Et  df  torni /tracciato . Impeto  pari  ■ 

Sfon  fer  nel  circo  mai  Tlighc  3o  Quadrighe  \ ^ 

Da  le  carceri  ’v/cendn  3 aìllror  clòa  fiiolte  • \ ^ 1 

Et  ondeggianti  redine  gli  Aunghi  - V 
A i volanti  deftrià  sferz&n  le  terga. 

Le  grida  3 il  plaufo 3 il  fremito  \ te  voci 

fn  fiuorè  hor  di  queftt  3 & hor  di  quelli 
Trai curui liti auuolte 3fp)  da  le frlue  ■ ^ 

Et  da  co  lit  ri prefè  3 ripcrcofe  3 f 

Facean  t aria  intonar  fino  a le  fi ielle . - \ / 

Nel  primo  vfeire  il  primo  auanti  à tutti  ff  * ?* 
Si  -vide  Già  mentre  la  gente  freme . 

Et  dopo  lui  Ctoanto  : che  de  remi 
Migliore  affai  per  la  gravezza  indietro  * ^ * 

Kimanea  del  fuo  legno . Indi  del  pari 
C di  poco  infra  loro  hauean  conte  fa 
Il  Centauro  3 &la  Pisfri . Et  quando  quefla  3 
Quando  quello  era  auanti  3 (frf  quando  entrambi 
Hor  le  fronti  bancari  giunte  3&hor  le  code . 

Erari  del  frjfo  già  prefro  a la  meta , 
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Et  di  buon  tratto  "vincitore  duauti  > ^ 

G/it  fi  ne  già  , quando  a fen  "vide  in  alto  . V».u^L 
Da  la  ripa  piu /unge.  Onde  r incito  ^5 1 

y«o  nocchiero  ;€tdoue  ( dtjfi)  andrai  \r  *,V:A 
Menete  <>  Amenti  al  lito,  O*  r*d/  il  fajfo  , ^ 

Vadano  gli  altri  in  alto . Ettutt auta 
lj  <-vrtar  temendo,  in  pelago  fi  mifi . u 

Et  Già  di  nuouo  $ In  qua  Menete  : al  fajfo,  ' {\ 

Al  fajj'o  , àia  finifira3  à la  fìniflra , 

Dice  a 3 gridando . 6V  Va/fo  dietro  , njide, , v 
ChaueaCloantoàdoffo.  Era  Cloanto  \ :^\x 
Già  tra  lo  foglio  3 & la  Chimera  entrato  ^ 
ft  via  radendo  la  fimfira  riua,  uwAA  \à. 

" enne  giro  fibreue  , <?■  fi  propinquo 
{?/;*  lui  U sio } Varcando  , v j^y 

5*/  rvidc  auanti  il  mare  ampio,  & ficuro.  -'(P 
Grand'  tra  3 gran  dolore  3 & gran  vergogna  ^ 
Ne  finti  7 fiero  giouine  : C>  piangendo  v .s  v/r  SCI 

Z);  3 O*  non  mirando  il  fuo  decoro  , ^ 

Ne  che  Menete  del  fuo  legno  fico  ;^r.v.'«AA 

Ecjfe  guida  , & falutei  in  me?$o  il  prefi:  ^ 

Et  da  la  poppa  in  mar  lunge auuentollo . ^ fcW|\y 

Voficia  et  Nocchiero  3 tg/  Capitano  wfieme  , j 
ptè  di  piglio  al  timone,  <Sr  rincorando  T 
t fuoi  compagni  i.  al  fajj'o  lo  rimi  fi . \ 

Menete , che  di  ‘-cejie  era  grauato  \ y x 
Et  <via  piu  d’anni,  infino  a limo  j'ondo  , , , ,'\rZ 
Kiceue ’l  tuffo: Et nfirgendo à pena , ,x 

Rampicoffi  à lo  foglio  » Et  fi  comera  « ,yT£ 

\ Mi'  Molle g 
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Ctià  flutti  'vomitar  gli  'vide  il  mare*  „ 


Sergeflo  inuer  lo  /cogito  haùedJ  'vantaggia  f t»Y  u\'ìK 
Del  primo  forv  i ma  non  tutto  ancora  : .um  ri/n*(P 
Era  il  fuo  legno  ottanti  > che  la  Pifirt  ) */nn.A  'O 
Premea  col  voffro  del  Centauro  il  fianco y \ fu  Wk) 
Et  Memmo  confortando  i finn  compagni,  ter  V* 
E”n  su  j en  giu  per  U cor  fi  a gridando  3.  ■sa*V 

Via  fratelli- dieta 3<via  degne  alunni  j t cu  \w\  v\^ 
D’Sttorre  imdttks  na  compagni  eletti  *V\vr  \l 
tAl  grand'uopo  di  T rota ..  Hot*  x'  meSbfirot  \ \ 'WjaO 
De  ' remi } de  le  forze  3 ftj  del  coraggio  \ Wy  VA 
Cb’à  le  S irti 3 à Canddi  * à la  Malea  j t r -\u  \G 
Mofirafle  già ~ Non  più  'vìncer  contendo  *>V,  *1*  IA 
Che  pur  detorty/e  pur  Memmo  finto*  t 
Vinca  cui  ciò  da  te  Nettunno  c dato  \ *.\  & 12L 


rMcmmo  intanto  > ty*  Sergefto>che  del  pari 
Erano  à dietro  -,  parimente  accfr  «UTvr*  G 

Su  t indugio  di  Già  3 prefir  baldàn'Z*-  S v!i?i 


Q^VOA/lRlTi  Q. 

Poggia  di  J otto  ih  mòr  e ratnfindo  i r eringi  *^"A 
lAprian  t afe tutte  bocche  & jptff9  d fi#*!#  x»V» 
Battendo  : a gronde  di  fudor  colavano  - 

Die  lor  fortuna  il  defìtto  honore : ^ , oVa^’ì^\0 
Che  mentre  furiofi  oltre  fi 

Seigeflo  3ffl  conia  prora  arditamente  ^ 

7{ade  la  ripa , Me  il  m e fchioo  stoppo , k^va 

"Urtando  de  lo  fiogho  m vna  roccia , .‘\\nL 

Che  nel  mar  fi  fporgea:  fiheggiofii  il  fijfi*  . 
Eiaccarfi  i remi  : fi  fiofiefiil  roflro  ,4-.  ^ n . ^ 

Et  d’ un  lato  pendente 3 {Qf  fi°jfi  P*&4  uY  • . J. 
Tremola  natte  3 (§f  fiomptgliojfi y V,OL 

I remiganti  attoniti 3 con  gride  - \ ’ •wVm^ 

fiori  ferrate  hafie , con  tridenti  3 & poli  s<Ui  A^vY^l 
Stati  ari  pingendo  y{£?  puntellando  il  legno^.^ . 

Et  ripefiando  ir  enti . Et  tanto  allegro  t ,;v.  \*  j,\v.Vi 
Et  del  fittecelo  coraggio  fio,  O*  baldo 
Memmo'fatto  fjuatrga  : & "vince  il  fijfi^  \(p 

Et  via  Vogando,  & invocando  a aventi-,  vu.tj'ò 
Vende  a la  china  '$&*  a l’aperto  il  mare.  •>*,.>  \^x\ 
(jhtal  d'vWa  grotta  , on’b  uggia  idola  figli  ^ 

E' l caro  nido  3 èpaxcentatam  prima  ...  .<T^ 

Da  fubito  filxamazgo , efee  rombando  ; w.^Z 
Et  arrofl arido  vna  colomba  ài  aura»  w.xyr 
Che  poi  giunta  ne^camptàl’aerfpueto  \VA 

4J lietamente  pervia  dritta*,  &J.  ficumW  /.wmv.I 
Sen  'và  contati  immobili,  ^‘rvebfiì  yus\;<r>;> 
Copia  Cipri  friatramlta,  & Vaga  , wnVì 
Verna  da  fez® o inda  affiata  ,isr  jhret»,  . ,Wi 
- SiO.  - M + Vafi 
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Pafsò  primi  Setgefio , che  nel  /affo  v\  V.  dxggft 

Come  da  vifihió  rattenuto  augello , y k* 

Et  [pennacclnato  i fuoi  Sp ergati  remi  ,f\ 
Dibattendo  > chiede  a ficcorfe  in  '■vano . v , Vi(\ 

Po  fila  Spingendo,  la  Chimera  aggiunfe  3 v.v^wt  v!0 
Et  trapalila.  Chela  fua  gran  mole  ■>  \ . . 

E’I  perduto 1 nocchter  la  fca  piu  tarda . ^ \V>À  \fi 

Sol  reSlaua  Cloanto . Et  ver fi  lui  v>  (■' Ai.VtVi 

Affilandofi  al  finquafi  del  cor  fi  -à 

fon  ogni  sforza  il  figue  3 ftg  già  l ine  alza . > *,•*>* vi 

Leuofit  al  cielo  njti  altra  volta  il  grido  ÀaV. 

Del  fiuor3che  ficea  la  gente  tutta  i , ■<  « i.\  GwvtTi 

Perche  i fecondi  diuentffer  primi . < ".^wyì  \ 

Quegli  caccia  lo  J degno  3 ft)  la  'vergogna  ,và\_ 

Di  non  tenere  il  configuro  Sonore  >f  ■ . . fx\  vAZ 
Che  la  gloria  antepongono  à la ‘vita*  A r,S\  y \ ìli 

Que fini  ficceffo  inanima  3$  la  Speme  \A>  \ \ 

CDi  ciò  poter  3 poicti  altrui  par  che  pofiano . a^IA. 
Sfrangia  prefio > O*  pareggiati  trofici  . Và 
Del  parti  premi  haurian  forfè  ottenuti  : \ ^ 

Se  non  ctiambe  le  mani  al  cielo  alzando  \\  S% 


Qotal  fece  à gli  Dei  Cloanto  vn  voto . 

_ì  V A 

Santi  numi  del  pelago , ctiio  corre  > 

oVv-S\  fcCl  - 

Sei  cor  fi  ageuolate  al  legno  mio  ,•  ; . 

ìi 

Nel  me  de  fimo  Itto  'vnbiancoT oro  v v.v 

' 

Lieto  conficrerouui  : & de  Sopirne  y. 

Sue  vtfiere,  (fiff  di  vin  limpido  3 puro 

L’arena  Spargerò  uui,$f  Sonde  [alfe. 

\a  *\\trs 

Puro»  da  S imo  fondo  i preghi  vdatfi; 

v'  U/ 

Del 
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Del  buon  Ciò  Anto  da  la  fihierat  utt a,  KOI 
De  le  Ninfe  di  Nereo , & di  Forco,  -£i  <«  \utttvm  *ncI 
Et  da  la.  Pampe  a vergine  intatta . .t''.  *.sC$ 

E' l gran  padre  Portuno  eh  fuamano  ; .»«!  ùi  ^ZL 

Gli  fpmfeil  legno  : onde  qual  Vento  ò frale  vfv.z-x  vCA 
Lanciofi  à terra , & fi  /cogitò  nel  porto . m ' 

fi  padre  Enea  ( tome  e co  fiume)  auanù  \V\  onci 
Convocati  à fi  tutti , à fiondi  tromba  tAwuAfc 

Dichiarò  vincit or  Cloanto'd  primo  »V  -s  t *W  vAA 
€t  le  tempie  di  lauro  incoronagli . . iv.  v;<V)l  i^iAon  V3 
Po fiia  à ciaf  una  de  lenaui  in  dono  ; * oV..vl  v.và 
Die  tre  grafie giouenchi  3 & tre  grondarne  hvnA’A 
Di  pretiofi  ‘-vino , Gr'  di  contanti  v>\  ?y\A 

ZJn  gran  talento . Ornò  di  maggior  doni  ni 
I primi  condottieri.  tAl ^vincitore  *. 

Prefìntò  di  broccato  Vn  ricco  arnefi  , < s*Vj^u  v,(1 
Che  d oflro  à groppi  fipr a l’oro  hauca  Ai  ViV  lvri 

Doppio  -un  lauoro  di  ricamo  3<sr  daco. 

Nel  mez^g  entro  al  frondofibofioldeo 
Vn  re  al  gio  umetto  era  teff uto » 

Ch' anhelo  & fiero  > con  Vn  dardo  in  mano  3 
S egida  per  la  forefìa  i cerui  in  caccia . 

Et  poco  indi  lontano  un'altra  uolta 
6ra  il  me  de  fino  da  tue  tei  di  Gioue 
T^apito  in  alto  : E i fuoi  uecchi  cuftodi 
€ i fidi  cani  lo  mirauan  fitto , 

J Quegli  indarno  le  mani  al  cielo  alzando . 

Et  quefti  il mufi , &*  abbaiando  à t aura . 
tA  l’altro  poti  che  per  evalore  U pruno 
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Fu  per  Jòrte  fi  condito  in  .prèndo  iatfcirt  ufcc\3  \ì& 

Per  ornamento  3 & per  .dkfifi  in  Jtrmù'.  \\*  ryfiA  ■A  *0L 
Vna  lorica,  che  d’antiadrntogfiaA/rft  s,\fcY>  *3. 

Et  di  lucente  & nuterz&OMca*no  > \ a «vt^Vi 
Di  majficcioMro  banca  ie  fibie  3&r>  .gli  ptdL  \\0 
Quefla  di  Siimanta.m  su  ldfiù(<k<ù  t fcvol k 
Sotto  l’alto  fkoil&  dt  fi*  propria  tuonai  vtW^ 

Tolfi  al  muto  TSemolee.^Ftr*  figraut 
Che  da  Fegeo  3 e da  Sagari  3 due  fòrti 
Et  rohujli  Sergenti  tur  condotta.  . 3 w^w>^  s\ 

Era  Fiata  a gran  pen*ì\T  pur  rù  iìLffidfaVx.èx$f \ 
L’hauea  Dvmofco  d df/tht  x omhatUitdóC.'pQ  vrt  «»& 
Mi  fi  in  quella  riuiera  i Teucri  rft  yoluu  ov, -Averti 
l terzi  doni  due  gran  nappi  foro,  s ay.  a xì.rg  vCCT 
Di  forbito  metallo  a rEtxdu&grtm  .cappe.  ;Wco  1 
Di  puro  argento  figurate'  interno  c*mv>t4  Òì 
fon  mirabile  intagliò..  E*  già  dotnm3\\  * <rAW 
ft  de  lor  doni  altari  3 ■£>  < fèfeeggtai/ti  v.Wr'Ov^CS. 
Se  ne  gian  tutti  dipurpUrec  bende  au  ys^v»*  \ùÀ 
Le  tempie  auuinti  3 ftr 

Quando  ecce  d*'4o  fitigfidw*  grand’erìfiò  oWW^ 
Et  con  molta  fatica  à potrà fitltv  è.  dwyfL 
S erge  fio  3 col  fio  lagnò  infranto^  mancò  .a  w><\  ^3 
Et  tarpato  de  remi  in  ^vtr  ia  nmi  *>V. 

Se  ne  yenia  didnhwato  pteìfò  .3  *.  »\  'dx'fifi 

Com  angue  fiol,  che  fit \da+m*  t f prefi)  \ \ 3 
Tra  la  ripa 3 etfimim i ) fit  difajto  ù.\<\  ì:  f*. 
f Dal  viator  per  caffi  òdi  randello  ;0  t $ ***  Vi  3\iv,  ^ VI 
Procacciando  figga'  con  lunghe  fificf  \ vttVA  Ks 
- u l S'arrofia  ^ 


QJY  IRTO.  t*T 

S*arrofta  indarno , € inalberato  ,&  fiero  ' \/\ 
Dal  mezo  in  fùfè  arde  ne  gli  occhi,  fifihiar  D 

Et  d'altra  parte  dilombato,  &•  tardo  ' ' . . \ 
Deb  ilm  ente guizzando',  in  fi  me  de  fino  ' ' vW.VG 
Si  ripiega , s attorce,  & fi  ragr-eppa  * dt  i\\ 

Cofi  co' remi  la  fiaccata:  juuet  t’vurtM-nM  ’saWWxK. 

5 e ne  gl  a derita , & con  levile  à volo  •vtai'tf  ViCi 

Ch'  à piene  vele  al  fine  i»  porto  aggunfi . 

Et  a Serge  fin  anco  i funi  doni  ajjegua'- 
Il  padre  Enea,  di  ricourur  contento  > w fcV  \u^jt4 
Il  fico  buon  legno,  e i fuoi  fidi-compagni  : ' <\ 

Et  furo  i doni  vnttCtetefe^iAncella  ^ v \ 

Foloe  di  nome , di  telare  d'aco  ' ; S\ 

Maestra  esperta^  &>  da  Mmeruamftrutta  ► > Vii 
Giouine , & beda,<§rcon  due  figli  al  petto . v\  fdA 
Quefio  primo  Spettatolo  capito. 

Enea  per  gli  altri  vnk  pianura  elegge , 

Che  di  T e atro  m guifa  d ognintorno  ' V . 

Ha  felue , (fif  - colà , &vn  gran  Circo  auanU  , 

Oue  ira  Vn  palco  alteramente efirutto  i»  ' c.v.V  l 
Tra  molti  mila  colloco  firn  mcz&o  Vvm»VT  \Y.  waH 
-Qui  prima  al  cor  fi  ì corridori  intuta  • Wcn 

Con  pretiofi  prem , e i premi  efione . 

Et  de'  T eucri , O*  de'  Suoli  mofbrarfi  ' Virt 

/ più  fiimofi..  Apprefentoffi'm  prima  ■ v.»<f  va  Vi 
Eternalo  con  Nifi  <.  -Vn  giovinetto  3 ìv/uAì  o\  j 
E>t  J ingoiar  bellezza  E urtalo  era:'-  ' 1 . "t,  7. 

Et  Nifi  vn  diluì  fido,  cafto  amante*  ' 4 

Dopo  quefit  Dioro . 2*r*  cofitu  ■■  i**w.  • ^ 

6 " , Del 


1 I B R ’O  0 
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Del  legnagfio  di  Priamo  vn  rampollò  ;s\  \&^vv£tL 
Gioitine  genero  fi . €t  Salto  3 & Patto  \(\  <.;rm  V»,& 
Verniero  appreffo  : d'Acarnanta  l’<~uno  3 a ì/ttVh  i3L 
D'sArcadia  l'altro  -3{df  del  T egeo  paefe . ■?  iv  \v^d 
Et  due  Siciliani  Ritmo , (ejr  Pampe , r,  \l> 

Amie  due  cacciatori 3 ambi  fìguaci  •. 

Del  vecchio  Acefie.  Et  con  qtte (li  altri  affiti  >y  4V<  Vò 
*7)’  <y?«r4  nominammo, . ^ c ui  nel  mezzo  . , * \Và 

Stando  tl  gran  Padre  Enea , cofi ragiona  . 

Nejfun  da  me  di  quefla  fihiera  eletta  \ v\W'«  A * 
Andrà  fenzj,  mie  de  ni . parimente 
Vna  coppia  di  dardi  haurà  ciaf  uno  r . -V.  i w v*\ 
Di  rilucente  acciaro  3 O*  nana  d'oro  , \ vA  ~L 

Et  eC argento  commejfeo  à Ì *Arabefea  ■„  u&jA 

Non  piu Vifta bipenne principali  v.  i3  f vawàO 
Tre  vincitori  i primi  pregi  hauranno 
Et  fan  tutti  d'Ohua  incoronati . r . . 

E ’l  primiero  de'  tre  d'vn  buon  defertero  \ \V» 

Sarà  promfio  ben  guarnito  > & bello . ^ f *Al 
V altro  haurà  d’1  vna  lAmazgne  rvntur  caffo  \ ^0 
PiendiT racie  faette3  njn  arco d'ojfe 3 VI 

Et  rvn  bel  cinto  3 à cui  fono  ambi  appefi  : >*, 

C han  di  gemme  il  fermaglio  3 & d or  la  febia . • ~j 
Jl  terzo  d' njna  Argohca  celata  t v-  . v À 
Se  ne  Vada  contento  : Et  farà  queHa ..  v .v 

Qò  detto  i & prefe  i luoghi  y el  fegnoda,  • • 

S’ auuentar  da  la  sbarra  : & quafe  v n nembo— ^ 
Vvn  da,  l'altro  difpcrfe 3 infeeme  tutti 
Volar  3 mirando  al  fine , Il  primo  auanti 
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Si  frange  Nifi  3 & di  gran  lunga  auanti  , • '• 

Che  Va  di  vento  3 O*  di  faetta  in  gufa . 

Profilino à lui 3ma profimo  d'vn  tratto 
Gioito  lontano  3 è Salio . Salto  Eurialo  : 

Surialo  ha  di  poco  Elimo  à dietro  : . 

Et  E limo  Dioro  apprejfi  tanto  3 ’ ' *V 

Che  già  fi  'pra  gli  anhcla  3 & già  ? incalza  « . 

Et  fel  cor  fi  duraua  3 anco  tharebbe 
0 preuenuto , o pareggiato  almeno . 

Eran  prefia  à la  meta  3 0'  eran  lafii 
Quando  nè  therba  pria  di  fixngue  intrija 
De  gli  occifi  giuuenchi  il  piè  firmando 
S interamente 3& fdrucciolando  à terra 
Cadde  Nifi  infelice  : e'I  Volto  imprefie 
ZNel  fièro  loto  fi  , che  gramo , & fez$o 
Ne fiurfie  poi . Ma  del  fiuo  amore  intanto 
Non  oblio  (fi  3 Che  firgendo  intoppo 
Si  fece  à Salio  3 Onde  con  effe  auuclto  ‘ 
Stramazzò  ne  l'arena . Et  mentre  et  giacque 
Eurialo  del  datino  3 ct*  del  fiuore 
S3  auuanz)  de  lamico  ,&dele  grida 
Con  che  gli  dier  lo  genti  animo  3 ir  forza  . 

Ond' et  fui  primo  3 &S  Etimo  il  fecondo  y \ 

Dtoro  il  terzo . €t  tal  fine  hebbe  il  cor  fi . 

Madi  rumor  fin  empie,  di  tenzone 

Il  circo  tutto.  Et  S dio  anzi  alo  [petto 
De'  Giudici  3 & de  Padri  3hor  fi  protefia  > 

Hor  detesta  3 hor  efilama  :&*  del  tradito 
Suo vfior  fiì' animar  ca3&* ragion  chiede  • 
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Jn  di f e fi.  d Eurialo  à rincontro 
S’I  fi  uor  de la  gente 3 quel decoro 

Suo  dolce  lagrtmare  3 &*  quell inflitta 
Forza  cha  la  virtù  con  beltà,  milla . 

Grida  Dioro  anch'egli , & lui  fouuienne: 

Et  fi  fìejfo  difende  ; poich'd  terreo 
Ejfcr  non  può  3 quando  fi  a Salio  il  primo . 

Enea  cofi  decifi . Haggiate  'voi 
Generofi  garzoni  i pregi  ryofiri  : 

Et  nulla  m ciò  de  tardine  fi  muti  : 

Ch'io  fipplirò  con  degna  ammenda  alcafi  , 

Ond'hà  fortuna  indegnamente  afflitto 
L'amico  mio  . Ciò  detto  vna  gran  pelle 
'Ere finta  à Salio  d'^vn  Leon  Getulo, 

Chà  il  tergo  irto  di  velli  tvnghic  doro , 

Et  qui  Nifi . 0 Signor  ( dtjfe  ) di  tanto 
Guiderdonate  i perditori  3 & tale 
Di  chi  cade  pietà  vi  prende  ; Et  io 
Di  pietà  non  fin  degno } ne  di  pregio  : 

Jo  che  fin  di  fortuna  à Salio  eguale , 

Et  di  Valore  à tutti  gli  altri  auantiì 
Et  ciò  dicendo  finguinofi  il  Volto 
Et  liuido  mofiroffi  lordo  tutto. 

l^ifi  il  buon  padre  Enea;  pofiia  Vn  pregiato 
Ét  degno  feudo  3 ch*à  le  porte  appefi 
Era  già  di  Nettuno , (§j X ei  rifiojfi 
L'hauea  da' Greci  3 con  mirabil’  arte  f . ‘f 

HXal  fàggio  Didimaone  confirutto 
Venir  tofto  fi  fece  3 fffi  Nifi  ar monne . 

Finiti 


»V>  ivv. O 

Ad 
q^Y\\3. 

’ ttVtBL 

IvWkJl 
* ui 
vaiA 


\ > O 

^ i a > w 

•, ...  àJ'X.rjr 

. è i \ \ \ \ >r  i 

i % 

X'MwA 

r.A** 


A Jì  <f  ] f 

Q_V  I N t O. 

► * / 

Finiti  i corft3  & dille»  fìtti  i doni  * 

/ • ■*_  * JJ  » 

Or  ( dijfe  Enea.)  qual  fio,  3 che  "vaglia  y&ofi 
*Di  forzai  3Cr  d'ardimento  3 al  cello  inulto . 
Chiunque  accetti  col  fico  braccio  in  alto 
Si  rnofiri  accinto . Et  ciò  dicendo  in  mèzgp 
Propondue  pregi:  cAl vincitore Vn toro 
Di  bende  il  tergo  adorno  3 fg)  d or  le  cerna  : 
Vri  Elmo  3 (§j T Vn  Cimiero , c>  vna  fiada 
Per  conforto  del  vinto . Incontinente 
Vfiio  Darete  podcrofò  in  campo  : 

Et  con  gran  plaufi  fimofirò  del  svolgo. 

Era  Darete  vn  che  di  forze  ejlreme 
Fu  filo  ardito  à far  con  Dan  à fonte  : 

Et  eh'  à la  tomba  del  fimo  fi  Ettorre 
In  su  l’ arena  il  gran  Bute  ditte  fi . 

Et  fu  Bute  Vn  Atleta  anzivn  coloffio 
Di  corpo  immane  3 eh'  tn  Bebritia  nato 
D'Amico  fivantaua  ejfer  difiefi 
Per  tal  da  tutti  hauuto  3 & tal  compar  fi 
In  su  la  lizza  altero , &*  orgogliofi 
Squafiò  la  tefia  : E i grandi  homcri  ignudo 
Le  m ufi u lofi  bracci  a 3 e l corpo  tutto 
Brandi  piu  volt  e 3 menò  colpi  à t aura . 

Cercojfi  vn  pari  a lui3  ne fu  tra  tanti 
Chi  rifpondejfe3  o che  dicetto  armato 
Sf  apprefintajfe . Ond et  lieto 3 (g) ficuro 
Qome  dognt  tenzon  libero fojfe  ,• 

Ai  turo  auuicinoffi:  E'I defiro  corno 
Con  la finifira fagli  prefi , O*  difie. 
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' ^ poiché  non  è chi  meco  ardi fc.a  • • 

D/  fiare  à^pruona,  A che  piu  bado  ? quanto  ^ 
Badar  piùdeggio?  Or  di  che  l pregio  e mio  , ^ 

Perch'io  meco  l'adduca . ^ «ò  fremendo 
tAjfèntirono  t T e iteri . €t  già  co  gridi 
De  l’honor  to  ficean  degno , ffi  del  dono . 

Quando  verfi  di Entello  il  vecchio  Ac  ette 
Si  come  gli  era  in  vn.  cerfuglio  à canto  y 
Sivolfi  3 O'  rampognando . Ah  ( difie ) Entello 
Tu  fa  pur  fa  gli  Heroi  de'  no  fri  tempi 
Il  più  noto  3 el  più  forte . Et  come  foffri 
Ch' un  fi  gradito  pregio  hor  ti  f tolga 
Senza  conte  fa  ? adunque  è fiato  in  uano 
Ptn  qui  da  noi  rammemorato  3 & colto 
Enee  3 in  ciò  nofiro  maeftro  3 & Dio  ? 

Ode  la  fama  tua,  eh' ancor  fi  fi  ande 
Per  la  T rinacria  tutta  ? Oue  fin  tante 
Appcfi  à i palchi  tue  fàmofi  fpoglic  ? 

T^ifpofì  Entello  3 Nè  dtfio  d'honore  ^ ^ 

Nè  '-vaghezza  di  gloria  vnqua  Signore 
Mi  lafiiar  mai  : ne  mai  viltà  mi  prefi . \ v 
Ma  t incarco  de  gli  anni , il  fi-eddo  finguc. 

Et  la  fiemata  mia  destrezza , O*  forza 
Mi  ritraggono  à dietro . lo  quando  h atte  [fi 
O me  v quei  giorni  y o non  men  quel  vigore 
Onde  cefi  ut  di.fi  tanto  prefumci 
Già  per  diletta  mio  fico  à le  mani 
Sani  venuto  y cr  non  dal  premio  indotto , 

Ciie  premio  non  ne  chero . 0 pur  qui  fino 
ffy.e  ) & fiorgendo  due  gran  cefii  3 O*  graui 


. »•.  V\1 

ww»  vG 


i\ui  v\ 
)\nW  v\ 

VSAìiT* 


Vàvft 


I 


J 


Gittò 


QJV  I N T -O. 

Città  nel  campo  , Et  quelli  fìeffi  ondi  er a 
Solito  à le  fue  pugne  €r ice  armar  fi . 

Stupir  tutti  a quell’ armi,  che  di  fette 
Dorfì 3 di  fette  buoi , di  grane  piombo 
Et  di  rigido  ferro  eran  confrti . 

Stupì  Darete  in  prima , & ncufiUe 
vif  aperto . Onde  d Anchifi  il  figlio 
Le  prefe  auanti  3 e ilor  volumi  > e’I  pondo 
Stana  mirando , quando  il  'vecchio  Entello 
Cofi  feggiunfè . Or  che  diria  coftui 
Se  Vi/lo  haueffe  i cefi  3 &-  l’armi  fieffe 
D’ Hercole  inuitto , O*  l infelice  pugna 
Onde  in  su  qucfto  lato  Erice  cadde . 

D’ Erice  tuo  fratello  eran  queft armi . 

Vedi  3 che  fino  ancor  di  fangue  infette 
€t  d’humane  ceruella . Il  grande  Alcide 
Con  quefle  Erice  affalfi  : (gl  con  quest  io 
M efiercitai 3 mentre  le  fir^e , (§f  gli  anni . 

Sran più  'verdi,  &*non  canuti  i crini . , ■ 

« 7Ma pofiia,che  Darete  hor  le  rifiutai  ...  , 
Se  piace  à te , fi  mel  con  finte  Ac  ette 
Per  cui  fin  qui , di  ciò  T rotano  ardito 
Non  rim,' che  ti  fomenti . lo  mi  rimetto 
Et  cedo  a quefle  : tu  cedi  a le  tue . 

Combattiam  con altr  armi,  & fiamdel  pari • 
Cofi  detto  fpoglioffi.  Et  fi  com  era 
De  le  braccia , de  gli  homeri  3 &'  del  collo  , 

Et  di  tutte  le  membra , d'offa  immane: 
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Quafi  'un  prfaflro  m fu  t arena  flette . 

eAllhor  Enea  fece  due  cefi  addurre 
'D'vgual  pefi3  & grandezza,  (fif  egualmente 
Ne  furo  armati.  In  prima  in  su  le  punte 
De’  piè  l’~vn  cantra  l'altro  f leu  aro.  < 

'Brandir  le  braccia  ,*  ritirarfi  in  dietro 
fonie  tefle  alte:  fn  guardia  fi  pofaro- 
Hor  quefii  3 hor  quelli . al  fine  ambi  r fretti 
Mifihiar  le  mani  ferir  fi  d/ero . 

Era  gìauine  l'vno  > agile  3 dsr  deflro 
In  su  le  gambe  : Era  membruto  3 <S*  Vafto 
L’altro  3 ma  fiacco  in fu  ginocchi  3 & lento 
Et  per  lentezza  ( il  fiato  anfio  fcotendo 
Le  grani  membra 3 & t affannata  lena  J 
Palpitando  anhdaua  . In  moke  guife 
In  rvan  pria  fi  tentaro  : (fif  molte  'volte 
S ’auuifar 3 s’ accennata  3 &s inuefiiro - 
tA  le  piene  percofit  vn  fùon  s udia. 

De’  cani  fianchi  3 Vn  hntonar  di  petti  > 

Vn  croftiar  di  mafie  Ile  hor  renda  > 6^  fiero  c . ; r . t 

fadean  le  pugna  d nembi  3 & n/er  le  tempie  »> 
%Mirauan  la  più  parte . Et  s eran  "vote  , 

Bombi  ficean  per  lana  > e*  fifihi  3 & -vento  . v 

Stana  Entello  fondato  3 & quafi  immoto  . ; 
Poco  de  U perfina  3 afiai  de  glt  occhi 
Si  "vale a per  fùo  fiherrno.  A cui  Darete  , 
Gtrauaintorn<r3  qual  chi  rocca  oppugna.  .\i 

Quantunque  indarno •»  che  per  ogni  yia. 
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Con  agri  arto  la  flrings  ,&*  la  combatti* 

Alzo  la  dcttra  entello > <T  in  Vn  colpo  -/a 
Tutto  s abbandonò  contr  a Dar  et  e*  *.m  \\  \ 

Et  et  che  lo  preuide  5 accorto y(^j  preflo  - k 

Con  ^n  folto  fcbiuollo . Onde  ne  l'aura 
Ver  coffe  aiuolo  : ft)  dal  fuo  pondo  fleffo  * 

Et  da  t ìmpeto  tratto 3à  terra  cadde*  Vj 

Tale  vnalto  3 ramo  fi , antico  pino  i v*  \ V 

far  code  graui  fooi  pomi  fi  focile  - 

D’rvn  cauo  greppo , &•  con  la  fra  rouina  > 

jyida  nana  parte , o d'Erimanto  ingombra*  , , \ 
tAllìxrr  gr  idò  3 gioì  3 temè  la  gente  a -.V} 

'Sicom  era  de'  S itoli  de  Teucri 

Gli  animi  3 e i roti  « i due  compagni  affetti  . . . \ 

Le  grida  al  del  ne  giro . Jcefle  il  primo  1 

Corfe  per  fìtte  tiare  il  ^vecchio  amico,  , V;tw\  l 

Ma  nè  del  caforitardato  E ntcllo  V,.  A 

Nè  da  tema  forprefo  > in  vn  baleno  ■ \ > • 

Rtfor/è } &*  più  {fedito  > & ptù  feroce,  < \ \ v > 

Che  l’ira  3 la  vergogna } Or  la  memoria  . 

Del  pafodto  Valor  forza  gb  accrebbe,  a , 

Tomo  fopra  à Darete  : Et  per  lo  campo  ,v  , 

Tutto  à fornài  colpì  horrendi3&4  Sfefli 
Lo  mife  m Volta  hor  con  la  deflra  m alto>  \ 

Hor  con  la  mancai  fenzapofomax 
Darli  {fatto  di  fuggirlo  almeno . 

Non  con  p folta  grandine  percuote 
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Come  con  infittiti  colpi,  & fieri  ‘ . ' . • - 
Sopra  Darete  rmerfiffi  Entello . 

Allbora  il  padre  Enea , fon  ritogliendo 
Da  maggior  ita , ftfl  C altro  da  Stanchezza  , \ 
Et  da  periglio  i entro  nel  mezzo , prima 
Fermato  Entello  ,k  con  filar  Dante 
Si  r tuoi  fi , dicendo.  Et  che  follia 
Ti  Spinge  à ciò  ? non  Vedi  à cui  coytrafh  ? 
SN/m  finti  le  fiue  forze , e t Numi  auuerfi 
Cedi  à Dio , cedi . Et  co/i  detto , impofi 
Fine à l' affatto . I fitói  fidi  compagni  . 

Cofi comera  afflitto , infranto , £sr  loffi , . 

Col  capo  /penzolato , & con  la  bocca  , 

Che  /angue  infieme  uomitaua , O*  denti , 

Lo  portaro  a le  naui . Et fu  lor  dato 
Velmo , il  cimiero  la  prome/fa  fpada . 
Rimafe  al vincitor  la  palma , e l toro.  \ ^ . 

Di  che  lieto , (flf  fuperbo  ,0  de  la  Dea  x 

( Dijfe  ) fumo  fi  figlio,  (ejr  njoì  T mani 
Quinci  Vedete,  qual  uè*  mici  Ver  d'anni 
Fu  la  mia  po/fa:  Cr  da  qual  morte  haggiati 
Liberato  Darete . Et  ciò  dicendo 
Recoffl anzi  ni  giuuenco  : e’I  duro  ccflo 
Gli  vibrò  fra  le  corna.  Al  fiero  colpo 
S'apcrfe  il  Tefihio,fi  fihiacciaron  l’offa. 
Schizzi  l cerucllo , e’I  bue  tremante , O*  chino 
Si  fiojfe,  barcollò,  morto  cade . • ^ , 

Et  ei  feggtunfi . Enee  à te  quefl’ alma 
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Più  degna  di  morire  offri  fio  in  Vece  <X' 

Di  quella,  di  Darete  vincitore  - . .V 
j Qui  ’l  cefo  appenda  & qui  l'arte  ripongo . v\ . * J. 
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Immantinente  ne  a l'altra  conte  fa 
Propon  de  t arco  3 e i fuoi  premi  dichiara . 

*Ma  l'albero  cotjdur  pria  de  là  naue 
Fa  di  S erge (lo  3 & tic  l'arena  il  pianta  * 

Suiti  vna  fune  ne  la  fune  appende 
Vna  Viua  colomba  : O4  per  ber  faglio 
La  pondele  fette  , (fij  de  gli  arcieri. 

Per  fi  i più  chian.au anti  : e i nomi  loro  ■ 

Del  fondo  fi  cauar  d'vnelmo  a forte . 

Vfiìo  primiero  lppocòonte  3 il  figlio  4 * h\ 

D’  Irtacóy  genero/]  ; à cui  con  lic.to  ~ o,v>  1 

Grido  la  gente  applaufi ..  A lui  fecondo  . \ j 

Fù  Memmo  3 chc>  pur  dianrj  il  preggjo  ottenne  \ 
Del  naual  cor  fi:  Et  Memmo  3 fi  comera  . , ’u 

Di  verde,  olìua  incoronato  3 apparite . V?, 

tApparue  Suritioil  terzo  3 O*  eraquettt  * h-,  ~ 
Minor  3 . ma  ben  di  te  degno  fratello* 

Pandaro  glorio  fi  3 che  de' Teucri 
Tfitmpefli  i patti  3 Cr  faettafii  in  mezzo 
tA  l' hofie  Greco  il  gran  campione  Argiuo. 

Ultimo  fi  refio  de  l' elmo  in  fondo 
fi  r vecchio  Acefle , che  fi  Vecchio  anch'egli 
Ardì  di  por  fi  à gioueml  contrafio. 

T efero  gli  archi  3 & trajfcr  le  quadrella 
Da  le  faretre . A tutti  gli  altri  auanti 
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*D’  Ir taco  il  figlio  à filettare  accinto  • > 

Col  fiton  del neruoì'j  C?‘ del  perniato  strale  uV^  vd 
L’aura  per  coffe  ; & fi  dritto  findtlla'}  Vir^L 
Che  t albero  ime f ti . T rematine  il  legno  : . • >\ 

Spauentofii  l’ Augello  : €t  d'alte  grida  'l 

Rifinii ’l  campo  3 Uriuier a tutta,  • • 

Memmo  aiien  dopo  : O*  pania  mira  & fcoccaz  - 
E’  l mifero  fa’  piè  colpifie  à punto  A 

In  si i la  corda  3 & ne  recide  tl  nodo  * \ 

Libera  la  colomba  a ruolo  alzo  fin  : ,1 

Et  per  lo  etcì  ^veloce  a fuggir  die  fisi . . 

E uritio  aUhor  ychauea  già  l’arco  tefi  ; ■ \ VA 

Et  la  fiocca  in  fidi  neruo  , al  Juo  fratello  \ d.  \ 

Votoffì,  e?*  trofie . Etne  lembi  fi  effe  W.  - 

( Si  come  lieta  fine  gnia  3&r  fi  tolta  ) ' 

La  ferì  sì  3 che  con  io  fhraleà  terra  ■ - 

Cadde  trafitta  3 & laficìò  l’alma  in  cielo , VA 
Sol  rvi  reflaua  Acejìe  : acuì  la  palma 
Era  già  tolta  : Ond’ei  fiocco  ne  l’alto  4 a 

Lo  frale  à njoto  yfp/  la  deftrevga^O4  l’arte  '1  n. 
SMoftro  nel  geflo nel fin  arde  torco-  -iA 

Quinci  fubbit amente  <~vn  moflro  apparue 
Di  mer auiglia  3&  di  portento  borrendo*  • - 

Come  fi  vide  3 & come  interpretato  • v-  j 

Fu  poi  da  firmidaldi  in  do  u ini.  1 C 

Chela  faetta  insule  nuli  accefit  ' \ *-Wik 

Quanto  Volo  tanto  ih  fiamma  Vn  file ♦ * 

Si  trajfie  dietro , infin  eh’ ella  nel  foco-  • 
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E‘l  fico  in  aura  dileguo fjt,  <2*  fiume*  ’ . \\\  ■ ' 

Tal  fiuente  dal  etcì  diuelta , cade  u i\  *kV>  « ’3 
Notturna  fella  3 & tr  afeorrendo  lafiia  . '.jta  \\;f)  ùM 
Dopo  fi  lungo  j & lumino  fi  il  crine  ~ \ \.  "t.  \^\v\  \l 
*A  quefh augurio  attoniti i S icani  \ \'À ^ j,H 

€ i T eucri  tutti ± humtlemcnte  a terra  wiwwm  *.A 

Gittarfi  3&  a gli  Dìj  pace  chiederò . % *C> 

Solo  Enea  per  fimfeo  ; €2  per  mfaufio  . 

Non  l'bebbe  : e* [vecchio  Acefe  che  gioiofi  UO 

fradicio  gioia famente accolfet"  \\ 

Et  molti  doni  appr  e fintogli,  & diffè . ' * ->V  \Z 

Prendi  ( ‘ Padre ) da  me  quefh , che  ficurì  ' ?, 

*Da  gli  altri  honori  a te  defena  il  cielo 
Con  quefh  aufficij  , Et  quella  coppa  in  prima  , K 
Vn  de'  più  cari  a me  paterni  arredi 
€t  caro  & pretiofò  al  padre  mio 
Et  per  l’intaglio  y {tf  per  la  rimembrane 
Del  buon  7(e  Cifjb  3 che  fra  gli  altri  doni 
Quefio  in  T rada  gli  diè  pegno , (df  ricordo 
De  lamor  fùo . Cofi  dicendo  , il  fronte 
Gli  ornò  di  uerde  alloro  3 & dichiaralo  ■ u \Z. 

Uincitor  primo . Nè  dt  ciò  finti (si 
Il  buon  Euritio  offe  fi , ancorerei  filo  * 

Fofie  de  la  colomba  il  feritore . , VT 

Dt  lui  fu  poficia  d gutderdon  fecondo  i >\\ 

Chi  r ed  fi  la  cor  da  ottenne  il  terzg . > io  .V.  \ \ 

€t Ì rvltim  hebbe chi confiffe il  legno.  ».  *V  r> 

Non  era  ancor  quefl aconte  fa  al  fine  > ù ? 
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Quando  in  diffiarte~Epìtide chiamando  \ iù<m,  V3. 
ZJn  che  di  lido  era  custode  3 (èfi  guida  ; \ Viuv.w>y  WT 
Và  (gli  dijfe  à l\ orecchio  J ù ? fi.  cti Afcanio 
Si  spinga  atlanti  > fi  le  fchierein  punto  \ 

Ha  de'  fanciulli  : ftfi  eh' armeggiando  honori 
La  memoria  de  l'auo . Impone  intanto  . w 
Che  la  gente  s'apparti  : e'I  circo  tutto 
Quanto  è largo  fi fgombri , & quanto  c lungo 

Già  fi  mettono  in  <~uia  3 già  nel  confi  etto 
Vengon  de  padri  i pargoletti  heroi 
Su  frenati  defirier  lucenti  3 Svaghi.  . v., 

Solo  à '-veder  gli  abbigliamenti 3 e t gefii  \ \ 

Ne  flà  di  T rota 3 (fif  di  Sicilia  il  Volgo  . . ^ j.CC* 
Merauigliofo , cr  ne  gioifie  3 & fieme . '.V\->y.a  v\a  ì 
Parte  ha  di  loro  Vna  ghirlanda  in  tetta  >•  .vi  Va  tC  ì 
Et  fitto  accolto  3 & raccorciatoti  crine , \ 

e Parte  ha  l'arco  3 e'I  T urcajfo3  &*  d'oro  Vn  fi  ego , ; 
Che  da  le  f palle  attrauerfàndo  il  petto 
Se'nvà  di  Serpe  attorcigliato  vi  giu  fa . 

Eran  tutti  in  tre  fchicre  : Hauean  tre  ‘Duci* 

Et  ciaf  un  Duce  conduce  a di  loro 
T re  evolte  quattro  : e'n  tre  luoghi  fiartiti 
Facean  pompofa3  & ordinata  mofira . k 
L'vna  de  le  tre  fìhierehauea  per  capo.  >. 
Priamo  no  u elio  3 di  Polite  il  figlio , 

Et  di  cui  nome  bau  e a nipote  illuttre . ; 

Grand'  acquifio  d'Italia . fi  fiso  defirier o., 

Era  nato  di  Tracia  3 d'nan  mantello 
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Parto  3 bahgin  d'vn  pie  3 f iellato  in  fronte . 

cAti  pi  l'altro.  Onde  i Latini  han  data 
Nome  ti  CzAttìa  famiglia . TJn  fknciul  caro  .(V  j/ 
Al  garzonetto  Itilo.  Itilo  il  terzo  3 . j.  yj(;y> 

Ma  di  bellezza  3 &r  di  valor  e il  primo  : ; , 

Caualcaua  vn  (far per  3 che  Soriano  ^ v u >t 
Era  di  raTgìi  : Et  da  la  bella  Dido 
L'hauea  per  Vn  ricor  do } & per  vn  pegno 
De  Corno*’  fato . Gli  altri  fanciulli  tutti 
Eran  d'Acefle  in  fai  cauaìli  ajfip . 

Con  gran  letitia  3 <&  con  gran  plaufo  i T eucri 
Gli  riceuer  3 come  che  t imidetti 
F offèrti  in  prima:  Et  le  faembian%c  in  loro 
<iAuuifaro  3 el  valor  de'  Padri  flejp. 

Pofcia  che  pafeggiando  al  circo  intorno 
Girarp  in  lenta , tg)  gratto  fa  mojìr a ; 

Si  di  ff  opro  al  cor  fa.  Et  mentre  accolti 
Se  ne  fa  aitano  à ciò  fachierati  in  pia 
Da  tvn  de' Capi;  Epitide  da  Coltro 
'rDiè  lor  col  faon  de  la  Jua  sferza  il  cenno . 

Corfaro  à tre  per  tre  3 pari  y & dfgiunti  & 

L' vna  fchiera  da  l'altra  : c '2*  riuolgendo 
X ornar  di  dardi  3 (dp  difactte  armati  » 

Indi  à cacciarpi  * ricontrarp,  ti  porfa 
In  Varie  affa  3 ad  Vno  3 ad  vno  3 ti  molti  % r 

A tutti  inpeme  3 ti  far  volte  3 riuolte  ^ 

Et  giri  3 tir  mifachie  in  più  modi  p diero: 

Hor  fuggendo  3 hor  fruendo  • hor  come  tnfef  , 
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Hor  come  umici . In  quante  guifi  à 'Kufpt 
Si  viene  in  campo  : in  quante  fi  difcorrc  ■ 

Ver  le  molte  intricate  3 O*  cieche  Brade 
rZ)f7  Labirinto , che  fi  dice  in  Creta. 

EJfer  cofiruttoi  m tante  s aggirerò , , 

Si  con  fu  fero  infieme  3(fif  fi fi  art  irò 
De3  T eucri  i figli.  Et  tali  anco  i Delfini 
Ter  l’Ionio  fiherzando 3 o per  l Sgeo  ,y,  ^ 

Fan  girauolte  3 & fiorrib aride  3 & trefihe  ► \ ,3r\ 

jQuefii  torni  amenti  3 (rf T quefie  giofir  e 
^ nouo  pofiia  Afianio  3 allbor  eh ’ erejfe  ; ^ 

tAlba  la  lunga  apprefongli  i Latini  y 
Gli  mantener  gli  Albani  ; Et  d' Alba  à Roma 
Fur  trajportatr3  0*  vi  fin  hoggi  3 C74  come 
Et  Ivfo  3 Or’  Roma  3 e i giuochi  deriuati 
Son  da  Eroi  ami  hanno  hor  di  Troia  il  nome 
jQuefli  eran  fino  a qui  del  finto  vecchio. 

Celebrati  al  fepolcro  honori  3 & ludi  > 

Allhor  che  U fortuna  à ì T eucri  infida 
Vn  nuouo  fior  pio  a gl’infelici  or  dio ..  , . 

Che  mentre  erano  in  ciò  parte  occupati  „ 

Et  tutti,  intefi,  la  Saturnia  Giuno 
Da  ! antic  odìo  f pinta  3 ftfi  de’  lor  danni  >V. 

Vfon  ancor  fatia  - In  co  i aventi  in  prima  . j 
Venir  fi  fece  : 0*  poiché  infiruttalhebbt 
Di  ciò  ch’era  uopo  3 àia  T roiana  armata. 

Le  commife  cFandajfe . €Ua  Veloce 
Infra  mille  fuoi  lucidi  colori 
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Occulta  3 ($T  inuifibde  c aloffi. 

Vide  fui  Ufo  Vna  gran  gente  accolta 
*2)4  fon  de  lati . Il  porto  abbandonato 
Da  l'altro  3 &)  vati  3 tsr  fionda  guardia  1 legni . 
Vide  poi  3 che  da  gli  huonnni  in  disfai  te 
Stauan  le  donne  d'ilio  3 il  morto  A nchtfi 
"Piangendo  anch'ejfe . €t  ne  lor  pianti  d mare 
Mirando  j 0 ( dice  an  tutte ) ancor  di  tanto > 
Et  contanti  perigli  3&  tanti  affanni 

refla  à nauigarlo  : & fan  già  vinte 
Da  la  franchezza  ì Jn  ciò  defilo  moUranda 
Di  ricetto,  & di  po/a  : eterna  3 & tedio 
Di  rimbarcarfi.  Ella  ch'à  nuocer  luogo 
Et  tempo  vide  accommodato , €sr’  atto  j 
* Depofio  de  la  Dea  l'habito , el  volto 
Tra  lor fi  rnifi , <sr  Beroe  fi  fece. 

Vna  vecchia  d1  affetto , e>*  d’anni  grane. 

Che  del  Tracio  Doriclo  era  già  moglie 
Di  famiglia  3 di  nome  di  figliuoli 

Matrona  llluflre . Et  tal  fembrando -,  dijfe . 

OmefihineUeià  cui  per  man  de  Greci 
Non  fu  fitto  Ilio  di  morir  concejfo 
Gente  infelice  3 à che  fratto  y a che  fiempio 
La  fortuna  nvi  firba . Seco  già  njolge 
fi  fittimi  anno  da  che  T rota  cadde  , 

Che'l  mar , la  terra  3 il  del  }gli.  huomini , i (affi 
Hauete  incontro  ì pur  Latto  feguite  , 

Che  Vi  figge  d aitanti  I Or  che  Vi  togli* 
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2);  fermar  ut  ? Non  fur  quefii  liti  . 

D'vngià  frate  d Enea  ? Non  fon  d Aceflc  , , \ 
tìofpitc  noftro?  Et  perche  qui  non  s erge  u<X* 

Irt  Città „ c/tf  dal  ciel  ne  fi  defhna  ì « 

0 j 0 da  nemici  in  van  ritolti 

Santi  numi  'Penati.  In  unno  adunque 
Asfettc'rem  de  la  inducila  Troia  . 

Le  defitte  mura  ? Et  non  fin  mai 
Che  più  Xanto  vegliamo  ,0  Simoentaì 
Su  fighe  > mano  al  foco  . Et  quefle  infàuste  ^ ^ 
Navi  ardete  con  me . Ch'io  da  C aff andrò,  _v  t\  , <1 

Di  cefi  fir  fin  ammonita  in  fogno:  • ownn  \Q. 

Ella  con  vrì ardente  fkee  in  mano  ' ^ \<\ 

Quella  notte  rn  afflarne ■»  £?* auuifi  ... n 3: 
SD’effir  coni hor  fin  vofio , ftfi  eh  ella  Volt* 

Ver  noi > prendete  3 ne  dictjfe^CS*  Troia,  . . . j;iv 

Cercar  che  qui  pofar  ve  dato.  . r - a"\ 

Or  quefia  è noStra  patria  : Et  qu  fio  e l tempo  y 
Di  compir  l'opra , che'l  prodi ± to  accenda . . . . A 

Più  non  s indugi . Ecco  Nettuno  SteJJi  , ,v,AL 
Co»  quefti  quattro  à lui  facrati  ai*  ari 
Ne  dà  t occafion  3 l'animo , el  foco . 

Ciò  diffe  $ Et  ella  in  prima  vntiz&  ardente 

Rapi  da  Sare  t.  el  braccio  alto,  vibrando  ,• 

Via  più  taccefe , ftfi  ver  le  naui  il  trajfe . 

Confufe  ne  refiaro  3 (fi/  fiupefntte 
Le  donne  d'ilio , (fi/  Pirgo  Vna  di  loro 
Ch'era  d'anni  maggiore >cr  fu  di  molti 


VA  Y*£» 


pigri 


Q_V  I N T O.  - «oj 

Tigli  del  gran  T{e  Priamo  nutrice . 

‘Donne  ( difie ) non  è , non  e coflei 
Nè  Troiana  3 nè  Beroe  3 nè  moglie  ' v. 

Fu  di  Doriclo.  hi  ‘Dea: notate  i fegni . } 

Qom  arde  ne  la  •'vifta  3 & (juali  (pira 
Ne  l3 andar  3 ne  la  voce  3 cip*  nel  fimbiante  . 0 

C e le fi  i bonari . fo  pur  tcfle  mi  parto  :<\ 

Da  Beroe  3 che  di  corpo  egra  3 languendo  V «L 
Staffi 3 O*  [degnando  3 eh*  à queft3 atto  fila  ) , -Ji  , 
No  fio  non  interucnga . Et  qui  fi  tacque . . 

Le  madri  pauentofi  3 & dubbie  in  prima 
Con  gli  occhi  biechi  rimirar  le  naut  3 ) 

Soffjcfi  le  mefehine  infra  l’amore  .') 

Di  goder  fi  la  terra  3 & la  Speranza  3 
Che  perdcan  de  reami 3 à cui  chiamate  \ 

Fraudai  fato . Intanto  alto  in  su  tali  . S vi 
La  Dea  leuoffi  : O*  tra  l3  opache  nubi  * L 

Per  entro  al  fio  grand3  arco  afcefi3  <ùr  ffaruc . 

tAUhor  dal  moflro  spauentate  3&  spinte 
Da  cieca  furia , s3auuentar  gridando . \ 

Et  di  fidi  di  fronde  3 fé)  di  'virgulti 
Spogliar o altre  gli  altari  3 altre  infocaro 
I legnisi}  eh3  in  vn  momento  apprefi,  ?\ 

f banchi  3 t remi  y t impeciate  poppe  . _ 

Mandar  fiamme  3 &*  fiintille  3 & fumo  ed  cielo  • 
Portò  di  quefio  incendio  Eumelo  auuifi  0 
La  ue  al  fipolcro  era  la  gente  accolta . .A3* 

Et  de  t incendio  fleffi  ynatro  nembo 
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Ne  dìe  fumando,  O*  ft mudando  indotti*  \ A 
Afe amo  il  pnmo\ fi  coni  era  aitanti  ? 

Duce  del  cor  fi  ) al  mar  fi  fjtwfiin  gufa  5 
Cti  1 firn  Macjb-i  impallidir  per  tema:  vVui 

€t  richiamando  3 lo  figuiro  in  naano . ^ 

Giunto  che  fu  » Che  furor  ( djf:)è  quefioi  . \ v \ 
Doue  3 doue  ne  gite  ? €t  che tentate  \-A  ; } 

Mifire  cittadine  ? Ah  che  non  quefh  0 *o'0& 

De  Greci  1 legni 3 0 gli  flettati  fimo . ' o 

'Voi  di  Voi  fi  effe  le  Sperante  ardete . v 

fio  fino  il  yafiro  Afono . Et  qui  [elmetti 
Onde  a la  gioftt*  era  comparfe  armato  3 ,0 
Gittoffi  a pie . Cor  fini  intanto  Enea: 

Vi  corfiro  dè  T eucri  3 cn  de  Sicanit 
Le  fehtere  tutte . Allhor  per  tema  fyarfi 
Le  donne  per  lo  Irto  3 O"  per  le  filue 
Se  ne  fuggirà.:  Or  appiattar  fi. emunqut  A i< 
Hcbbtrdi  rupi , ò di  Jpelonche  incontro* 

Che  pentite  del  fillio , odiar  la  luce: 

Cangiar  penfien:  Cremi amor  dì  firn  .. 

fri  del  petto  dflgombrar fi  3 & Gumo * 

Ma  non  pero  l indomito  furore 
flefio  del  foco  : Che  la  ficca  floppa 
Et  l'vnta  pece  3 fp)  gli  aridi  fomenti 
L‘  hauean  fin  dentro  a le  giunture  apprefi  * 

Onde  nel  molle  3 ancor  Vino  3 eshalaua 
Z)n  lento  fumo  : & penetraua  i fondi 
Sì  3 ch'ogni  farsa  3 ogni  argomento  bimano. 
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E*  l mare  Fleffo  3 che  da  tante  genti-'  vù  tt&A 
Sopra  gli  fi  njerfaua>  erano  in  vano . V 

Squ  are  loffi  Enea  da  gli  homeri  la  <uefie  > \ 

C hauea  lugubre  : te  dà  celefii  atta  > 

Chiedendo  5 4/ rà/  Volfi  le  palme  : te  dijffè  . * 

Onnipotente  Gioite > fide  T eucrt  \ \ ^ 

tÀticor  non  t*  e finora  rtferuoinira  ^ 

La  gente  tutta  s €t  fi  ( qual  fii)  pietofi  V 

Miri  à gli  humani  affanni  1 a tanto  incendi 0 
Ritogli  Padre  yi  male  addotti  legni . Al 

'Ritogli  à morte  quefie  poche  afflitte  . ' ' * 

^Reliquie  de ' T roiarn . 0 quel  che  refia  : _ ri  - 

Tu  col  tuo  proprio  telo , te  di  tua  mano  ^ 

( Se  tale  e l mertomie ) folgorate*  Ffegm • *’•  ^ 

Ciò  diffi  à pena  3 che  dà  torbidi  aufiri  > '>■ 

Et  da  nera  tempefia  il  cielo  inno  Ito  • V 

In  di  fu  fata  pioggia  fi  conuerfi . > > 

Tremato  i campi : fi  crollato  1 monti  - ' ' \Vt:  0 
%4l  fuchi  de  tuoni  : àcati# atte  aperte  ; 1 v-ì  ^ 

Traboccar  da  le  nubi  i nembi  y e r fiumi . VA 

Cofi  fitto  dal  mar  3 fiuta  dal  cielo  J 

Le  già  quafi  arfi  naui  in  mczgs!  accolte  " > ^ 
Furon  da  làcque . Onde  le  fiamme  in  prima  y 
Pofiiail  <*uapor  s'eftmfi  : te  tutte  Spente  1 
Se  non  fi  quattro } fi  fiduaro  al  fine.  • j A 

Di  fi  fero  accidente  Enea  turbato  > 

Molti  y & graut  penfiertra  fi  Volgendo  ; 

Stana  infra  due } fi  per  Jùo  nono  figgio. 
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( Po  fio  il  fitto  in  non  cale  ) et  deleggejfe  ' , u vu,  w \ \J 
De  la  Sicilia  / campi  3 o pur  dilungo  ls  •*»«  .. 
fiere  offe  Italia . c/o  Naute  3 t»  secchione  ?, 

Ch’  era  ( merce  di  Pallade  3 (gjr  de  gli  anni  ) . . ^ 

Di  molta  efierien^a  > ft)  di  gran  finno  ; S 

0 fife  ir  a di  "Dio,  che  lo  mouejfe} 

0 pur  eh3  eracofi  nel  del  pr  e fritto  » 

In  cotal  gufa  a Juo  conforto  difie . 

Magnammo  Signor  3 comunque  il  fitto 
Ne  tragga  > o ne  ritragga  3 Et  che  che  fia  , 

Vincafi  col  fiffrir e ogni  fortuna . 

Accfieè  qui  >ch’ e del  Dar  daino  fime 
Et  di  fhrpe celefie  'vn  ramo  aneli  egli . 

Prendi  lui  per  compagno  al  tuo  configlio  : . . ^ 

Et  con  lui  ti  confedera  3 0*  t'aduna . 

Ch3  in  grado  prender  allo.  Et  tu  de  tuoi  S VX 
Cioche  t auanzj  per  gli  adufii  legni  3 
0 fifiidito  è di  fi  lungo  effigilo  3 
0 che  langua  3 b che  tema  > o che  fia  manco 
Per  ctate , p per  fiffo  3 à lui  fi  lafici  3 
Ch' e pur  Troiano  : cjn  ei  lor  patria  ajfégni > 

Che  dal  nome  di  lui  fi  nomi  Ace  fia . 

S' -acce fi  al  detto  del  fiuo  ■'vecchio  amico 
Il  T roian  Duce . Et  trapaffando  dazino 
In  un  altro  penfiero  3 era  già  notte  ; 

Quando  C imago  del  fico  padre  Anchifi  v,  . \ 
Veder  già  par  ue  3 che  dal  del  difie  fa 
E3  in  tal  gufa  dicejfe . 0 figlio  amato 
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P7*  />/#  fyiA'Wtà  infistctiìè'*vtfft y .'*  '“3.  <&wvù> 

Figlio  3 che  figtiè  fii  de  te  fortune  ■ Vhtc  vCV 

£t  del  fùt^difimà  i1  lo  fui  mandato  ; •.  Vi 

Sondai  gran  Giouf  3 che dalciel pietofò  ' ,V  ^ 
7*/  mirò  dianzi 3 e i tuoi  legni  ntolfe  V i .CA 

*7) a T hortibtlèirttendio  . Attendi  al  detto  ùv 
Del  secchio  Naute>  ò*  ne  l'Italia  adduci  «A  -C\ 

C Stcome  et  fedelmente  ti  confìgga)  ì : / o ;vjVìQ 
*De  la  tua  giouentù  fili  i più  f celti  , <■  ■>  V \ 

f più  fimi  3i  più  forti  3 ei  piùfitmofi , v > Vi 

C/V /**  alpra  gente 3 & ruwduyO*  feroce  w 
Domar  conmenti.  SMa  conuienti  in  prima,  w \ 
Pervia  d'Auerm  ne  ì inferno  addurti  \ 1 

Et  meco  ritrouarti.  ouhor  io  fono  1 

Figlio  non  già'nel tartaro  ,ò  fra  Cambre 
Dr  le  perdute  genti  3 ma  felice  . v.WVA 

7* >4  ; felici  3 tra  pij  , per  qnelh  ameni  • ncv.\  a 

£&r^'  campi  mi  diporto  3 Cr  godo . ' n V.I 

AqucfiUochi  all/jor  che  mollo  fangue  v.s  r.^vi 
Hhurai  di  negre  pecorelle  ffarfe  ' \v  v>Y>*\ 
Ti  condurrà  la  Vergine  Sibilla.  '-v\\A  iH. 

lui  conto  fioatti  il  tuolegnaggio£\  «smoW  Ktmi  \l 
E l tuo  figgio  fittale . Et  qui  ti  lafito  3 : * \ 

Già  chemarcato  è de  la  notte  il mezgg 
Et  del  nimico  Sol  dietro  anhelando  : ■*  /\ 

I veloci  deflfìervenir  mi  finto . 

c/ò  dicendo  3 allontano  fisi  3 Isr  Iparue . ' :.Y  Wì 

Padre  mVat3doue  C afiondi  i w \\ 
i-v  \ 0 Dicendo 
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- dicendo  Enea 3,chi  foggi?  0 che  fliflgfefo ^ 
Da  le  mie  braccia  ? al  già  fipito  foca  0 

Si  trajfe  : ft)  le  tacce  fi  3 encenfi , <JT  fina  \ (3, 

Offrì  denoto  à 1 fiero  finti  numi  , 

De  talma  Ve  fi  a,  Cr  dé  fon  patrjj lari  M A o’SUtt.  \\ 
Jndi  i compagni , Ci  pria. di  tutti  Atefi* x , T\ 

De  t impeno  di  Gioue  ,tS*;de'  ricordi?  oxàawrAsQ 
Del  caro  padre  incontinente  auuifa  3 « w aZ'} 

E'I  fio  parer  ne  porge . Jn  Vn  momento  un 
Si  propon  3 fi confulta , & ieffequifit • \ t \ 

Acefienonrecufi  : Et  già  definiti  ^ uuVO 
1 nomi  de  le  madri  3 de  gl' infermi  >,r  *vVutwo}  lUv.t/A 
Et  de  le  genti  3 che  mefltero , 0 cura  A ù x yA 

Hauean  più  di  ripofi3  che  di  lode . v \ uw;  A 

Ejfi  pochi3  ma fielti3  &*  guerriet:  tHtriiv* 

Riuolti  à rifarcir  gli  adufii  legnk,  v • 'A  jC\ 
Rinouaron  le  fatte  3 i remi  >/  banchi  k.  \ i\h\  \ u\'V 
Et  cicche' l foco  hauea  corrofo  3 zputrfi . U ì *u;  . 

Enea  de  la  Città  le  mura  intanto  u ^ 
Infoca  3 e i lochi  afiegna  : St  parte  Troia 
Et  parte  Ilio  ne  chiama  Zir  Re n appe Ila  ’vT 

Il  buon  T rotano  Acefle . Si  lieto  il  carco  ;«.%•* . A 
He  prende  : indice  il foro  : elegge  t padri . 3. 

Ode  3 giudica  3 tifi  manda . Allhora  in  cima  . 

Del  Eric  ino  giogo  il  gran  delubro  1 . \ -n  A 

Surf  à Venere  1 dalia . E 1 Sacerdoti  , . r \ 

Gli  s adda  fiero  in  prima.  Allhor  s àggiunfi  ,3; 
Al  tumulo  etAncbifi il  fiacre  bofo . 
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Nauta  gì*  noue  difitìffidenm  ; v . . >0  ,c.v 

Sacrifici  3 & contiti':  limare ,et  eventi 
Eran  placidi 3 & quieti.  Auflro  fio  nenie 
Spirando  tu  'alio  i ler  legni  inuitaua  >■ 

Quando  Vn  pianto  dirotto  per  lo  lito 
Leuojfi  3 '-un  condoler  fi  3rvri abbracciar  fi* 

Che  tutto  'l  dì  duro  3 tutta  la  notte . 

Le  mefchinelle  donne  3 €>  quelli  fieffi 
Qui  dianzi  ffauentofia  era  la  fàccia  ' 

E’I  Nume  intolleràbile  del  mare  ; 

Voglion  di  nuouo  ogni  marin  difitgio 
Soffrire  3Qd  de  t effigilo  ogni  fatica . 

Ma  gli  r acqueta  3 O*  gli  confida  Enea 
Qon  dolci  modi  : Et  lagritnando  al  fine  l <ì\  -4Ci 

*Da  lor  fi  parfe  :■&  al  fitto  caro  Acefte  ' . ^Q, 
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Quanto  può  caramente  gli  accommanda  « 

Po  fòia  fitta  al  grand'  Enee  in  fììlhto 
Di  tre  giuuencln  offerta } O*  d'vna  agnello, 
o A le  temperie-,  fi  rimbarca  3 fido  glie» 

Et  ei  fiejfio  altamente  in  su  la  proda 
Cinto  d capo  d’oltua  3 runa  gran  tazZA 
In  man  fi  reca  :&  di  Lento  liquore 
Et  di  tifi  ere  fiacre  il  mare  afferge  » 

Sorgeva  da  poppa  il  <~ucnto  : c ’y  le  fidi  onde 
Ne  gian  file  andò  i remiganti  à gara  $ . W\ 

Qu  ando  del  figlio  Citerea  gelofia  y 

Nettuno  affai  fi  : (fif  fico  querelofiì 
ffncotal  gnifia.  La  grati  ira  9 & Iodio  ...... 
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<Z>/  G/jmw infitidli&.'Hfyml&fò  vton^  mH  \ 

Ad  ogni  priego:  pofita  ohe  nel  -tempo  *.->  - . . ;^y;ih£ 
AV  At  pietà  i.ne  Gtoue  , ne  7 dejhno  •?  ^ 

Acquetar  non  la  panno . Et  non  le  baSht  x 

£)'  hauer  già  T roix  defilata,  & or  fa , \ 

Che  le  reliquie , il  neme  ,0*1  offa,  e'I  cenere  . ^3. 

Ne  perfeguita  ancora . Edanc  fippia  . >y. -.uto 

Mane  dica  la  cagione , Io  chiama  . 

7V  per  mio  tefinmn  de  timprouif*  v^MVk 
Mtctdtd  tcmpcftt , de  pur  dftmt  'i  ,ral »,  »%VÌ 
*JVr  jwstgp  ^ C Eohdc  procede  «mW  l 

Mojfe  lor  cantra  ( tua  mercede  ) i»  vano . . ,v?\  -, 
Or  l’iniqua  per  le  mani  fi  effe  . • . » , v 

De leTeucre matrone, tTeucri  legni  V;  .dWb»  \ 
Dati  fi  bruttamente  al  fico  in  preda  l ...•*  ^ v\  ì.X 
Perche  i mefihtm , or  fi  le  naui  far o • -v , ^ 

Sion  di  lafiiare  i hr  compagni  afiretti  : 5.  \ 

* Per  le  terre  ftr antere . Or  quel  che  rafia 
Etctiàte  diteggio , è , $hèlt#p.  regno  bota#  ,v  , Afcv* 
Sia  lor  ficuro,  (fip  ch'yuayidtxfi  fine 
Tocchm  del  Teine , %)  di  Laurentox.cmpi  - 
Se  pero  quel, eh’ to  chieggo,  e,  che  dal  ciefi  . ^ . . 

Al  mio  figlio  fi  debba  : Et  fi  quel  figgi* 

Ne  danìe  Parche , e’I  fato . A lei  de  Confi* 

Tfilfìofe  il  domarne  . Ogni  fidanti*,  .adù , 3#*^  «MI 
Prender  puoi  C iter e a ne  regni  miei  , 

Onde  tu  pria  nafiefii.  Et  non  fin  pochi  \ 

*Ancor  tecoi  miei  wa  tt  « Che  pUè  Htflt*  .. 
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Ho  per  Enea  l'ira 3 et  furore  eHinto  t - C' 

Et  del  mare  3 <y  del  cielo . Et  anco  in  terra  ' f- 

Non  bebl>’ io  ( Xatito 3 (gjr  Simoenta  il  fanno  ) T 

De  la  filute  ftta  cura  minore  3 . «w  ^ 

cAlihor  eh’ Achille  à le  Troiane  fihiere  , '-O 
Sì  parti  e amaro  : Et  che  fin  fitto  al  muro 
Le  caccio  d'  llio3  (fip  tal  dilor  fu  (Ir ape»  A •■•*'0  ÀCi 
Che  ne  gir  gonfi 3 & fanguinofi  i fiumi . 

Et  Xanto  da  cadaueri  impedito  • ' 

Sboccane’ campi :&*  deuio  dal  mare . 

Era  quel  giorno  Enea  d’Achille  à fronte  ; 

Ne  Dij  3 nè  forze  banca  3 eh’  a lui  del  pari 
Stefiero  incontro,  fa  fuì3  che  ne  la  nube 
tAllhor  l’afcofi  : io  che  di  man  ne’l  trafi»  * 

Quando  piu  d’atterrar  haueadefio  ■» 

Quelle  mura  odiofè  3 & dtflcah  3 
Che  pur  de  le  mie  mani  eran  fattura  . 

Or  ti  conforta  3 che  ^ver  lui  fin  io. 

Qual  fui  mai  fìmpre . Et  come  agogni , il  porto-  « 
e Attingerà  fkuramentè  : e’I  lago  \ 

7Jedrà  d’ <»Auerno  : (fif  de’  fuoi  tutti  <un  filo  ù 

Gli  mancherà:  Sol  Vn  conuien che  pera»  .:lò 
Per  condur  gli  altri  fuoi  lieti  3 & fìcuri  » . n V-i 

Poiché  di  Citerea  la  mente  quei  a v‘ 

Hebbe  dèi’  onde  il  padrei  i fuoi  caualli 
Giunti  infieme  3 pp)  frenati  ; à lente  briglie  ; 

S oura  de  tatto  fuo  ceruleo  carro 
•Abbandonofi  » & Ueuemcnte  forfè  ■■ 
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Ter  lo  mar  tutto*.  S* adeguar on  tonde:' 

Si  dileguar  le  nubi  : ouunque  apparve 
Tutto  fgfmbrofà,  del  fuo  corfi  al  fuono  y 
C'bauea  di  torlo  il  del  y di  gonfio  il  mare . 

Cinge an  C^ettuno  allhor.  da  la  man  defitta 
Torme  di  Piflri y & di  Balene  immani y 
Di  Glauco  d vecchio  coro30*  d'Jno  il  figlio } 
E i ‘-veloci  Tnitomy  & tutto  tnfieme 
Ho  fiuol  di  Forco  *.  Dafimfira  intorno' 

Gli  era  Feti,  Melile*  & Fanopea. y, 

Spio  y Nifia, o.  Qimodocey&  T4iA  • 

G)uì  pér  t amara  dipartenza  afflitto- 
Il  padre  Enea  > ra/firenofii  in  parte  y, 

Et  cioche  à navigar  fiacca  mishero, 
Gioiofiamente.  à fiuoi  compagni  impofie  *. 
Tirar  t antenne  y inalberar  le  vel*y 
Sciol fiero  y ammainar  coloro  y alzato  „ 

Fer  le  manncrefidje  lor.  bifigne 
Tuttiim  diti  tempo.:  Et  in  vn  tempo  ìnfieme: 
Drizzarle  prore  al  mar , le. poppe  al  vento*, 
h/nanzj  à tutti  con.  piulcgmjn  frotta. 

Già  Palmuxo  il  proludo  noeduero. 

Et  gli  altri,  diaro 

Era  Chumid ariotte-  à mezg  d andito 
Del  eie! /àlito  > Et  già  languidi , (fif  bianchi: 
Sui  duri  Ugni  t.  nauìganti  agiati 
Frendean  quieta  quando  ecco  da.  tolte 
Stelle y placido,  & lteu&  dSormfitJfi 
UlI  i.  0 
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Si  fece  qudntò  hauea  et  aeteintorhó 
Sereno  3 CT*  quèto  r Et  te  -buon  Palinttrd 
Senzj  tua  colpa  infi dio  fi  tif  iti fe  : 


Portando  à fi  occhi  tuoi  tenebre  eterne 
Et  di  E orbante  rn  orinare  esperto 


Prefi  la  firma  3 come  noto  3 appreffo 
fin  fu  la  poppa  gli  fi  pofe  3 & dijfe . 


T u rvedi  Pahnuro  3 II  mar  ne  porta 
Con  le  flefie  onde  3 el  vento  vgual  ne  jptrx^  \ 
T emp'  è chepofi  hòmai . china  la  tefia  : j 

Et  fura  gli  occhi  a la  fatica  Vn  pocò 
IPofiia  eh' ni  fin  quìteto  3 per  tè  ^utghò-,  • 

Cui  Palinuro  3 già  granato  II  cigliò  * 

Co  fi  rifpofi . Ah  tu  non  &edi  adunque  Ck 
Ch'io  cono  fi  a del  mar  le  perfid'  onde  > 

E' l falfio  afpettó ì A tale  infidò  tnbfiro  » 
Ch'  io  fidi  il  mio  Signore  3 e i legni  fitó't?  , 
Ch'ai  fallace  Sereno , à i venti  tnffabili 
Pretti  fede  io , che  firn  da  lor  'del ufi 
Già  tante  Volte?  Et  Ciò  dicendo  s ha  tre  a 
Le  man  ferme  al  timòn  3 gli  occhi  à lè  flètte  ; ^ 

Il  Sonno  allhòra  di  Lèteo  liquóre  ^ 

€t  di  Stigio  r veleno  vn  ramo  afperfi 
-Soura  gli  fiofie  : & t vna  tempia  3 & t altri  > 

Ghfpruzzs)  sì  ; che  gli  occhi  ancor  rub etti 
Gli  firinfie  3 gli  grattò  3 gli  chiufè  di  fine-*  > 

*A  pena  hauean  le  prime  gocciò  tfifiupL  • 

La  lor  ver  tu  i cbel  buon  nocchier  dittefe 
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Ne  giacque  : e’I  Dio  col  fio  mentito  corpo  ,7, 

Sopra  gli  fi  reco  3 pinfi , (§f  fionfifie  ;i 

Vn  gheron  de  la  poppa  3 tifi  lui  conejfo  t 

Et  col  tempn  precipitò  nel  mare  w 

Nè  fi  njalfie  à gridar 3 cadendo , atta.  ; . , ; • 

Che  Cvn  qual  pefie  3 & l’altro  qual  augello 
(puefii  ne  l'onda 3i5r  quei  ne  l’ aura  Sparue.  \ • 

Ne  l’armata  ne  gèo  pi  rò  men  ratta  u V 

Nè  men  [ìcura . Che  Nettuno  fiefio  \ ^ 3 

Qome  promejfo  hauea  3 la  rejfe  3 Ò*  /pinfi  « 

Era  de  le  Sirene  homai  filcando  > • U 
Giunta  a gli  fio  gli  3 perigliofi  vn  tempo  ■>  , ^ 

tA  nauiganù  : Onde  di  tcfihi3  & d'ofix  * r > 

D'humana,  gente  3 fi  <~vedean  da  lunge 
Stancheggiar  tutti . Or  fiol  di  canti  in  vece  V ) 
Se  ri  ode  vnroco  fiuon  di  fiafii  3 & d onde . * £ 

Era(  dico  ) qui  giunta  3 allhor  eh’ Enea  « r , Y 7) 
Al r vacillar  del  fio  legno  saccorfe  . YO 

Che  di  guida  era  fiemo  3 (jjf  di  temone . ^ 

Ondi  egli  flcfio3  in  finche  l giorno  apparue  \> 

Sene  pofi al goucrno  . El cafi indegno  ■ , .r •••.  \ 
Del  caro  amico  m tal  guifa  ne  pianfi . 

Troppo  al  fiereno  3 <$j  troppo  à ia  bonaccia  •> 

Crede/li  Pahnuro.  Home  Carena 
Dal  mar  gii  tato  in  qualche  Urano  lito  ) 

Ignudo  , & fionoficiuto  giacerai , ?;n'  . > 

Nè  chi  t’honori  haurai 3 nè  chi  ti  copra . 
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OSI  piangendo > difie  : & nauigando 
Di  Cuma  in  ver  lEuboica  r luterà 
Si  fjìinfe  à tutto  cor  fi  : Onde  ben  tojlo 
Vi  furori  Jopra v approdar  o alfine. 

Volfir  le  prue  pittar  1 ancore 3 e i le  gin 3 
Si  come  fero  un  dopo  l'altro  in  fila  ,• 

Di  lungo  tratto  ricourtr  la  riua . : \ l > 

Lutala  giouentu  nel  hto  £ [per  io  ■ \ fc  v'i'uA  S.CY 
Gittojf  : & in  <un  tempo  al  ‘‘vitto  intefi;  v . . . \ 'V'i 

Chi  quà  3 chi  là  fi  duro  à picchiar  felci  3 V \ 
tA  tagliar  bofihi , à cercar  fiumi  3 ftfi  fonti . \ 

Jntanto  Enea  rverfi  la  rocca  ajcefi  3 , \ 

Oue  in  alto  forge a di  Febo  il  tempio  3 

Et  là  dou  era  la  ffielonc a immane  . Y.  . \ 

De  thor  renda  Sibilla:  à cui  fidato  l VY 

Dal  gran  Delio  profeta  animo  > mente  -v1<y 

D ' aprir  1 occulte  le  future  cofe.  ’ \ 

Hauea  diTriuia  già  Varcatoti  bofio  ; A A \ 

JQuando  auanti  di  marmo  ornato , tgj  cC ero  \<\ 

Il  bel  tempio  fi  ‘laide . E1  fama  antica  VV/Y 

Che  Dedalo  y di  Creta  allbor  fuggendo  . *\  ; ^ 

C hebbe  ardimento  di  leuarfi  à Volo  j v;  v 

C on  piu  j elici  3 e>  con  più  defire  penne  . r 
Che  l fuo  figlio  non  mojfe  3 il  freddo  polo  . 

Vide  più  prejjo  : Cr  per  fentter  non  dato 
tA  l hurnan  Jeme3  à quesìo  monte  al  fini  • 
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Del  Calctdtco  fino  il  cor  fi  volfi.  * - j 
J£uì  giunto,  & fermo,  a te  Febo  de  filli 
L ‘ ordigno  appefi , cl  tuo  gran  tempio  crejfe - ' ’ 7 

Ne  le  cut  porte  -era  da  Cvn  de ’ lati 
' D'tdndrogeo  la  morte , xs*  quella  pena. 

Che  di  Cecrope  t figli  à dar  coflrwfe 
Sette  lor  corpi  à T empio  mojlro  ogn  anno ^ 
Mfirabil  tributo  . EtVeral’vrna  \?, 

Onde  a fòrte  eran  tratti . Er ani  Creta 
Da  Coltro  lato , alto  dal  mar  leuata:: 

C'  haue a del  T auro  ifioriat a intorno 
Et  di  Pajìfe  il  he f Itale  amore , 

Et  la  befiia  di  lor  nata  biforme , 

Di  fi  nefando  arder  memoria  infame^  \ . 

Eraui  T.  intricato  Laùertnto  ? A\  su  ^ ’ r\ 

Eraui  ’l  filo , onde  gC  intrighi  firn,  > > *A  t i 

Et  le  fu  e cicche  Vie  Dedalo  Ckffi  ;vwV\  iCl 

Per  pietà  <c  Irebbe  à la  Tfegma  aperfe . a*  \s/i 

Et  tu  fel pianto  del  tuo  padre , et  duole  fi  C\ 

No’ l .contende a >•  fàrefii  Icaro  parte  11 

Di  fi  no  Ini  lauoros  Ma  due  Volte 

Tentò  ritrarre  in  oro  ) & altrettante  Vi 

Sì  Cabborrìi  che  C opera,  lo  file 

Di  man  gli  cadde.  Era  con  gli  altri  Enea  -ì 

Tutto  à mirar  fife  fi,  quando  Acate 

Tornò , ch'era  precor  fi  : ftfi  fico  addujfi  VrA'A 

DeifobediGlaucOjVnamimflra  -■"?  . 

Di  Diana,  & d‘ Apollo . élla  r molta  > 
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*Al Frigio  Duce..  Non  è.  tempo  ( d:ffi  } 

Ch'à  ciò  fi  badi . Or  è d’offrir  métter* 

Sette  non  domi  ancor  giuuewhi,  O4  fitte 
Negre  pecore  elette  ..  Et.  ciò  If  edito 
Tofio  3 come  simpofi,  Ella  nel  tempio 
Seco  i Teucri  condufie..  £’  d&lrun  canto 
De  l Euboicarupe  Vn antro  imm  enfi 
Che  nel  monte  penetra . Hauui  d'intorno 
Cento  <-vte3  cento  porte  3 & cento  voci 
N efcono  inferno  y aJJhor  che  la  Sibilla 
Le  fue  risfofte  intuona Era  à la  figlia 
Il  padre  Enea  i Quand  bora  e l tempo  3(  di fic: 
La  vergine ) D ì 3 dì  3 chiedi  tue  fòrti  3 
Ecco  lo  Dio  3 eh' è già  comparfi3  & finta  * 

Ciò  dicendo  3 de.  l'antro  in  fi*  la  bocca, 

Jn  piu  Volti  cangio  fi , e'n  più  colorii 
S compiglio  fisi  le.  chiome  : apri/fi  il  petto  y 
Le  batte' l fianco  3 èlcor.  dir  abbia  l’arfi  «. 
Tarue  in  vi  fi  a maggior  : maggior  il  tuono 
Fu  che  db  umana,  voce . Et  poiché  7 Nume: 
Più  le  fu  preffo A che  badi- figgi unfi 
Figlio  d Anchtfi  l Se  non  dì  non  s apre 
£fuefia  di  Febo  attonita  cortina,* 

Et  qui  fi  tacque  * Horror  per  T iffa  3 & fifa 
Cor  fi  allhor  de  Troiant . E'iT  e nero  Duce 
bifin  da  limo  petto  orò  3 dicendo  . 

' Febo  la  cui  pietà  maifimpre  à Trota, 

Fu  propina,  & benigna:  onde  di  Patir 
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Giù  reggefii  la  man\  driifrafii  tl  telò  x-\  \>  « 

Contro,  al  corpo  et  Achille . fio  dal  tuo  lume  > 

Scorto  fin  qui  5 tanto  di  mare  ho  cor  fi  y \ r-.xlK 

Tante  terre  ho  girate  3 à tanti  rifi  hi  \ \ 

Mi  fino  e fiofio.  In  fino  à le  remote  . s . o > £ 
TM  affile  genti  3 in  fin  dentro  à le  Sirti  >T  *. 

Son  penetrato . Et  hor  pur  tua  mercede  \ r\ 
Di  quefia  fuggitiua  Italia,  il  lito  ) 

Ecco  ho  giù  tocco  y & ci  fin  giunto  al  fine . >•  \ v.  ) 

cAh  che  quefio  fi a il  fine  . Et  qui  rimanga  > 

V infortunio  di  T rota  . E’  tempo  homai  > •>  1 

Dij  tutti  y & Dee  3 cui  la  Dar  dama  gente  ».  W 

Vnqua  fece  onta  y che  perdono  3 & pace  ; 

Le  concediate . Et  tu  Vergine  finta  \r\  .voi 
*Dcl  futuro  prefagayhor  ne  dimostra  ’*;vS  wO 
Il  figgio  y el  regno  3 che  ne  danno  i pàti  , v»  1 7 

( Se  pur  nel  danno ) oue  i Troiani  afifhttiy  r x-j  L 

Ouc  di  Troia  i trauagliati  Numi , \ . 'vi  **  I 

E i diJferfi  penati  alberghi , (éf  pofi.  .w  v: 
Ch'allor  di  [aldo  marmo  a Triuia  a Febo  y'o  • • \ 
Ergerò  tempi  : & del  fuo  nome  i ludi*  \ >\  < ; 1 

fon facrer  olii  3 e t dì  fefii , & fìlermì . . 

Stancar  tu  nel  nofiro  regno  haurai  t.  . ' >, 

Sacri  luoghi  repofii 3 oue  [erbati  ,\ 

Ter  lumi,  & Specchi  à le  future  genti  ? O 
Da  Venerandi  a ciò  Patritij  eletti  3 . . *,Y»  v \ 

Saranno  i detti  3 e i Vaticini ’j  tuoi . 

Jguel  che  prima  ti  chieggio , e che  i tuoi  carmi  i l 

S'odan  ' 
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S'odan  per  la  tua  Ungua . Et  non  eh' in  foglie 
Sian  da  te  fcritti  : onde  ludibrio  poi 
Sian  di  rapidi  aventi . Et  più  non  dijfe . 

Ella  già  prefi  3 ma  non  doma  ancora 
Dal  Febeo  Nume 3 per  di  fitto  trarfi 
fi  gran  filma  3 quafi  poltra 3 & fiera 
Scapefirata  giumenta 3 perla  grotta 
Jmperuerfindo  3 mugolando  andana . 

Ma  com  più  fi  fio  tea  » più  dal  gran  Dio 
Era  affrenata  . Et  le  rabbtofi  labbia 
Et  l efferato  core  al  fiuo  mifierio 
Più  manfueto  3 & più  'vinto  rende  a . 

Eran  da  lor  già  de  la  grotta  aperte 
Le  cento  porte  3 allbor  ch'ella  gridando 
Cofi  mando  la  fiua  riffofìa  à l'aura . 

Compiti  fin  dal  mar  tutti  i pericoli . 

Kefian  quei  de  la  terra  : che  terribili 
Saran  veracemente  3 C7*  formidabili . 

Verranno  i T eucri  al  regno  di  Lauinio . 

Di  ciò  t'affido . Ma  ben  tofio  d'efierui 
Si  pentiranno . Guerre 3 guerre  horribili 
Sorger  ne  Veggio  3 pien  di  fingue  il  T euere . 

Sarauui  Vn altro  Xanto3  Vn  ’ altro  Simoi . 

Altri  Greci 3 altro  Achtllc3  che  progenie 
tAncor  egli  è di  Dea  * Giuno  implacabili 
Allhor  più  ti  farà  > che  fipphcheuole 
Andrai  et  Italia  à quai  non  terre  0 popoli , 

D' aita  mendicando,  gjr  di  fiffidij  f 
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Et  fiati  di  tanto  mal  di  nuouo  origine  * j.\ 

D’eficrna  moglie  efierm  fponfahtic . . . . ' , ^ ^ ^ 

Mal  tuo  cor  non  panerai  3 an^i  contammo  ;;i 
S upera  le  fatiche 3& gl'mfortunij . \\ 

Che  tua  fallite  ancor  da  terra  Argolka  (\ 

( Quel  che  nltn  credi)  haurà  lume , & principio  • ;j 

Quefìiintricati3^f  fpauentofi  detti 
*1 Dal  piu  repoflo  loco  alto  mugghiando 
La  Cumea  profeterai  empie  a lo  speco 
D’ bombii  tuoni . Et  come  d fuo  furore 
Era  da  F ebo  raffrenato  3 o spinto  3 
O'  dal  fuo  raggio  hauea  barbaglio 3 ò lume  ; 

Cofi  mifie  le  tenebre  eoi  ycro 
Sciogliea  la  lingua  3 fg)  difgombrauail  petto . 

Poiché  la  furia 3 & la  rabbiofà  bocca 
Quetoffi,  Enea  ricominciando  3 dijfc . 

Vergine  3 a me  nulla  fi  mofira  homai 
Faccia  ne  di  fktica3  tic  d’affanno  3 
Che  mi  fiamtoua3onon  penfatain  prima, 

T utt  ho  prouiflojtutt' ho  prefintito  . 

Che  da  tem’è  predett . Et  tutto  io  fino 
*A  fiffr ir  preparato . Har  fil ti  ebieggto  3 
( Pofiia  che  qui  fi  dice  ejfcr  lontrata 
*7)  e’  regni  inferni  3 et  Acheronte  d lago  ) 

Che  per  te  quinci  nel  tonnetto  io  evenga 
'Del  mio  diletto  padre . Et  tu  ia  porta  , 

T ul  fentier  me  ne  mofira 3 &.  tu  mi  guida . 
fio  lui  dal  foco  3 (gjr  da  milT armi  infefie 
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Tratto  ho  di  meT^o  à le  ritmiche  fcbiere 
Su  quejìe  Sfalle . Et  et  fcorta3  & compagne 
Del  mio  viaggio  3 & del  mio  effigilo  3 meco 
I perigli  3 i difigi , O*  le  temperie 
Del  mar  3 del  ciclo  3 O4  de  fi  età  /offrendo  j 
Veglio 3 debile 3 (éff  fi  anco  3 ha  me  feguito . 

"Et  egli  Jìeffo  m'ha  nel  finnoimpofio 
Oh'  à te  ne  i venga. , <ùr  per  tuo  mezzo  d lui 
Mi  riconduca . Habbi  pietà  ti  priego 
Et  del  padre  3 & del  figlio  : ftj  ambi  infieme 
Come  puoi  3 (che  puoi  tutto  )hor  ne  congiungi 
Ch‘Ecate  non  indarno  à quefie  filue 
T'ha  d Auerno  prepofla . Il  T rado  Ór  fio 
( Sola  merce  de  la  finora  cetra  ) 

Scender  poteuui3  C7*  richiamarne  in  vita 
V amata  donna . Ne  potè  Polluce 
Ritrarre  tifiate  3 & à n vicenda  J èco 
Vita  3 & morte  cangiando  ir  ui  3 re  dir  ut 

T ante  fiate . Andouui  T he/èo  i andouui 
Il  grande  Alcide  : ancor ’ io  dal  cielo 

T raggo  principio  : ftj  fin  da  Gioue  anch’io . 

Q)fi  pregando 3 hauea  le  braccia  auumte 
Al  fiero  altare  : allhor  (he  la  Sibilla 
A dir  nprefi . Enea  germe  del  cielo  y 
Lo  fiender  ne  l Auerno  è co  fa  ageuole  y 
Che  notte  dine (là  l’entrata  aperta ; 

Ma  tornar  pofeia } O*  riueder  le  (Ielle  j 
J$uì  la  faticai  (tj  qui  fi opra  confifie . 
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jQuefto  a pochi  c concedo.  Et  àquei  pochi 
Cb'à  Dh  fon  cari  ,ò  per  human  valore 
Sene  poggiano  al  cielo . Aquefh  è dato 
Come  à celefli . Il  loco  tutto  ut  meTgg 

**  t . 

E da  fi  lue  intricato,  & da  ncgr  acque 
De  t inferno!  focito  intorno  e cinto  . 

Ma  fe  tanto  di  fio  3. fe  tanto  amore 
T'inuoglia  di  <-jeder  due  volte  ftige 
Et  due  volte  l'abiffe  5 f°ffrtr  °fi 
Vn  cojì  graue  affanno  ; odi  che  prima 
Oprar  conu  tenti . E'  ne  la  felua  opaca 
Tra  Valli  ofcure , & dens  ombre  rtpo/lo 
Et  ne  C arbore  Sleffo  > vn  lento  ramo 
Con  foghe  doro  : lUui  tronco  è J aerate 
A Giunoinferna.  Et  chi  /èco  diuclto 
Qucjlo  non  porta;  ne' fècreti  regni 
Penetrar  di  Plutone  vnqua  non  potè , 

Ciò  la  bella  Profèrptna  comanda  3 
Che  per  fro  dono  il  chiede . Et  fuetto  l’vno2 
Toflo  t altro  ri  forge . Et  parimente 
Ha  la  fra  Verga  3fg)  le  fue  chiome  et  oro  . 
Entra  nel  bofeo  : &<on  le  luci  in  alto 
Lo  cerca  3 il  truoua , di  tua  man  lo  Sterpa. 

Cti ageuolmente  flcrperaffi  3 quando 
Lo  ti  confenta  il  fato . In  altra  gufa 
Ne  con  man3  ne  con  ferro 3 ne  con  altra 
Humana  forzji  mai  fa  che  fi  fchiantt 
0’  che  fi  tronchi.  Oltre  dittò  nel  lite 


1 

uw  VtiG 
* I 

<•*4  \«l 
-A; 

òA  A*  *3- 

rvivii*  V.} 
nV.wmt  \ì  -li 

*3. 

» \ iw  ' 

\ ^ r^Wvn».  |*j 


*\ 


5 


X 

X 


(Mentre 


ir 


SESTO.' 


12J 


( Mentre  qui  badi,  & la  riffa fta  attendi ,) 
Giace  [loffi ) d' un  tuo , che  tu  non  fai 
rDifammato,  C>  non  fepolto  Vn  corpo  , 

Che  tutti  rende  i tuoi  legni  funeflt . 

*A  qneflo  procurar  figgio , (gl  fipolcro 
Pria  conuerratti . Hor  per  fua  purga  in  prim 
Negre  pecore  adduci . E ‘n  cotal  guifa 
Vedrai  gli  Elisìj campi,  e i Stigij  regni  , 

Cui  * vedere  a mortali  anzi  à la  morte 
Non  e conceffo . Et  qui  la  bocca  chi  ufi . 

Enea  gli  occhi  abboffando  afflitto,  mej  « 
Da  C antro  ’vfiio , tra  fi flejfo  r volgendo 
Vofcure  profetie . Già  a con  lui 
fi  fido  Acate , (fjf  con  lui  parimente 
Trahea  penfieri,&  puffi.  Erano  entrambi 
Ragionando  in  penfar  di  qual' amico 
Di  qual  corpo  infcpolto  ella  parlajfe  , 

Che  coprir  fi  doueffe,  allhor,  che  giunti 
Nel  ficco  Cito  in  su  Carena  flefò 
Vider  Mifino  indegnamente  eftinto . 

CAltfino  il  figlio  d'Eolo , ch‘ Araldo 
Era  fupremo,  0*  col  fuo  fiato  filo 
Poffente  à fufiitar  Marte , & Bellona. 

Era  coflui  del  grand'  €ttor  compagno 3 
Et  de  più  fignalati  intorno  à lui  , 
Combattendo  hor  la  tromba , & hor  la  lancia 
Adoperaua . Et  poi  chel fiero  Achille 
Ettorre  ancife , come  ardito  , & fido 
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Seguì  l’atjnc  d*  Cnea  > che  non  fu  punto  ' ' ^ 

Inferiore  à lui . Sta.ua.  fui  mare 
Sonando  il  follpcon  T ritone  à gara  , ' C - 

JQuando  da  lui3  cl/afhio  fntìnne  3 & J degno  > O 

( Se  creder  de  fi ) inpdhfamcnte  > 

T ratta  giù  da  lo  foglio  3 oucra  affi  3 . <ci 

Fù  ne  Fonde  fmmerfo . Al  corpo  intorno  vt<r  TA 

Conuocati  gjà  tutti  ,•  amaro  pianto  . A :S'S 

Et  alte  (Inda  infìeme  ne  gittaro  : • O 


Et  più  de  glialtri  Enea . Pofia  3fguendo  «'A 
Queliti  era  lor  da  la  Sibilla  impofto  3 
Gli  appreflaronl'ejfequte . Entrar  nel  bofeo 
Di  fere  antico  albergo  : fé/  elei  3 & orni  3 A 

Et  fa  fini  atterrando  ,*  aizzar  gli  altari  3 V . * 

Vofirlafomba 3fabric aria  Vira 3 . 

Et  la  flnnpro  al  cielo . Il  Frigio  Duce  • .<v  \fA 
Fra  le  fue  fhicre  di  bipenne  armato  .}\\»  \<X 

A par  de  gli  altri  3 più  di  tutti  ardente  ; O 

Di  propria  mano  adoperando  ; a l'opra  . - » 

Efortaua  i compagni  : & fa  f fiejjb  • v»  \ 
Pcnffi  3 inuerfi  il  bofeo  il  guardo  intefi 
Cof  pregaua  . 0 f quel  ramo  d'oro  r>  • 

d(e  fi  foprtfe  inquejta  felua  intanto  , V, ;•*! 

Come  nha  la^  Sibilla  ( oimi ) pur  troppo  VUn  vQ 

Di  te  Mifno  annuntiatoil  vero . /.v\  \Z. 

Ciò  dtfie  à pena  : Et  ecco  da  trauerfì  • J 
Due  colombe  "venir  dal  ciel  Volando 3 
Ci/ alianti  a lui  fui  verde  fi  pofaro  9 1 

, i Z>  ~ Conobbe 


fonobbe  il  magno  Heroe  le  mefaggiere 
*~Dc  la  fu  a madre . Et  lieto  orando , 0 ( dijfe ) 
Siatemi  guide  Voi  materni  augelli 
S’à  ciò  fender  fitruoua . Ite  per  l'aura , 
*Drt?^ando  il  no  (Ivo  cor fi  3 oue  de  l'ombra, 

Del  pr  et  lofi  arbufiotl  bofio  opaco. 

Et  tu  madre  benigna  3 in  fi  dubb  io  o 
P aj]'o3  del  lume  tuo  ne  porgt  aitai  . \ vi 

Et  ciò  detto  fermojjt.  Elle  p a fendo  \*> 

Andando  3 faltcUando  3 a fiojfe  3 à Volo  3 
guanto  l’occhio  fiorgea  di  mano  in  mano 
Gtunfir  3 oue  d'Auerno  era  la  bocca  3 ' \ 

E’I  tetro  alito  fuo  fihtuando  3 in  alto 
Ratto  l ali  spiegaro  : Et  dal  del  puro 
Al  de  fiato  loco  in  giur molte 
Si  pofiar  fopra  d la  gemella  pianta . 

Indi  tra.  fiondi 3 ftj  fiondi 3 il  col or  d'oro  3 
Che  dtuerfo  dalrverdevfiia  raggiando 
Di  tremo  lo  Splendor  l'aura  percojfe . 

Come  ne  bofichi  al  brumai  tempo  fuole 
Di  njfihio  vnceflo  in  altrui  fiorila  nato 
Spiegar  Verde  le  fiondi  3 (gjr  gialli  i pomi , 

Lt  con  le  fue  radici  ài  non  fuoirami 
tAbbarbicarfì  intorno  ; cofi’l  bronco 

Era  de  l’oro  auuiticchiato  à l’ Elee 3 

» *• 

Ondi  era  furto.  Et  cofi  he  ut  al  evento 
Crepitando  mouea  I aurate  foglie, 
che  l vide  Enea  di  piglio  diellì.. 
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E t difi ofò,  ancor  che  duro , valido 

Gli  fembraffe  -,  à la  fin  lo  fuelfe  ,0*  fico 
A lindo  urna  Vergine  lo  trofie. 

Non  sintermifè  di  Mi  fino  in  tanto 
Condur  1 ejfequie  al  fuo  cenere  e [Iremo. 

Et  primamente  la  gran  pira  eflrutta  .\ . 
*Di  pingui  tede  3 &*  di  fquar ciati  r oneri 
Vallar  catafìe  : di  funefle fiondi 
D'atri  cipreffi ornar  la  fronte } e 1 lati 
Et  piantar  ne  la  cima  armi  , CS'  trofei . 

Parte  di  loro  al  foco3  & parte  à tacque,  ’ 

€t  parte  intorno  al  freddo  corpo  intenti 

Chi  lo  [fogliò  3 chi  lo  lauò3  chi  1 Vnfie . £ 

Poiché  fu  pianto  in  Vna  ricca  bara  , 

Lo  collocaro  : & di  purpuree  Ve  [li 
*T>e'  fiuoi  più  noti più  graditi  ar ne  fi 
Gli  feron  fregi 3 ór  mojlre3  cjr  monti  intorno  $ 

’ Altri  ( pietofe  & trijlo  minifero  ) 

Il  %ran  feretro à glihomeri addojfarfi y 
Altri-,  cornee  de  più  (hctti  congiunti 
e Antica  njfinzj.  , njolti  i Volti  in  dietro  V 

Tenner  le  faci,  & ditr  foco  à la  pira . 

Et  gran  copia  dincenf , c£*  di  liquori  \ * \ 
Et  di  cibi 3 Xt)  di  Vafi  ancor  con  c[f  \ ' -s 

Si  come  e tv  fi  antico,  entro  gittarui . 

Poiché  cejfar  le  fiamme , Incenerir  fi 
Il  rogoi  il  corpo , le  reliquie , Cr  1 offa 
Furon  da  Cor  inco  tra  le  fumile 
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7 Ricerche , O*  fielte3  & di  vm  puro  afperfi 
Poi  di  fax  mano  acconciamente  in  Vna 
Di  durato  metallo  <~urna  repofie , 

Lo  fiefio  Cor meo  , tre  evolte  intorno 
Con  <~vn  rampollo  di  felice  Oliua 
Spruzzando  di  chiar'onda  i fuoi  compagni  , 
òli  purgo  tutti,  eH uale ultimo  difie . 

Oltre  k ciò  fece  Enea  per  fuo  fepolcro 
Ergere  'un  alta  3 & fantuofa  mole  3 
Et  Carmi , -el  remo , & la  finora  tuba 
Al  monte  appefi , che  d’Aerio  U nome 
Fino  allhor  hebbe . Et  hor  da  lui  nomato 
Al  fino  è detto  i fi  dirà  maifempre . 

Ciò  finito  i k finir  quel  che  gCimpofi 
La  Profetejfa  incontinente  mofie. 

Era  uri  altra  Spelonca  : la  cui  bocca 
Fin  nel  T5  aratro  aperta  3 ampia  y or  ago 
Face  a di  rozA , di  fiheggiofa  roccia . 

Da  negro  lago  era  difefa  intorno 
Et  da  felue ricinta  3 annofi 3 O*  folte, 

Vfcia  de  la  fax  bocca  k t aura  'vn  fiato 
tAnfi.  vna  pefle  3 k cui  Volar  di  fiopr a 
(fin  la  'vita  k gli  njcccgli  era  interdetto . 

Onde  da  Greci  poi  fi  dijfe  Aucrno . 

£)uì  pria  quattro  giuuenchi  Snea  condotti  ; 

Di  negro  tergo  ,•  la  Sibilla  in  fonte 
Tfiuersòlor  dt  yin  le  tazze  intere  3 
Et  da  ciafeun  di  mez^  le  due  corna  > 
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Di  fitoffpraggtor  il  (tuffò  fuetto  # 

Diè  per  faggio  p r intiero  al  finto  fot», 

Ecate  ad  alta  Voce  in  ciò  chiamando  y 
De  tHerebo 3 & del  etti  Nume  pojfentt. 
Parte  di  lor  con  le  coltella  in  mattò 
Le  vittime  frenando  3 & parte  in  Vafi 
Stana  il  fangue  accogliendo . Egli  à la  nòtti  3 
Che  de  le  fune  è madre  3 & à ia  terra 
Cioè  fua  foreUa  con  la  propria  ffada 
*Di  negro  vello  nrriagna  3 Cri  vna  Vacca 
Sterile  à te  Profetpina  percofe. 

Pofcia  à Dm  per  ador  de  regni  inferni 
Notturni  altari  ergendo  3 1 tauri  interi 


Sopra  a le  fiamme  impcfe  : & eh  pingui  dio 
Le  bollenti  lor  njifiere  conferme.  1 '• 

Et  ecco  et  l apparir  del  primo  Sole 
Mugghiò  la  terra: fi  crollare  i monti. 

Si  /geminar  le  f itte  : Vrlar  le  furie 
%Al  Venir  de  la  Dea . Via  3 via  profitni 
Gridò  la  rProftejfa.  Itene  funge 
Dal  bofio  tutto . Ct  tu  meco  te  ri  entra.. 

Et  la  tua  fpada  impugna . Hor  ri  uopo  Snta 
E a rianimò  3 & di  cor  collante  3 ffi  firmo . 

Ciò  dijfi  3 Cri  da  futor  fptntd  3 con  lui 
Cha  adeguana  i fìtoi  pa/fì  arditamente 
Dant.  Si  mifi  dentro  à le  ficrete  cofe . 

0 Dtj  3 che  fpra  t alme  imperio  hauett , 
0 taci! ombre  3 ò Plegetonte  3 òCao , 
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0 ne  ld  notte  3 & rtèl  filettilo  eterne  v\  \ . .»* 

Luoghi  fèpoltiy  ($f  bui,  con  pace  "vofira  'vuV  "bVi^ì  fi. 
Sitimi  di  nudati  lecito  à ruiui  o , , 

J$uel3  c ho  de ' morti  vdtio . Juan  per  entro  .w;  '\t<\  * : 
Le  cieche  grotte , per  gli  o/curi  y & njoti  . X v 
Regnidi  Dite  : & feld'borrori  3 d ombre  ) \ x 

Hauean  rinopntrt . Come  chi  pei'  felue  ; v.  ;»  o.-,  ' 

Fa  notturno  'Viaggio  > allhorche {cerna  \ <vO 
Lanuoua  Luna  è da  le  nubi  inuolta;  ^ <0  t ' vr'.L 
Et  la  grand' ombra  del  terre {ire  globo  > ; ; £ j i 

Priua  di  luce , & di  color  le  co  fé,  .t 

A/ir/  primo  entrar  del  doloro/ò  regno  % 
Stanno  il  Pianto  3 1 Angofiia  3tsf  le  'voraci  \ \% 
Cure , * ; pallidi  Morbi  3el  duro  Affanno  , 

Con  la  dcbd  Vecchiezza*  EuutlaTcma , v ' \ 
EuidlaFame . Vna  eh' è freno  al  bene  3 \ 

L'altra  {limolo  al  male . Horrendt  tutti  yx  l 
Et  ffauentofi  affetti . Hauui  tl  Difigto  , A. 

La  Pouertà3  la  Morte , cjr  de  la  Morte 
Parente  d Sonno . Hauui  de  cuor  non  foni 
Le  non  fine  ere  gioie . Hauui  la  Guerra  ...  I 

De  le  genti  bomiada  3 & de  le  Fune  ■>.  V.  ’ > 
Ifl  rrati  couilì  : Il  Furor  folle . . ’ \ 

L'empia  Difcordia  3 che  di  ferpi hai  crine  , 

€t  di  {àngue  mai  fempreil  naolto  intrife.  \ 

V^el  mezgo  erge  le  braccia  annofè  al  cielo  • 

Vii  olmo  opaco  3 & grande  3 oue  fi  dice 

Che  j annidano  i fogni  3 O*  ch'ogni  fronde  '3 
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V’hà  la  fu  a "vati a imago  3 el  fuo  font  afri  A.  . ’ v<  0 
Àfo/tt  o//re  i ciò  vi  fin  di  avarie  fere  \_ . ’ A 
Monfiruofe  apparenze . In  stile  porte  ■.%  Ai  ut.  <\ 
f biformi  fentauri  3 Ór  le  biformi  \ ' . W Av.’\ 

Due  S etile . Briareo  di  cento  doppi  3 v.y  ì *sJl 

La  Chimera  di  tre  3 che  con  tre  bocche  \ va  '.v^.  , 
fi  foco  auuenta.  Il  gran  ferpe  di  Lem  A 
Con  fette  tefle . Con  tre  corpi  humani 
Ertlo  3 ór  G ertone  3 ór  con  Medufa 
Le  Gorgoni  firelle.  Et  tempie  Arpie, 

Che  fin  'vergini  tnfieme 3 augelli  3(ffp  cagne.  A 
Qui  prefi  Enea  da  fubtta  paura  ; VA 

Strinfi  la  Jfada  3 & la  fua  punta  uolfic  \L 

Incontro  à t ombre . Et  fi  non  c!/ ombre  3 ór  natte  > 
Vote  de’ corpi 3tt)  nude  forme 3(dj  litui  V.) 

Conofier  ne  la  fe la  foggia  guidai  •'  A 

Haurebbe  impeto  fatto  3 (3* '-vanamente  v v)\  •. 
In  -vane  co  fi  ardir  mofiro  & valore . • >v.v.V  * V 

Quinci  prefir  la  -via  là.ue  fi  varca 
Il  tartareo  Acheronte . Vn  fiume  e quefio 
Vango  fi } ór  torbo  3 ór  fit  gorgo  3&  naor ago 
Che  bolle  3 Ór  frange  $ St  col  fiuo  negro  loto 
Si  deuolue  in  Cocito . E ’ guardiano 
Et  pajfeggiero  à questa  riua  irnpofio 
Caron  Demonio  fpauentofe  3 fgj  fizgo. 
tA'  cui  lunga  dal  mento 3 tncolta  3 ftfi  irta 
Tende  canuta  barba . Hà  gli  occhi  accefi 
Come  di  bragia . Ha  con  vn  groppo  al  collo 
vVJ  v H.  tdppefi 
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ò.dppefinm  lordo  ammanto.  Et  con  vn palo 
Che  gli  fa  remo  3 (£/  con  la  <vela  regge 
L'affumicato  legno  , onde  tragitta 
Su  t altra  riua  agri  hor  la  gente  morta. 

Vecchio  è d affetto  d anni  , ma  dt  firzg 

Come  Dio  ’-vigorofio,  & "verde  è fempre . 

tA  quefla  riua  d ognintorno  ognhor  a • >> 

jy ogni  età  3 dogni  fijfo  3 & d ogni  gradò  •’  ' - 

tA  fchiere  fi  trahean  t ànime  fpente . k * <• 

Et  de  figli  anco  innanzf  a padri  e [tinti.  , . i! 

Non  tante  figlie  ne  l’eftremo  autunno  • mt\  -ìZ 
Per  le  filue  cader  3 non  tanti  augelli  tv»-*  ttvnl 
Si  Veggon  d'alto  mar  calar  fi  à terra,  - » \ * ■* 

Quando  il  fi-eddo  gli  caccia  à i liti  aprichi  s — . 

Quanti  eranquefii . fi  primi  auanti  orando  v v ^ 
Chicdean  pajfaggio  : ètconle /porte  mani  * 

Moflrauano  il  dtfio  de  l'altra  ripa.  v.  *v»v\ 

c Wl  a'I  fi  nero  nocchiero  hor  quefii , hor  quelli  '-l/'Z* 

Scegliendo  3 or  fiutando  -,  vna  gran  parte  ' 

Punge  terna  dal  porto,  & da  l'arena . - v’v<«'  s< 

Enea  la  moltitudine  ì e' l tumulto  ■ t >\a  «O 
Merauighando  ; Onde  Vergine  di/fe 
Quefio  concorfi  al  fiume  ? Et  qual  difio  d 

Mena  quefi alme  ? Et  qual  gratia  3 o diuieto 
F a,  che  queffe  dan  Volta,  (èfr  quelle  approdano  ? * 

tA  ciò  la  Profitefia  hreuemente 
Cofirifiofi.  Enea  flirpe  diurna 
Veracemente  (che  divori  accerta 
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11  qui  Vede# h ) là  Conto  ftagn * , . • fc'  T*  *» 

Quinci^và  Stige:U  palude t e’b Nume  yr,  f\ 

Per  cui  dì  pergiurar  fino  è gli  Dti  \ 

Del  cielo  c formidabile } 0*  tìxmendo . • ' **rt\ìA  IxL 
Quefh  è Caronte  d fuo  tnfìe  nocchiero , . V»  i cvtavfA 
Quella  turbai  pafilx  è de fipo  Iti.  /•  u(A 

che  torna  >edeJ  mefichmt  efhntt  3 -a^K» 

Che  ne  tornirne  lagrime  3 ne  polue  v t utìwjcCl 

Hebbcr  morendo . tA  lor  n oh  e concefio  '■  * 

T raicttar  quefie  ripe  3 fpj  quefio  fiume  \ ; . > V i 

Se  pria  lofio,  non  han  figgio , tir  coucrchh  . . . \\  wVl 
Erran  cent  anni  Vagolando  intorno  • .V. 

A quefli  liti  : è l di  fiato  fi  agno  ‘V.wwp**  & 

ZJtfitando  finte  nte3  infine h’ al  pajfio  V;c\; 

Non  fino  ammcjfi.  Enea  di  ciò  p enfiando,  -*  ' 

Mofio  a pietà  de  la  lor  fitte  iniqua  , - .Or  v/'O 

pcrmoffi.  Et  ecco  incontro  gli  fi  fiinno  Acu  i-Xh. 
dMefti)  d'ejfiequie  prilli,  0 di  fit poltro  \ V . :óó 

Eeucapfi  3 cl  conduttor  de'  Licij  Or  onte . ^ 

Ambi  T roiani , ambi  dal  vento  infieme  v 1 

Cd  Licij  tutti , 0*  con  l'intera  natie  . a* 

Nel  mar  firnmerfi.  Appreffo  Paliti  uro  * 

Il  gran  nocclner  de  la  Troiana  armata , d '? 

Che  dianzi  nel  tornar  di  Libia  , il  cielo  ■ ■'  L 
€t  le  ficlle  mirando  , in  mar  fu  tratto,  ui  v.  hc:.  I 
A cojìui  fi  riuolfe . Et  poiché  ibebbe 
Per  entro  <~una  grand'ombra  à pena ficerto  ' ' 

Cofi  prima  gli  dfi e j,  0 Pah  t/uro  \ 

S : ' ' Et 
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Et  qual fu  de  gli  Dei  3 eh*  à noi  titol fi. 

Et  à tonde  ti  diede  * Hor  lo  mi  conta  3 
Che  delufi  da  Febo  <-vnqua  non  fui 
Se  non  fi  in  te  . Febo  predifie  pure  v 

Che  tu  nofio  del  mar  ficuro  3 <y*  filuo 
Italia  attingeresti . Ai. i dunque  Vn  Dio 
Et  Dio  del  'vero  in  tal  gufane  froda ì 
Riffe  fi  Palinuro.  Inclito  Duce 
thè  t oraeoi  et  Apollo  hà  te  delufi  , 

Ne  tira  hà  me  di  Dio  nel  mar  fimmerfi  3 
Che'l  temone  ond'to  mai  non  mi  diuelfi  ' 
*Pcr  tua  falute  3 ancor  per  mia  ritenni  3 
Allhor  eh’ in  mare  to  caddi . lo  giuro  Enea 
P er  tonde  irate  3 che  di  me  non  tanto  3 
guanto  del  tuo  periglio  hebbi  tintori  3 
Che  non  la  naue  tua  del  mio  gouerno 
Spogliata  3 ds*  del  fuo  freno  al  mar  già  gonfio 
Re  fi  afe  in  preda . sAujlro  tre  notti  intere 
Con  la  fua  correntia  per  t àmpio  mare 
£\li  trajfe  à forza . fi  quarto  giorno  à pena 
Difiouerta  t Italia  à poco  3 à poco 
M' accofìaua  à la  terra:  giunto  homai 

Cofi cornerà  ancor  di  yefle grane 
Et  fianco  3 ftj  molle  con  t adunche  mani 
M aggrappava  à la  ripa:  faluo  fiora  * 

Se  non  eh* ignara,  (gjr  fera  gente  incontrò 
Com  à preda  marina  mt  fi  fece  e 
Et  col  ferro  mancifi . Hor  lungo  à J liti 
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Vafiene  il  cofpo  mio  ludibrio  a venti , V-v.^  ^ 

Et  fiberzp à' flutti . Etto  Signore inuitto  u Ì. 
Ver  la,  fuperna  luce  3 per  quell  aura  3 ì 

Onde  fi  ruiuc , per  tuo  padre  Anchtfi , ' ' - 

Perle  fperanzc  del  tuo  figlio  liilo  \ v .) 

Priegoti  à fiuenirmi  : ò che  di  terra  ■ aVA. 

*Mi  cuopra  ( come  puoi  ) cercando  il  corpo  • i 

Per  la  fpiaggia  di  Velia  3 ò in  altra  gufa 
S* altra  ne  ti  fiuuiene 3o  ti  fimo jlra  \ \ >*'- 

Da  la  tua  Diua  madre 3 che  non  fenza  ' \A-  * 

Nume  diurno  <~l>n  tal  pajfaggio  imprendi . \<*A  WYj 
Porgimi  la  tua  delira  3 & teco  trammi  w\  '\N- 
Oltre  a quell  acque  : perche  morto  almeno  >.0 
Pace  truouiy  & ripa  fi . Hauea  ciò  detto  3 > w tV  ~ 
Quando  cofi  la  Vergine  nfpofe . \j  ' y.  \f\ 

cAh  Pahnuro.  Et  qual  dira  follia  \ ; } 

tA  età  t'inuogùal  Non  fipolto  adunque  \L 

L' acque  di  Stige  3 & la  filiera  foce  1 "v  i 
T raiettar  de  /' Eumenidi  profumi  i v \ ».\  rO 
T u di  qui  torti  à l altra  riua  intendi  fi  ' '-A  vVH* 

Senza  comiato  ? Indarno,  indarno  (peri3  * • .W.Vvi 
Che  per  nofiro  pregar  fato  fi  cangi . • ì r* 

Ma  con  quello  t acqueta  3 (pjf  ti  confort  a ì 

*De  l'infortunio  tuoi  che  quelle  tene  ■'  V-"- 

V teine  al  luogo  3 otte  il  tuo  corpo  giace 
'Da  pefhlenza  > & da  prodigi  af Ir  ette  > 

Lo  raccorranno  3 (efr  con  felennerito  - ! 

Gli  jnran  fàcrifici  3 effiquie  3 & tomba . 

i *;  \ Et 
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Et  da  te  per  innanzi  baurà  quel  loco 
Di  Pahnuro  eternamente  il  nome . 

Lieto  eCrun  tanto  honore3&  con  filato 
Datale annuntio  il  trauagliato  fpirto$ 
Refio  contento  y O*  appagato  in  parte . 

Indi  il  camin  figuendo  -,  à la  riuiera 
$ appro filmar  o : el  pajfaggier  da  lunge 
Poiché  finita  far  motto  entro  a la  fielua 
Pafiar  gli  rznde  3 èndiri'zgarfi  al  '-vado . 

0 là } ferma  co/li.  difie  gridando 
Qual  che  tu fii3  eh’ al  no fb  a fiume  armato 
Te’ n'vai  fihaldan^ofe.  Etdicofiinci 
*Di  chi  fii3  quel  che  cerchi 3 & perche  "vieni  ? 
Che  notte  filameute  (gjr  firmo 3&r  ombre 
Han  qui  ricetto  3 O*  non  le  genti  "Viue 
Cui  di  "Varcare  al  mio  legno  non  lece . 

Et  s’Hercole  30*  T e fio  3 ftfi  Peritoo 
Già  V accettai-,  fiorno3  CP*  dolore  io  rìbebbi . 
Che  l’un  dejfi  il  tartareo  cufiode 
Incatenouui  : O*  di  fitto  anco  al  figgio 
Del  proprio  Rè  tremante  à l’ aura  il  trofie . 
Et  gli  altri  3 infin  dal  maritale  allei" go 
Rapir  di  Dite  la  Regina  ofiro . 

Nulla  di  quefi e infidi  e ( gli  riffìofi 
La  cProfeteJfa  ) à machtnar  fi  "viene . 
Stanne  ficuro . Et  quefi arme  à di  fifa 
Si  portan  fidamente  3 ftfi  non  ad  onta . 
Spauenti  il  Con  trifauce  à fuo  diletto 
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pallid' ombre  ; etereamente  latri  >\  ^ -.V*  *3. 

Ne  l'antro  fuo . Col  fuo  mai' ito  > (ffo  zio  • ' ft&k*  \ \& 

Si  fìia  cajia  Pfojhpina  mai  foèmpre  :\  .^V»  oY* 

Che  di  nulla  ce\  ncale . Enea  T rotano  w* . ; 

E:  quejh,  di  pietà  forno fo  3 & d armi vu  ^ C\\} 
Che  per  di  fio  del  Padre  3 infoino  al  fondo  j>'.  V»  \W\ 

De  l’Èrebo  defiende . Et  fo  L'ejfoempio  ìy  v ^ y/Z» 

Di  tanta  carità  non  ti  commoue  >- 
G)ucflo  almen,  riconofoi . Et  fouòr  del  fono  ^t.cI 

D oro  il  tronco  trabendo 3 altro  non  dijfoe . 0 

€i  rimirando  iluenerabtl  dono  \\U^YjW^, 
De  la  "verga  fatai  già  di  gran  tempo  «'.Y£ 

Non  "veduto  da  lui  3 l’orgoglio  3 cr1  l'ira  :n  fo\  vA  j? 
T osto  dcpofo  a €t  la  foua  negra  cimba 
A lor  riuolfo  3(fofncla  ripa  flette . . . n riA  l 

Indi  i banchi  fgombrando  3 e’I legno  tutto  j y - & W.*i 
L 'anime  3 che  già  dentro  erano  afotfo  ^ A \\ 

Con  foubito  foompiglio"vfoir  ne  fece . >r.'  s,.0 

£7  grand  Enea  u accolfo . Allhor  ben  d' altro  . O 
Parue  che  d'ombre  carco . Et  fo  comera  Otti 

*Mal  contefoo 3<&r  fiommejfooy  cigolando  .\\iCi. 
Chinoffo  al  pefo3  & più  d’una  fo  fura  ••  « A 

*A  la  palude  aperfo . Al  fon  pur  foalui  \ vA  \ \t  l 

Ne  l’altra  ripa  3tra  le  canne  3e  i giunchi  * .>\'A  . 

Sul  palufore  fuo  limo  ambi  gli  espofo . «V  aA. 

Giunti  che  furo  s il  gran  Cerbero  udirò  tiXL 

Abbaiar  con  tre  gole , e’I  buio  regno 
Intonar  tutto  *.  Indi  in"vn antro  immenfo  . * 

%1  ^ Sei 
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Sei  njider  pria'  giacer  diflefo  au  ariti  ^ 

Poi  forger  * digrignar 3 rabido  far  fi.  \fi  ^ 

Con  tre  colli  arruffar  fi  30*  mille  fir pi  " K\L . 

S qua  far  fi  intorno . Allhor  la  fitggia  Maga  ,i\ 

Tratta  di  mele  3 O4  d'incantate  biade  , , \ ^A 
Vna  tal fòporifira  miflura  \ \ ^ ’yU^*Z, 

La  gitto  dentro  a le  bramofe  canne . à»  \<  <àfii  VblA  Dant. 
Egli  ingordo  3 famelico  3 f£)  rabbio fi  f , . V ; . 

T re  bocche,  aprendo 3 per  tre  gole  al  'ventre 
T rangugundo  mandolla  : (gfr  con  fu  lumi 
Chiufi  dal  firmo  3 anzi  col  corpo  tutto  '>  : -V 
Giacque  ne  l'antro  ab  bandonato 3t£)  Vinto  « 

Cerbero  addormentato  ; Occupa  Enea 
D'Èrebo  fi  paffo.  Et  ratto  s allontana 
Dal  fiume 3 cui  chi  Varca  Vnqua  non  riede . 

S entono  al  primo  entrar  Voci  3 & Vagiti 
Di  pargoletti  infinti  3 che  dal  latte 
€t  da  le  culle  acerbamente  fiuelti 
Vider  ne'  primi  dì  Cvltima  fira . ,,  jV  ,y<yì  *3, 

V tre  ano  app>'<jfi 1 condennati 3 O4  morti  ^ 

S enza  lor  colpa  3 & non  finzji  compenfi  ; - *v 
Di  giuditio  3 & di  fòrti . Han  quelle  genti 
Co  fi  dtffofit  3 0-  diuifitii  lochi.  v,*t 

Sta  Minos  ne  Centrata  3 (fp  l'rvrna  auanti  ^ 

T ien  de'  Iqr  nomi  : & le  lor  Vite  effamina  \ •> 

Et  le  lor  colpe . Et  quale  èque fi a3ò  quella  , \ «v4\  ; $ 

T al  le  da  fito  le  rauna  3 Csr1  parte . 

P affari  di  mono  3 iti  mano  a quei3  che  feri 
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Incontro  à fila,  Iute  in  odio  battendo 
Et  l alme  à Vile3anzi  al  pr e ferino  giorno  \ ^ 
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fin  da  loro  indegnamente  ancifi. 

Àia  quanto  bora  r vorrebbono  i mefibini 
Efier  di  fepra3  & pouertàviuendo 
S offrire  3 ftj  de  la  ^ ita  ogni  difigio . 

.i,  ; a Mal  fato  il  niega . Et  notte  njolte  intorno 
Stigeodiofia  glt  rejìnnge  3 zjr  fiifcia. 

Quinci  non  lunge  fi  difende  a/rì  ampia 
Campagna 3 che  del  pianto  è nominata  , 

Per  cui  fi  a chiufì  colli  3 (fif  fi  a filingbe 
Se  lue  di  mirti  3 occulte  fe  ne  Vanno 
V alme  cha  fieramente  arfi  3 ftfi  confunte 
Fiamma  d’amor  3 cb' ancor  ne  morti  è r viua . 

uider  Fedra3  O*  Procri 3 & Enfile  ^ 

fnfida  moglie t & sfortunata  madre  , 

Di  cui  fu  parricida  il  proprio  figlio.  f-\ vv^ 

Vider  Laodomia 3Pa(ife3 Euadne 3 * -*  ■ ' 

Et  Ceneo  con  effe  3 che  di  donna  v 

In  buomo3  &d’buomo  al  fin  cangio  (fi  in  donna. 

Era  con  quefte  la  Feniffa  Dido3 
Cbe  di  piaga  recente  il  petto  aperta 
Per  la  gran  felua  Jfatiando  andana . 

Tofio  che  le  fu  prejfò3  Enea  la  fiorfe 
Per  entro  à t ombre  3 qual  chi  n vede  3 ò crede 
Veder  taUiolta  infra  le  nubi  3e l chiaro 
Lanoua  Luna  allhor  cb’i  primi  giorni 
Del  giouinctto  mefi  à pena  Jfunta  • 
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Et  di  dolceTgj.  intenerito  il  core 
Dolcemente  mirolla  , O* pianfiy  O*  dijfe . 

Dunque  Dido  infelice  , e fu  pur  «r ter  a 
fluell’  empia,  che  di  te  nouella  '~udij  , 

Che  col  ferro  fmifli  intorni  tuoi  ? 

Ah  ch'io  cagion  ne  fui . Ma  per  le  Sielle  , 
Ver  gli  fi '(perni  Dei, per  quanta  fede 
Ha  qua  giù,  fi  pur  v ha, Donna  ti  giure 3 
Che  mal  mio  grado  dal  tuo  lito  fciolfi. 

Fato, fato  celefie 3 imperio  eSftrejfo 
Fu  del  gran  Gioue . Et  quella  fi  e (Za  forzji* 
Che  da  l eteria  luce  à qucfli  horrori 
De  la  profonda  notte  hor  mi  conduce  > 

Che  da  te  mi  diuelfi . E t mai  creduto 
Qo  di  me  non  haurei,  chel  partir  mio  7 
Cagion  ti  fojfe  ond’à  morir  ne  gtffì. 

Ma  ferma  il  paffo,  & le  mie  luci  appaga 
De  la  tua  vifla . *Ah  perche  fuggi  ? & cui  i 
J^ueff  è [ultima  "volta,  oime  che'l  fato 
Mi  dà  ch'io  tifauelli  , e>  te  co  io  fa. 

Cofi  dicendo,  & lagrimando  intanto 
Placar  tentaua,  ò raddolcir  queir alma 
Cilena  fol  ' volta  difdegnoja,  torua 

Lo  rimirò  : pofiia  ò con  gli  occhi  in  terra 
0 con  gli  homeri  evolta,  d detti  fuoi 
Stette  quali alpe  à Saura,  ò foglio  à Sonde . 
Al  fin  mentre  dice  a,  come  nimica 
Gli  fi  tolfe  dauanti  : Et  ne  la  felua 
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Al  fuo  caro  Sic  beo 3 cui  fiamma  aguale , 

Et  par  cura  ac  ccn  deai  firicondujfe . 

Ne  però  min  dolente  3 ò men  pietofi 
Refionne  il  T eucro  Duce . Anzi  quant  oltre 
Potè  con  gli  occhi 3 ZT  lungo  [patio  poi  , 

Col  pianto  3 (tip  co'  fi  spiri  accompagno/la . 

Po fiia  tornando  al  fino  fi  t alvi  aggio  , 

Giunfi  lane  accampata  era  in  difiarte * • 

Gente  di  ferro  3£r  di  Valore  armata . 

. Qui  7 gran  T ideo 3 qui  7 gran  figlio  di  Marte 
Partenopeo 3 del  famofo  Adrafio' 

La  pallidi  ombra  incontro  gli  fi  fece.* 

Quinci  de  fioi  piu  nobili  Troiani 
Vn  gran  drappello  aitanti  gli  compar  ut..  v !,hvA^ 

P tanfi  à <~ucder  quei  glorio  fi  herot*  lH*  '-’4  j 

T anto  di  fipra  difiati 3 (ff  pianti  r ‘ "V xX  <v  ,v^ 

Come  Glàuco ,Terfi loco.  Me dont e , 

I tre  figli  d'Antenore  3 il  facratO'  4,1  'v* 

eA  Cerere  miniflro  Poh  bete,  ’f  ■ **  'v:]x% 

E’I chiaro  Ideo  con  tarmi  anco  3 O*  col  carni  '■  *■ 
Fatto  gli  hauean  cofior  3 chi  da  man  defira  y ■ x 

Chi  da  fini  [Ir  a vna  corona  intorno ..  A:‘ v ■ 1 - 

Ne  dhauerlo  veduto  eran  contenti  > ) 

Che  ciafeun  defiaita  ejfergh  apprejfo  y • ^T-V'n  f>°- 
Ragionar ypafieggiar 3fitr  fico  indugio  s\\)  w.  O 

Et  filar  come 3($}f donde,  ZSr  perche  venne . u 

Atta  de  gli  Argiut  3 tifi  le falangi 3 e i Duci 
Quali d' egli  apparue[&  che  tra  lor  ne  t ombre 

».  " I lampi 
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1 lampi  folgorar  de  tarmi  fi  e ''  . . . 

Da  gran  timor  furo  afi aliti.:  C74  parte  . . v\V  v- . 

Voìfir  le  terga  come  già  figgendo  . 

Ver  fi  le  nauta  (tip  parte  alzar  le  voci , 

■Che  per  tema  fembrar  languide y&  fioche* 

Deifobo  di  Priamo  il  gran  figlio  . „ 

Vide  ancor  quìi  che  crudelmente  ancifi  , . 1 ) 

In  di  éonefia  3 f$J  mtferabd  gufa  . 

Hauea  le  manali  orecchi 3 il nafi3  èl u otto 
L acerato  3 incifihiato  3 & monco  tutto.  . ;.v 

Per  temenza  il  mefchwo3  & per  vergogna 
D'ejfer  veduto 3 con  le  tronche  braccia  ; -^<1 ...  ’l 

Vn  fi  brutto  fiettacolo  celando , . '.G 

Indarno  fi  ficea  fchermo3<^  riparo: 

Ch'ai  fin  lo  riconobbe  ; fg)  con  t sfiata 
Domcllichezzji  incontro  gli  fi  fece , .. 

(ofi  dicendo . Poderofi  heroe 

-Gran  germoglio  di  T eucro  3 chi  fi  cruda 

Fu  mai  3 chi  tanto  osò  3 cui  fi.  permife  3 

Che  faoejfe  di  te  flratio  fi  fiero  ? .Vi 

La  notte, che feguìthorribilcafi  -v»  pet- 

De  la  nofiraruina3io  dite  fippi y .t  *A 

Ch’ affaldi  1 nemici 3 & di lor  fitta  .c^y,  -,  \ 

Strag  e 3 che  memorabile  fi  a fimprC  3 V 

Tra  le  esterne  de  lor  corpi  efiinti  ,*  ' * ;;  YJÌ 

Stanco  naia  piu3  .che  Vinto  al  fin  cadefiì . . . . , ; ‘<V  j 
Et  allhor io. dilato m sii  la  nua  ; . , 

tA  C ombra  tua  -con  le  mie  rnani^im  moto 
Ck.  . ’ 2 Sepolcro 
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Sepolcro  ereffi:  & te  gridai  tre  Volte 
E' l nome 3 tf)  farmi  tue  riferita  ancora, 
fi  loco fi  e fio . lo  te  dolce  Signore 
He  veder 3 ne  coprir  di  patria  terra 
tAuanti  al  mio  partir  mai  non  potei . 

Detfobo  rifpofi . Ogni  pietojò 
Ognhonorato  officio  > 6nea  mio  caro  3 
Ha  r am»r  tuo  a >er  me  compito  à pieno. 

Ma  t empio  fato  mio 3 tempia  3 & màluagta 
Argiua  donna 3 a tal  mhà  qui  condotto  ; 

€t  tal  di  felafctò  memoria  al  mondo . 

Pctr.  Ben  ti  ricorda  ( ($T  ricordar  te' in  dei ) T * A v 

Di  qucltvltima  notte  3 che  fi  lieta  ' \\  v:l 

Mofiroffiin  pria  > poi  ne  fi  Voi  firn  pianto . u W\ 

Quando  il  fa  tal  canato  il  folto  fece  , ''  ì'\  j 

Sopra  le  nofire  mura3  e'I  Ventre  pieno  dr^(\ 
1 D'armate  filiere  ne  ruoto  fin  dentro-  ' • A i\<T^ 
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A l'alta  rocca . Affiora  età  di  ‘Sacco 
Fingendo  il  elmo 3 (ff  con  le  Frigie  donne 
S correndo  in  tre  fi  ai  vna  gran  face  m mano 
S i prefi 3 & diè  con  e (fa  il  cenno  a'  Greci. 

Io  dentro  à la  mia  camera  ( infelice  ) 

•Sili  ritrouai  fil queUa  notte 3 & fianco 
Di  tante 3 che  n'hauea y con  tanti  affanni 
Vegghiate  auauti)  run  tal  prende  a r ipofi , 
Cb  ’à  morto  ptùch'à  finnoera- fimile. 

Fece  la  buona  moglie  ognarme  in  tanto 
Sgombrar  di  cafà  : 0'  la  mia  fida  [pad* 
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Mi  fòt  truffe  dal  capo . jfndi  la  porta 
tAperfè  3 & Menelao  dentro  'vaacolfè . 

Co  fi  operando  v»  pretiofi  dono 
Vare  al  marito  3 de'  Jùoi  pàlli  antichi 

Riportar  ratta . Che  più  dico  ? balla  , 
Ch'entrar  la'  rio  dormia  : fgl  conefsi  era 
Ver  conditore  Vliffe , ODqfe  giuflo 
E V priego  mio  3 ricompenfate  r voi 
Di  queff opere  i Greci . Et  fu  3 che  riuo 
Sei  quì3  dimmi  à rincontro  il  cafò  3 o'I pàté  * 
O t errore  3 o'I  precetto  de  gli  Dei  3 
O qual altra  por t una  t'ha  condotto 
Oue  il  S ol mai  non  entra  3 & buio  è fempre* 
Co/ì tra  lor  parlando  3 & rispondendo 
Hauea  già  l Sol  del  Jùo  cerchio  diurno 
1) arcato  il  mczgo  ; bauria  forfè  intero  * 

S e non  3 che  la  Sibila  rampognando 
Copi  gli  pè  del  breue  tempo  accorti . 

Enea  3 già  notte  fhfìi  3 ($f  noi  piangendo 
Confumiam  l'hore . Ecco  fìam  giurai  al  loco 
Doue  la  Strada  in  due  pèntier  pi  parte . 
Quefio  à mandritta  à la  Città  ne  porta 
Del  gran  Plutone  3 fsr*  quindi  à i campi  Ehfii 
Quell  altra  à la  fimjlra  à l empio  abiffo 
Ne  guida 3 ou  hanno  i rei  fòpplitio  eterno . 

Il  figlio  à ciò  di  Priamo  Jòggiunfe . 

Non  ti  crucciare  ò del gran  Delio  amica: 

C hor  hor  da  "Voi  rm  tolgo  3 & mi  ritiro 
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Afc  fr  w/tf . Tu  nofiro  fortore  \ v\ *V\ * w 
ten  felice, già  che  /corto  fci  \\~3  <.’*'<} , 

D*  miglior  fitto  : & meglio  te  ri auutnga,  fiìfS 

Tanto  foldi/fe,  O*  fparue.  Enea  fivolfi  W *1»$, 
Prima  à fimfìra , Et  fitto  'Vii  alt  a rupe  tm  fi.\ 
Vide v riampia  Città,  che  tre  gironi  . v i\Vù  ; 
Hauea  di  mura  ,&Vn di  fiume  intorno,  ^ . tì'V 
Et  era  il  fiume  il  negro  Flege  tonte,  \ I 

Ch'ai  Tartaro  con  fiuono , Ùr  con  rapina  - <1  * 

E' onde  ficotrahea,lc  fiamme,  e t /affi . '> 

Vede  nel  primo  incontro  Tona  gran  porta  ■ > -ÌJ 

CV;4  la  figlia , i pilafiri , & le  colonne  . ^ 0 
Tfun  tal  diamante  j che  [e  forze  fiumane  V.  t>  \0  , 

Ne  de  gli  fie/fi  Dei  romper  noi  ponno . * 

Quinci  fi [jnccdvna  gran  torre  in  alto  ..  *ìv.ì,II. 

T utta  dt  ferro  A guardia  de  t entrata  '»i.vvvvl> 

La  notte  e* l giorno  utgilandodffifit 
Sta  la  fiera  Tefifine  Juccinta , 

Co/  braccio  ignudo  tnfìngmnata  , & torua, 

Quinci  di  lai , di  pianti,  di  percofie  'óv 

dt  flridor  di  ferri  ,QT  di  catene  ri\\  u\  s -1' 
Cotale  vn  Jùonovdifp,che  jpauento  •"  4 A; 

Enea  finftnne.  Et  r attenuto  il  pafifii 
Dimmi  Vergine  ( dfyft ^ Et  che  delitti 
Sonquì  puniti  ? È:  che  pianti  fin  quefit  ? 

E t ella  i Inclito  Sire,  à nejfun  lece , 

Che  buono,  & giufio  fi a di  portar  oltre 
Da  quella  figlia  fielerata  il  piede , 
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Ma  me  di  cìocfit  dentro  mi  sy accoglie  S 
Scatemttrujfe  aUljor,  eh'  ài  fieri  bofchà 
Mi prepofe  d' Alterno  : &•  d' ogni  pena 
Et  et  ogni  colpa , d’ognUoco  à pieno 

guanto  fico  vi  fui3  notaio,  'dammi . 

j Queft'èdi  Tfidamanto  il  tri  fio  regno  . . 

Ea  dou  egli  ode3eJfamina3  condanna  > 

Et  difiuopre  i peccati  3 che  di  fepra 
Son  da  le  genti  3 o vanamente  afiofi  . 

In  vita  3 ò non  purgati  anzi  àia  morte « 

Ne  pria  di  T^adamanto  efie  il  precetto. 

Che  Te  fifone  è prefi  a ad  ejfeguirlo . 

Ella  con  fona  man  la  sferri  impugna 
Nc  l altra  hà  ferpi  : ig)  ambe  intorno  atrofia  . \%Z 

Et  grida  3 & fere  : O*  de  le  fiue  firelle  >\o;i 

Le  moHruofi3  ftfi  empie  fihiere  tutte  - rA  v.  * ■> 

Al  minifterioM  tormenti  inulta . 

^Apronfi  l'ejfecrate  horrende  porte 
Stridendo  intanto.  T u3  che  quinci  Vedi, 

Che fieri  a è quella  3 che  di  fuor  le  guardai 
T enfi3  qual  a veder  fiadentrovrìhidra 
*Ancor  più  fiera  aprir  cinquanta  ingorde 
Rabbiofi  bocche Il  Tartaro  vien  dopo  , 

Vna  Vorago  3 che  due  volte  tanto 
Uà  di  profondo  3 quanto  in  su  guardando 
£*  da  la  terra  al  ciclo . Et  qui  ne  timo 
Suo  baratro  dal  fulmine  trafitti  v .p 

Son  gli  antichiT stani  al  del  rubelli . 
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Ghv  vedi  ambi  et Aloo  gli  horrendt  figli , V>  V * w ^ 
Che  ficinder  con  le  munì  il  ciet  ofaro  > 'tifai 

Et  tor  lo  fiettro  del  fuo  regno  à Gioue . vr-v  • , NI 

Vidiui  t orgoglio fi  Salmoneo  * i u^o'V 

D*  fua  temerità  pagare  il  fio:  .c  towhwgt 

Che  temerario  r veramente , & empio 
Fudinjoler3qualil  tonante  in  Cielo  9 
T onar  qua  giu  fi 3 {£/  folgorare  à pruoua . • v,  V, 

Quefh  su  quattro  fuoi  giunti  defirieri y y>  A woZ 

La  man  di  face  armato , alteramente  u , j/ut  «1 
Per  la  Grecia  J correndo  3 (ff  fin  per  mezzp  . . sTA 
D' Elide 3oue  di  Gioue  il  maggior  tempio  , '■>  . vfà 
Di  Gioue  fi  e fio  d Hume3  & de  gli  Dei  . , 

S1 'attribuiti  a i facrofantt  bonari . \:xìxC\  iA 

F olle 3 che  con  le  fiaccole  3 & co  bronzi  > 1 • fcVwj  * :L 
Et  con  lo  fcolpitarde  fuoi  ronconi  .vnvjw  : \ 

I tuoni , i nembi 3ei  folgori imuaua ; \{\  w \\ 

Ch’imitar  non  fi panno . Et  ben  fu  degno  y \V.v,v\  ^ 
Cb'et  prouaffe  per  man  del  Padre  eterno  sd  , \Z 

1 D'altro  filmine  il  colpo  3 d’ altro. Vampo  y AD 

Che  di  tede  3(tf  di  fumo;  Et  degno  ancora * . ' : o'  \ 
Che  nel  baratro  andaffe . Crani  Titio  v , £ 
j Queidc  la  terra  fìmfiurato  alunno  > 

Chetien  ditfefi  di  campagna  quanto 
Vn  giogo  tn  noue  giorni  ara  di  buoi . ;;  \ r IH 

Quefli  hà  fipra  vn  famelico  auoltore , S 

Che  con  t adunco  roftro  3 al  cor  dintorno  s -,  : 

Gli  picchia  O*  rode  : O*  perche  fimpreil  pafcat 
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"Non  mai  lo  /cerna  sì 3 che‘l  pollo  eterno,  >3  CS 
Et  eterna  non  fio  la  pena  fra . ■/  \ ù.  . • -Yù  £ 
Che  fatto  à chi  lo  feempia  efia3  & ricetto 
Del  J ito  proprio  martur  s’auan%a3  & crefee: 

Et  perche  fimpr$  langua  3 nmquanon  more  ; r.vw a fcJL 
Di  Lapin a che  parlai  Dlxione  T . v.  \ •,>>.avx«x*;5ll 
Di  Peritoo  : & di  quegli  altri  tutti  ? vta  3 

(/ut  /òpra  al  capo  y ri atra  felce  pende , ì:\  < 

Che  graue3  & ruino fa  ad  bora  3 ad  bora 
Sembra3  che  caggta.  Hauui  la  menfe  d’oro 
fon  pretwfi  cibi  in  regia  guifa  • 

Apparecchiati  3 O*  prohibitiinfieme . <.‘; 

Chela  fame infernal  furia  maggiore 
Gli  fede  à canto  : (§jr  com  pitti  gufo  incende 
Di  lui  3 piu  dal  gufi ar ne  in  dietro  il  traggo  y 
Et  /òrge  3&  la  fra  frese  (lolle  3 (éf  grida . 

Q uei  che  fin  njìfet  a ilor  fratelli  amari  3 
Quei  c’han  battuti  i padri  : Quei  che  frode  * \ 

Hanno  ordito  d Clienti  : l ricchi  auan  3 
€t  fearfìà  fr  oii  di  cui  Dt/trba  è grande  •>  * A 
Gli  occifi  in  adulterio  3 / r violenti  ,*  -, , ro  / vA 

Gl’infidi  3 I traditori  3 in  quello  abijfo 
Han  tutti  i lor  ridotti  3 O*  le  lor  pene . vvj\0 

Et  che  pena3  & <be  forma3  ts*  che  fortuna  r ofyT 
Diciafeun  fai  non  è d'uopo  ch’io  dica 
< *Ma  chi  frfei  riuolgono  & chi  <~volti  ~ ■'*  uT  x& 
Son  da  le  ruote . Et  altri  in  altra  guifa 
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Vi  (lede,  & fiderauùieternamentewr\<\  \&vk  v.uÀ 
T efeo  infelice . 6t  Pie  già  mfehaffimo  \ w.a  il 

Va  tra  l' ombre  gridando  ad  altanjòge  * omWO 

Imparate  da  me  voi,  che  mirate^  • w on\V:C\ 
La  pena  mia . Non y iolate  il gtufib}^v\  *3. 

Fiuerite  gli  Dei . Tra  que fittali  Viùv^A  xCl 

€'  chi  vende  la  patria  : chi  la  pofe  a *0  •.  otàmH.  *C1 

Al  giogo  de'  T traimi  : chi  per  prezza  - - xv.  ^ 

Fece  leggt}  ($T  disfece  Chi  da  fiupra  5 ^3 

€'  di  f glia-macchiato  ) o di  ftrocchia . xta  cVttavft 

T utti  che  brutte  3 {$/  empie  feelerarrze  ■ "^rtVt^ 
Hanno  ofato  3 ò commeffo . Et  cento  lingti# 

Jit  cento  bocche  )&  voci  anco  di  ferro  • v v.WO 
Non bafienan  per  dtuifare  t nomi 
E le  forme  de  vitijyffl  dele  pene  ’fc  «*<\  tUUG 
Ciò  entro  vi fono . Poiché  la  Sibilla  *:L 

Hebbe  ciò  detto . Via  ( ( oggiunf  ) attendi 
^ hmprefo  Viaggio  : &'  fi  u dia  tl pajfo  »•  * 1 ^ 

Che  già  le  mura  da'  Ciclopi  e frutte  • vrì»  *>•  v.uti 
Mi  <~veggio  auantir  0 fotte  à quel  grand arco  '■  ‘ v & 
La  facra  porta > chel  tuo  dono  affetta . ■ iV^ro 
Cofi  mofii  ambidue  ; lo  Sfatto  tutto t '•  > • - 

Ch'era  nel  mezzo  per  fentieroopaco^  • » xWAVAàH 
T ojìo  varcando  $ anzi  àia  porta  furoè  tWKv^  vVi  a 
Incontinente.  EneaCìntrata  occupa  , «u?\x’n  \<1 

Di  viua  acqua  fi  ffruzga.  rei  fiero  ramo  - ^ ■> 
%A  la  Regina  de  l'inferno  affigge , 

C/ò  fatto  à i luoghi  di  latita  pieni 
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A C untene  wtrdure  ,à  le  gioia  fi 
Contrari c defilici,  0 riè  beati  . V ' » 

Giunfiro  al  fine . E'  que fi  a Vna  campagna 
Con  uriaer  pia  Cargo , ttJ  con  la  terra  , ' 

Che  riè  un  lume  Ai  pur  pur  a è uefiita  : 

St  hai  fuo  Sale,&  le  fuefielle  anch’ella . 
dèh)  fi  ne  fian  le  fortunate  genti 
Parte  m fu  prati,  0 parte  in  su  C arena 
Scorrenrio,'lottegianrio,0Varij  giuochi 
Di  piace uol  contcfiefier citando 
Parte  mmu fiche,  ih  fife , in  balli , in  filoni 
Se  ne  Van  diportando  : & han  con  efii 
fi  Tracio  Qrfio,  chin  lungo  h abito  0 fiero 
Hor  con  le  riita , & hor  col  plettro  e b urna 
SetteneruiAiucrfi  infieme  amiti  < . 

T ragge  del  muto  legno  humani  accenti . • >v.  ? 

. Qui  di  Teucro  Cantica,  0* bella  razga 
Facea  figgiamo,  j Quei  fnrnofi heroi, 

Ch’in  quei  tempi  migliori  al  mondo  furo 
Ilo  , Afiaraco,  bardano,  quei  primi 
De  la  grati  T rota  fondatori, 0 regi . V.’ 7 
Veggon  ria  funge  le  <-van  arme,  e i carri  : - 
A lor  ri intorno,  & Chafie  iti  terra  fife. 

Et  gli  fiiolti  rie fr ter  perla  campagna 
Vagar  p a fetido  : che’l  diletto  antico 
Et  de  Carmi,  (tff  de’  carri,  €sf  de  caualli 
Gli  figueanco  fòt  terra.  Indi  altri  altr otte 
Sorgono 3 che  da  rieflra9  & ria  fimfira 
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Qonuiuandoy  & cantando, /òpra,  Iherba  vàMRu\  K 
Si  fi  anno  afisifi . Et  han  di  lauri  intorno  iWrt  wO 
Vrì odor atobofio:  onde  d Pò  /òrge  y.  \\uo\i^uùO 
Sopra  la  terra y (èjp  fy  atto  fio  inonda.  • aAvasvA} 
Et  quefh  cran  color , che  combattendo'  .•  AV>  vD  '• 
Non  fiur  di  faugue  à la  lor  patria  anurie 
Et  quei  ycbc  facer  doti  erano  in  'vita . 

Oafiamentey  fiuti  Et  quei  aeraci  \\\  vx  'Attil 

€t  quei  pij  y chati  di  qua  parlato  ò Jcr ittici  .t  ytva?» 
Cofe  degne  di  Febo:  Et  gl’inuentori  i VA 
De  t arti , ond  è gentile  tl  mondo , O*  bello . oviiil 
Et  quei , che  bene  oprando  han  tra  mortali  : v,;  ìZ. 
Fatto  di  fuma  3 & di  memoria  acquiflox'i  wvd 
Cui  tutti  in  figno  di  cele/ie  honore  . i.  AaóVìAI 
Candida  benda  il  fi-onte  orna  y isr  colora  • . A » »« 

zA  queFliy  eli  À la  Vergine  Sibilla  ■ . . A A , fiyCi 
Fer  cerchio  ititot'no , & àSMufio  tra  loro  > Vr> 

Che  da  gli  homeri  in  sii  gli  altri  ananzttua  ; un*.  A 
Z)fi° ella , felici  30*  tu  buon  Vate  x AD 

Ditene  y in  qual  contrada3  e’ in  qual  magione  . il 

c^</  fr*  ow  _//  ripara  tl  grande  Anchife  ì /A 
C uè  lui  cerchiamo . Et  fiol  per  lui r\ varcati  u / H 
D'Hcrebo  i fiumi  3 & le  cauerne  hauemo . ~ A K 

zA  cui  Mufio  co  fi  breue  ritfofi . \\ 

£ *//  noi,  eli  in  alcun  luogo  alloggi  \x\  \ 

Come  in  fiuo  proprio . Et  tutti  o perle  fieri  ' VvA 
Opache  fielue  yO  per  lamette  riue  .*') 

'Dichiari  fiumiy  ò per  gli  herbofi prati 
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T ra nu'h  fonti i nofiri alberghi hauemo . 

Ma  fe  di  ciò  n vi  cale  ; itene  meco 
Sour  a quel  giogo . Et  quindi  ageuolmente-  7 
fi  fentier  ne  'vedrete . In  ciò  fimoffe 
Come  lor guida.  Et  fopra  al  colle  afcefo 
Mojlrò  lor  di alto  i luminofi  campi  3 . \ 

Addito  l calle 3 & inuioUi  al  piano , ’ \rx 

Era  per  auenturain  nana  Valle  • ; 
Anchifi3  che  da  poggi  era  ricinta  3 w \ 

St  di  ver  de  couerta.  Iuiindtfparte  • 

De’  fiuoi  nepoti  hauea  t anime  accolte  3 v a r O 
Ch’à  la  vita  di  fòpra  erari  chiamate . •*.  v , av.  ■ 

Et  facendo  di  lor  r offe gna  3 & mojlra  V .u 

Gli  annouerauai  effaminauai  fati , \ 

Le  fortune  3 il  Valor  dt  mano  in  mano  , 0 \ 


Gli  ordini  3ei  tempi  loro . Enea  camparne  Vi 
Su  l campo  intanto . *A  cui  toflo  eh  si  vide 
Lieto  aAnchife  auuentoffi  : Et  con  le  bracci*  Avi 

In  atto  et accoglienza . 0 figho  ( dife  ->  \ 

Dolcemente  piangendo) lo  pur  ttVe^^io . > 

Pur  fei  venuto . Ha  pur  la  tua  pietade  \'-\7  > 

Superati  i difàgt  3 O*  la  durezza  ..  y ' 

Di  fi  frano  ruiag gto . Ecco  m"e  dato  \va  g\  * * 

'Di  veder  figlio  il  tuo  bramato  afpetto  3 * .•>  K 

Et  fentirti3  & parlarti . Io  di  ciò  punto  \ 

Non  era  in  forfè  : & fil penfaua  al  quando  ** 

Contando  i giorni . 0 dopo  quanti  affanni 
Dopo  quanti  perigli,#?  quanti  florpi 
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Et  di  mare  di  terra  io  n riueggw «,  Wn  ; " 

Et  quanto  hebbi  timor,che  daCartago  r . ’•>.  hi  \ 

Ztemfie  al  cor  fi  tuo  fimflro  intoppa  ^ ,u  ?» 

Et  egli  à lui . La  fionfolata  imago , . . r.\  ' ' 

Che  ni  e padre  dite  finente  apparfà,  . < \ »v 

Per  te,  per  te  veder  qua  giù  ni  ha  tratto . v>  . • ìyA  \ 
Et  di  fiopra  fin  qui  fialuo  à ia  riua 
Del  mar  T irrem  il  mio  nauile  e j orto . \ 

Or  dammi  TPadre  mio  , dammi  eh' to  giunga.  X 
La  mia  con  latua  defira . Et  gratta  fammi. 

Che  di  '-vederti,  &:dt  parlarti  io  goda  » wv  oG 

Mentre  cofi. dice  a fidi  largo  pianto  r j.\  \ \0 

Rigaua il  Volto  :&.difiendea le  palme.  . ì 

Et  tre  '-volte  abbracciandolo-,  altrettante  • 0 
( Come  <-vento  firingefie 7 o fumo,  ò fogno).  • I 

Se  netorvb  conle  manuote  al  petto. . • ■ vv«.  ;\0 

f ritanto  E ne  a per  entro  a la  gran  Valle  ..  V v.  i. 
JEide  fi  aura, da  l.altrc'rvna  fiore  fi  a oYv.l 

I cui  rami  finar  dalungcvdiua  *.  . u.  vi 

%A  piè  di  quefia  era  di  Lete  il  rio , . . .w-.v  • >(i 

CU  à i dilettofi,  & fortunati  campi  . C.\  aG. 
Correa  d' aitanti . Et  piene  hauea  le  ripe  : , L 
Di  genti  innumeraJbih,  tt& ritorno  v\ 

Acaterue  aliando, iuanoin  guifa. 

Che  fin  le  pecchie  a'  chiari  giorni  e fiuti  ; i\ 

Quando  di  fior  in  fior , di  giglio  in  giglio . jvi  \ 

Sivan  pofindo  ■, & per  C apriche, putggie 
Dolcemente  ronzando . Enea  che  nulla 

fi  ' Di 
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Di  ciò  fipea  ; di  fubito  fiupore 
Fu  fiur  agiunto.  Et  la  cagian  [piando  yydxp.% 
0,  dì/e  padre,  che  nuicra  e quella  ? i 

Et  che  gente , ór  che  mifihia,  Ór  che  bisbiglio  fi 
Vanirne  ( gltrìfipofi)  à cui  do  unti  \<i. 

Sono  altri  corpi}  «:  quejlo  fiume  accolte' 

Beon  dimenticane , Ór  lunghi  oblìj 
De  l'altra  ulta . Et  quefltiodefiaua,  . 

Che  tu  vcde/fi:  Ór  che  da  me  nnjdifii 
[nomi,  et  gefli ..  Onde  contezza  à pieno 
Del  nofiro  [angue,  ór  piena  gioia  hauejfi 
De  tacqui  fio  d'Jtalia ..  0 padre  adunque 
( Soggiunfe  Enea ) creder  fi  dee y che  l alme . 

Che  fin  qui  [c arche,  & libere [elici 
Q erchm  dì  nuouoàla  terrena  /alma 
Dtnuouo  a la  prigton  tornar  de  corpi? 

Et  ( qual mifire  loro ) empio  de/ire 
Del  lume  di  la/it  tanto  linuoglia  ? 

Figlio  (rifpo/e  Anchifi)  acciò  fifipefi 
Più  non  Vacilli  inqttefia  dubbio}  afiolta . 

E’n  tal  gufi  per  ordine'  gli  narra . 

Primieramente  il  ciel,  la  terra,  e l mare  y 
Vaer , la  Luna, il  Sol,  quanto  e nafioHo  ,. 

Quanto  appare,  (fif  quante,  muoue,nudnfcev 
Et  regge  un  che  ve  dentro , ò /pirto,  ò mente  > 

0 anima  che  fia  de  lumuerfi . 

Che  [par [a  per  lo  tutto , & per  le  parti 
Di  fi  gran  mole , di  [e  l empie,  ór  fica 
w Si 
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■SV  fi rimefcoL , & s'Vmfie . v • 

f human  legnaggio , i pefii. 

Et  ctocheVola,  & ctocbe  fierpe , bandita , 

Et  ^4/  Toro,  del  ae  l rigore,  (pfr  feme 

T ragge,  fi  non  fi  quanto  il  pondo  3 el  gielo 
De  graui  corpi,  (gl  le  caduche  membra 
Le  fan  terrene,  & tarde . Et  quinci  ancora 
Auuien,  che  tema 3 £sJ  speme}  duolo,  (£7*  gioia 
Viuendo  le  conturba . €t  che  rincbtufi 
Nel  tenebro  fi  carcere , O*  ne  C ombra  .A,-.A  V 

Del  mortai  velo,  d le  bellette  eterne  > v,<  \ 

A/o«  ^ occhi . £*  4 ciò,  morendo  , \ 

Pere he  fian  j nor  de  la  terrena  Vefla  $ , •> 

Aon  del  tutto  fi  fioghan  le  mefihme  à : à . i 

De  le  fiie  macchie , che  l corporeo  Ict^o  y\  •,).»  vu^v ri  N\ 

Sì  tbà  per  lungo  fiuo  contagio  infette  ; A ù \d 
Che  fieure  anco  Hai  corpo,  in  nouaguifd  3 -wùfi  .’.i 

Le  tien  contaminate impure , (tfr  fi^ge . ' \ 

Perciò  di  purga  hand  uopo  3 per  purgarle 

Son  de  t antiche  colpe  innari  modi 
Punite,  & tr auagliate  : altre  ne  t aura 
Sofie  fi  al  <~uento3  altre  ne  l'acqua  immerfi  3 
Et  altre  al  foco  raffinate  3 & arfie . 

Che  quale  è di  ciafcuna  il  genio,  e l falbi 
Talee l cafi/go . JndiaVenir  rie  dato  _>  yt 
Ne gli  ampi  Elìsìj  campi.  Et  poche  fi  amo. 

Cui  fi  lieto  foggiorno.fi  definì. 

J^ui  fumo  in  fin  chel  tempo  à ciò  prefiritto 

* Ifiogm 
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D'ogniimmonditia  ne forbifia,^  terga $ 

Sì,  ch'à  nitida fiamma,  à fimpliceaur a,  a. 

A puro  eterio  fenfi  ne  riduca 
Queir  alme  tutte , poiché  di  milt anni  \\y.  \ w.vK 

Han  uolto  il  giro , alfin  fin  qui  chiamate  ' 

Di  Lete  al  fiume,  e' n quella  riua  fanno  . \*l 
Qual  tu  uedi  colà , turba,  & concorfi . \ u\ 

Dio  le  vi  chiama , acciò  eli iui  depoflo  . . ^ * \ 

Ogni  ricordo , men  de" corpi  fihiue , . . .3.  <v>  \ X 

Et  più  uaghe  di  ulta , un  altra  uolta  i : V\  i \ 

T ornin  di  fiopraà  riueder  le  fi  elle . 

Ciò  detto  Anchifi,  à quelle  genti  in  merg  . . \\  \ 

Conduce  il  figlio , &*  la  Sibilla  infieme . « ^ \ 

Et  prefe  un  colle , oue  le  fihiere  tutte 
S i come  ne  uenian , di  mano  in  mano  >.  < ivP 

Hauea  d'incontro  le  fiorgea  nel  uolto  • \ Mtì/l 

Or  qui  ti  moLlrerò  figgi unfi  Anchifi  Y • 

Quanta  farà  ne  fecola  futuri  *01 

La  glorra  nofira  : Quanti , & quai  nepoti  O Yi 
De  la  Dardania  prole  à nafier  hanno  : \ \ 

Et  quante  del  mio  fangue  anime  illufiri  > 

S orgeranno  in  Italia . Inda  à te  conte  c\  j wo  ji 

Le  tue  fortune , ei  tuoi  fati  faranno.  1 vOL 

V e di  colà  quel  giouinetto  ardito , 

Che  sù  quelli  ha  fi  a pura  il  braccio  appoggia?  V\Y.*VjT 

Quegli  à la  luce  è de  Limato  in  prima  , V.  u D 

Primo , che  di  Lauinia  in  Latio  haurai  > 

Figlio  poflhumo  à te  già  d anni  graue . > 
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Ch'alfin  da  l«  • fuor  de  le  fitte  addutto  w^'G 

Re  farà  d Alba,  & de  gli  Albani  Regi  • ' \\*  JD 
Autore,  & 'Padre.  Et  Siluij  dal  fino  nome  v'y,^  \ 
Pian  tutù  i Jiofin , che  da  lui  difiefi 
fi  ut  pofita  gran  tempo  imperio  bauranm.  -,  a 

Eroe  a e quei  dopo  lui  ,gtoria , & /plendore  \ ,C\ 
'De  la fiirpe  T r diana . Et  quelli  c Capi  : ' \u-  • 

Et  quelli  e Hurwtore  : Et ì altro  apprejfi  \ r • <S. 

E:  Siluio Enea , cbel tuo  nome r motta  : dw  wvO 

Et  fe  fia  mai,  cbel  fuo  regno ncoum  ; \\\ iiv\  \d 

Non  farà  men  di  te  pietofi , (ff  forte . \V&  rÀvuo*A 

Mira, che  gioucntu , mira, che  forze  Vi  «O 

Mofiran  filo  a nsederlt . sAppo  vofio  ro  wO 

Quei, che  fin  là  di  querela  inghirlandati  , A?*"\  VrL 

'Di  Gabij,  di  Nomento,  & di  Fidcne  va  «wì  \Z 
Parte  propagherantil  picciol  regno  : yaA>  tettivi 

Parte  fu  monti  il  tempio  ti  porranno  ' • > *<.0 
D3 finito, (gjr  la  terra,  che  da  lui  dir  affi , 

Et  Collatia , Pomeùa , Boia , (fif  Core  : g &A 

Che  quefii  nomi  altbor  quei  luoghi  haurant»  , i\  )<X 
C'horne  fin  fèrrea.  In  compagnia  de  tatto  > ^ d. 
Romolo  fi  ne  nj'iendt  Marte  il  figlio , vvi  yviZ 

Di  Roma  il  padre.  Al  mondo  lira  dar  alle  r:  V * A 

De  la  fiirpe  et  Affaracovn  rampollo . V\  AA 

Uè  dii  colà,  e ha  m sii  la  te  fa  anelino  > » v,  ^ 

Con  due  cimieri ,&  tal, che3 l Padre  fieffo 
Già  par  eh' in  cielo  nel  fuo  fàggio  d pongd  • 

Qutfh  figlio  farà  quel  grand ber o* 

Ondt 


i 


SESTO. 


•J* 

Onde  i fuci  primi  gloriofi  auliti  • \ v.  uO 

Haurà  l'inclita  Roma . Quella  Roma , AS  ..A 
d he  fette  monti  entro  al  Juo  cerchio  accolti  , ?\  \1 

TantO'Jt  pienderÀfche  fia  contarmi  . t 

Vguali  al  mondo  3 0j t con  le  menti  al  cielo . Vi."  C 

Roma  di  co  fi  prodi,  & chiari  figli  'S\  uv’A 

«! "Madre  felice  K T al  di  Bericinto  J «.sv  \ i A .G 

La  maggior  madre  infra  i Leoni  affifàg  . . cv^u  SA 

Et  di  torri  altamente  incoronata  ’ » \\  Ya\  Sì 
Zia  per  la  Frigia  glorio fa3  {tf  Iteta , ^ X A L\ 

Che  tanti  ha  figli  in  ciel  3 nepoti  in  fino  ■.  sa  \ 2» 

T uttiy  che  Dij  già  fino3  ò XDij  fi  fumo*  .A^  ’sG 

Or  qui  figliuolo  ambe  le  luci  affi  fa  *>  \Cv 

A mirar  la  tua  gente , e i tuoi  ‘Romani . n \ \ 

Ce  far  e è qui , qui  la  progenie  è tutta  . 4 1 i'i 

Del  grande  Itilo } à cui  già  s'apre  il  cielo  » . ir  D 

Quefit , queflie  colui , che  tante  evolte  1 s.\  h. 

T'e  già  promejfi 3 il  gran  Ce  far  e Augufto  , \ sVR, 

CSh  diuo  padre  figlio 3 & dtuo  anch'egli . ..  v'O 

Per  lui  rifbrgerà  quel  ficol  d'oro , ' 1 w\\SL 

Quel  del  vecchio  Saturno  antico  regno  f n vAÓ 
Che  fel  Latto  fi  bello 3 rimondo  tutto . 

Quefli  oltre  a Gar amanti , fffi  oltre  àgi  fin  de 
Impererà  fin  doue  tl  Sale,  (ffi  l anno 
Non  giunge , & più  non  và  fi  non  s arretra . 

T rapa  fiera  dt  là  dal  Mauro  Atlante,  . A* 

Che  con  gli  homeri  fùoi  folce  le pelle  • » . 

Al  venir  di  co  fi  ut  falde  la  "voce  ? 
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Che  ne  danno  i Profeti  ,iCaff>ij  regni  \v}  ,<SS 

La  Meotica  terra  , 0 quanto  inonda  w\ 

Il  fetteuolte  geminato  Nilo } 'O 

Tremar  già  veggio,  & far  penfofo  , ft)  mefio ...  ,.*x  . 
Tanto  del  mondo  il  glorio  fi  Alcide  . \ 

Non  cor  fi  mai, fi  ben  de'  Ceremti 
Di  Lerna,  0 d' Erimaìito  t moflri  ancife . / /t'aulì 
Ne  tanto  ne  domo  chi  domo  gl'indi , ' r ^ - X 

€t  nel  trionfo  fuo  di  rutti,  0 pampini  vrwa  \Vj  *,X 

AleT igri  di  Nifi  giogo  impofe . * -n , 

Et  farà  poi,  che  Ivalornofro  manchi 
Di  gloria , 0 tu  di  fpeme,  0 d'ardimento  i tvn«X 
Di  far  d'Aufonia  il  defato  acquisto  ? x <0 1 
Ma  chi  fa  quefli  , che  da  lungi  fivrgo  V . ■ - V . 

Sì  venerando , il  cnn  cinto  d' Olino  , . X' ■ , > 

Con  quelle  bende,  0 con  quei  fieri  arredi  ? . . (A 

A la  chioma,  à la  barba  irta , 0 canuta  , t.' , 

£Mi  fembra , Cf’  è di  Roma  il finto  Rege . V X 

Che  dal  picciolo  Curi  à grande  fi mpcro  w ' . \{\ 

Sarà  da  lei  chiamato . Et  farà  il  primo  , 

Che  cerimonie  introdurauui , f£/  leggi . 

A lui  T ulL>  Hjicn  dopo  il  forte,  0 figgt0> 

Ch' à i difine (fi  trionfi riuocando  \ 

Lt  gente  gì  per  lungi  pace  imbelle  , .n'iCTil 

La  tornerà  di  neghittofi,  0-  mite  aw i, 

Vn  altra  evolta  armigera > 0 guerriera . - ; ~ mX 
Anco  è quell  altro , che  lo  figue  apprejfo  , . O . _ 

Che  dhonor  troppa , & del  Jkuor  del  volgo 
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*7);  £/*  _/?  mofbra  ambitiofio , (divago . 

Or  'vedi  là  ( fidi  ? veder ii  Agogni  ) < 

(v4wo  / 7* àrquini  Regi 3 & quel  fuperbo 
Vendicai  or  de  la.  fiperbia  loro 
* Bruto  Confol  primiero  , & quei  firn  fifii 
Et  quelle  accette ,ond’ei  padre  crudele  a 
De  la  patria  buon  figlio , i figli  fitoi 
Per  l'altrui  bella  libertade  ancide , 

Infortunato  lui , che  che  dopai 
r Vaia  pofìerità  fine  fucile . 

Vince  il  publtco  amore , e’I  gran  defio 
D' human  diade  in  lui  3 l affetto  interno 
De  la  natura3  & del  fio  [angue  He  fio . 

tallirà  poco  in  disparte  i Decij  , t Drufi  , ...  x 

97  fieuero  Torquato,  élbuon  Camillo , \Z 

Vaino,  che  tien  già  la  ficure  m mano  V'W Yi 

Et  C altro , che  da  Galli  ne  riporta  v.\ 

I perduti  * Veffilh . I due , che  'vedi 
Si  rifp  tender  tie  t armi,  O*  che  rmchtufi 
In  quefla  flotte  fimbrano  a la  vifia 
Gir  di  pari,  & d’accordo;  0 fe  àia  ^vita 
Vengati  di  [opra  ; quanta  guerra , O*  quale 
Conche  fragedi  genti , (eff  conche  forzs 
Furati  tra  loro  3 II  fuocero  da  t alpi. 

Et  da  l’oxcafi  3 II  genero  da  l’orto 
Verrà  l’un  contra  I altro . tAh  figli,  ah  figli 
Non  cofì  rio  3 non  cofi  fiero  abufi 
U armar  voi  contrà  voiycontr’à  le  vi  fiere  , . 
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HDc  la  patria.  Vofira . Et  tu  che  friggi  \ v.  \‘T 
'Dal etcì  le gn  aggio  >T  u mio  fangue  ajhentt  - sO 
Da  tanta  ferità  r perdona  tl  pruno  • . co«Kt> 

Et  getta  l’armi  in  terra . Ecco  cbt  'vince 
Corinto } il  popol  Greco 3 eri  Campidoglio  .)  ttonS? 
T nonfxndo  ne  fàglie . Ecco  chi d Argo  ^3 

€t  di  Micene  ancor  le  torri  abbatte  , , v».  \<\  t\  i(3 

£f  cbt  Pino  debella , e'i  feme  efhngue  ,vavV\  rvA 

Del  belhcofò  Achille . Alta  ruendetta  , \vAttYw\v3 
Che  ben  de  gli  atti  ricoxnpenf*  i danni , jA  n(P 
E’I  tempioViolato  dt  Minerva.  a'-  <vnY'n^  ' • A 
Doue  lafs io  re  gran  Catone  Caffo  ? v\  vA  (\ 
E i Gracchi , cèdue  gran  folgori  di  guerra.  ■ \ ‘jCA  * 
Ambedue  Scipiotù3  ambi  Africani . vu'  f -, 

Strage  fon  di  Cartago , & ladro  exttio  ? <m.  . 

Doue  FabritioU  pouero  , potente  c ; ■>  ,^'r  ì 

(fonia  fua pouertà ? Doue  Serrano  ? av.  l3 
di  bifolco  al  grande  imperio  affluito  ? V.  . a 
Do»?  rejlanòi  F abij  ? Eccone  vn  filo  ;W  ,*;in  vi 

iMaffimo  ^veramente  , che  con  arte  ..  uVavv^  vv\ 

7* erri  il  nemico  tranquillando  à bada . \ vb  *uO 

Habbinfì  gli  altri  de  ladre  arti l njanto  > ® vv-ì  A 


Auuiumo  i colori 3 e i bronci > e t marmi  y 

Muovano  con  la  lingua  i T ributtali  , 

$ Wf*3 

MoBrin  con  l Aflrolabio  coi  Quadrante 

\vAn3 

Meglio  del  delle  Belle 3 1 i moti  loro  ; 

\ i.YI« 

Che  ciò  meglio  fapran  forfè  di  voi . 

V™**1 

Ma  Voi  Romani  miei  reggete  il  monda 

♦«j’w.'CL 
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Coni  Imperio , 'tsr  ron Carmi  : C?* farti  voflre  1 . 'j 
Sienl'ej/er  gtufli  tu  pace,  intatti  in  guerra  : 
Perdonare  a {oggetto  :aca>r  gli  burnii:  . .w.  : 

Debellare  i fugar  hi . In  quejla  gufi  rV:. 

P ariana  il  finto  "veglio  : {fi  efjì  attenti  , 0 v\4  * • ; j 

Stauan  ummerateigba  ad  afèaltarlos  . <, ^ 
Quando  figgiunfi.  Ecco  di  qua  Marcello  , 

Jli/r4  cowé’ /t*  n entra  adorno  „ w5\  v»wVl- 

D'opime  fiogke,  {fi  quanto  a gli  altri  auanzj . . > 

Qucff  è quel  gcnerofi>  ebe  à grand  Uopo  ■ . A 

Pfc n di  /(orna  a domare  i Peni , t Galli  : . v v A - ci 
Et  del  Gallico  Duce  i fregi y l armi  * .t  >•» 

La  terza  volta  al  gran  Quirino  appende.  \ 

Qui  vide  Enea > eh’ un  giouinetto  a pan  . . Q 

J&li  fi  trahta:  ch'era  di ar ne  fi.,  radiai- mi  % (j 

Et  >~uu  piu  di beltàv ago 3CSr lucente t . > 

«S £ ;;<vz  che  poco  lieta  hauea  la  fr  onte , 

E t chino  il  Vifo . Onde  riuolto  al  Padre , 

E t chi  ( dijfe)  è co  fluì  che  l'accompagna  ì , 

S aria  de' figli)  o de  nipoti  alcuno  £ 

Del  gran  noflro  legnaggio  ì Et  che  bisbiglio  \ 

Et  che  miflhia  ha  dintorno  ì 0 quale  } & quanta . 
Di  già  mi  fimbra.  IM  a gli  Veggio  al  capo 
D'atra  notte  girar  di  /òpra  Vn  nembo . - • >„ 

<sAnchifi  hgrimando  gli  r fio  fi  i t \ L 

<Amaro  defideno  si  cor  ti  tocca , > ; ; O 

A uoler  figlio  njn  gran  danno , Vn  gran  lutto 
V dir  de  tuoi.  Quefli  ala  lutea  pena  - 
H-i.  ^ 4 Verrai 
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Zierrà3  che  ne  fia  tolto . 0 Dij  fùpernl  \ -,v  ^ 

T toppo  parrauut  la  Tramano,  fìirpe  • .3  . j, 

Volente  allhor,  eh’ in  fui  fiorir  precifi  * 

Ne  fa fi  vago,  (èf  fi  gentile  ar  buffa . * v 

0 che  duolo , ò pianto  3 b che  funebre  . L 

Pompane  vedrà  Roma3 e l Martto  campo • vu.ik 
r iterino  'Padre  à la  tua  rtua  . ^Wr.u^. 

Nuoua  fi  n ergerà  fune  fi  a mole  ■.  • k - :.t\i  <k 

Germe  non  Jòrgerà  del  fime  d illo  ' ^ *»vy  'CL 

Più  di  quefiò  gradito , ne  che  tanto  Vi  v y 

£>k  Latini  dui  fiuoi  la  ffeme  effalla . ! .-.v^V  \s\  vvkk 
Ne  la  terra  diT\omolo  harà  mai'  : Ò YA\  ii 

Figlio  3 ondo  più  fi  pregi , c^*  /w  fi  Vanti . ..jvrt  fcÀ 
0 p letà  non  più  vi  fi  a , 0 fide  antica , 

0 virtù  finza  pan.  Et  qual  ne  l'armi  • 

Sarà  ì Chi  fi  ferrài' incontro  fuoì  \ i.\ 

'Pedone 3 b Caualier3  ch'armato  in  giofira  , v.  .a  L 

0 pur  nel  campo  il  fuo  nemico  ajfàlga  f ,\  ?aA*  Vi 
c TMifirabil  fanciullo . (bfi  morte  . Vvj  \A> Vi 

Te  non  vinccjfe3  come  inuitto fora  i.ns.k 

Il  tuo  valore  3 Et  come  tu  Mar celb  akv  Yì(A 

Non  men  de  l' alti' 0 h eroica  virtute , . •>  Vi 

Et  più  fflendore3  & più  fortuna  haureflì • (\ 

Datemi  à piene  mani3  ondilo  di  gigli , ■. . ..  ( \ 

Ei  di  purpurei  fiori  vn  nembo  sparga  s k s 
Che  fi  ben  contraal già  fifio  defitno  WV'  K» 

M'adopro  inuano  3 alinea  con  quefh  doni  r*  k 

L ombra  d’vn  tanto  mio  nipote  bollori . . •*. . . 
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Dopa  ciò  detto  per  gli.  aerei  campì  " I j[ 

Vagando  à parte , a parte,  & l' ombre,  e i lochi 

Gli  moflrò  ,tinu  aghi , tutto  d’amore. 

De  la  futura  gloria  li  cor  gli  accefè . ' /C-t  ; . 

ìndi  le  guerre , & le  fortune  fue 

D'Italia,  di  Lairrento , (eh'  di  Latino 

La  figlia , il  regno,  i popoli  ,£r  lo  fiato 

T utto  gli  reuelò . D’ ogni  Juo  ajfanno 

( Come  à fuggir , come  à fijfrir  t hauefie,) 

Gli  die  lume,  cr.  compenfi . Efeono  i figni 

D'inferno  per  due  portegna  e di  corno  , 

L'altra  è (t duorio . Manda  il  corno  i "Peri , 

• * 

L'auorioi  fitlfi . Et  per  l'eburna  Anchifi 
Diede  ( quando  lor  die  comiato  al  fine ) 
t/1  la  S ibilla  ■ , & al  fuo  figlio  sfitta . 

Enea  Ver  fi  le  naui  d fetoi  compagni 
Fece  ritorno . Jn dì  fi togliendo  dritto 
Lungo  la  riuà  il  fino  cor  fi  riprefè , 

Et  giunto  ouhoggj  e di  Gaicta  il  porto , 

L' afferro , gitto  l ancore , e>  fermo  fi . .. 
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v;W\^3  /A'w\  n/ìVutfi  u oWfe^C^ 

T ancor  tu  d’Enta  fidi  nudate .H  V\,^ 

Caut^  4 i noflxi  liti  eterna  fuma  ^ 
Defili  morendo  ; ifeffi anco  àte  dura 
Sede  honorata  : Se  d dottore  à Piarti^ 
\ E ditauerfaffà  confile? a,te fi  finirne 
Ne  la  fimo  fa  Efficrta . Medie  Cauta >m 
Dal  fino  fleto' fi  alunno  tjfiequie  Lutto  ’^vO  ^ 

Et  fièpoltnra  alteramente  eretta.  s ’ A/\\0 

Indi  già  fatto  d ma)'  tranquillo  , ffi  queto  , % '.yv  (\ 
Spiegar  le  ' vele  d venta  ci  venti  al  cor  fio  : W{ùu± 

Eran  feconda  : din  fui  calor  del  Sole  ^ \ ^ 

La  Luna,  clie  firgea  lucente  MWifm , -,W;G 
Chiare  fonde  faceatrcmole , & crelfe . x\  ^ 

Vficir  del  porto  ; Et  pria  r a fero  ì liti  yr  ^*3 

Oue  Circe  del  Sol  la  ricca  figlia 
Gode  felice  : Et  mai  fièmpre  cantando  , n , \ (<uv^ 
Soaiiemcntc  al  pcnglwfio  varco  . >^V \ì 
De  le  fue  filuc  i peregrini  inulta . 'n^  c 
Et  de  la  reggia , oue  tejfiendo  fi  affi 
Le  ricche  tele,  con  l’arguto  fiuono  , 

Che  fan  le  dfuole,e  i pettini,  e i telavi  * 

Et  co  fuochi  de’ cedri*  c>  de’ ginepri 
Forge  lunge  la  notte  indicio,  (fifi  lume. 

Quinci  là  Ver  fi  il  dà  , lontano  vdiffì 
Ruggir  Leoni,  vrlar  Lupi,  adirar  fi , 

Et  fremire , & grugnire  Or  fi,  & Cignali 3 
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Ctieran  huomirà  in  prima . £ in  quefle  forme 
Da  lei  con  herbeyO*  malie  cangiati  - 

Giacean  di  ferri  3 Gr’  di  ferr at e sbarre  u»  v ^ 

Ne  le  fue  f Ielle  incatenati  j <2^  chiufi . ■>  A oi«*  .t  *\I 

Et  perche  c/o  non  ameni ffe  a iTeucrb, 

Che  buoni  erano , & pijida  total  porto  9 mO 

Et  da  f piaggia  fi  ria  Notturio staffa , \ t.  «Vy  ',3. 

Spinfe  t lorlegm , & die  b>r  "Vento , fuga,  , ...  ,/A 

7d/;  c/;r  fuor  d ogni  nfthu>  gli  condujfe , ^\\  6*«<P 

Già  rojfcggiajut  d Oriente  il  b.alzp  > ( ù \*yrS  ;OL 
Etnei  fuo  carro destre ornata^  ^3 

L’Aurora  fi  tratta  dS  l'on  de  fuori  * A \-W. 

Quando  fintamente  egri aura , ogn  halite  • 'w.v\^ 

Ce  fio  del  vento  y€t  ite  fui  mare  in  c alma  1& 

Sii  ch’à  forane  gian  de  remi  à J>ena . rj  (^u,^ 

^uì  la  terra  mirando  d Padre  Enea  y'  •>,  t ^ v.  73 
Vede  un'ampia  forefla , & dentro  un  fiume  y 
Rapido , uorticnfi  , tsr  queto  infieme  : v » ->v^ 

Che  per  l amena  fillio. , 0*per  la  bionda-  ^ 3 j^j’A 

S ua  molta  arena, fi  deuolue  al  mar  Y.wiVv  vì3 

Ghtefio  era  ilT.ebra , lltanto  defìato  ■ f \X\ 

Il  tanto  cerco  fio  T ebro  fatale  : . . ^ 

éA  le  cui  ripe , à le  cui  filue  interno  * • V . %uO 

Et  di  fipra  isolando  iuan  It  fihiere  \ W ùy  \VO 

Di  piu  canori  fuoi  palufiri  augelli , '.y  ì\  il* 

Allhor  ma  ( dice  à fuoi ) utdgete  d cor  fi  uv 
Jtene  à ritta  * Et  tutti  in  fin  momento 
Riuoltij  O*  giunti  de  l’opaco  fiume 
W,3  ~ " “ ‘ Prefir 
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Tre  ferii  foce , g/  lietamente  entrare.  ' i'vj  tfyb'AA 
Porgimi  Erato  atta  a dir  quai  Regi  , \ v.wì  vA  *& 
^«4/  j (05T  fato  hauefie  allhora  w. . n.\^> 
V antico  Latto , quando  prima  t T esteri  \ i\  VA 

Co»  quefi' armata  à fioi  liti  approdaro . lA  ' . 

Ch'io  diro  da  principio  le  cagioni,  . iUijvuV-yfa 
Et  gli  accidenti , onde  con  effià  l'arme  \ - v.^\ì.V.  \;i 
Si  ruenne  iti  pria  : Diro  battaglie  horrende  : \\  w<\L 
‘ Dirò  fragi  d’ ej] eretti  ,f£Ì  duelli  V>  ' \ v li  t\fcTÌ 

Di  Regi  heflì,&  la  Tofana  tutta,  imO 
Et  tutta  anéo  l'Efpena  in  arme  accolta  .'.S  > v.\ W 
Tu  d’Helicona  De  a,  tu  ciò  mi  detta, 

Ch’  al  tr  ordine  di  cof,  altro  lauoro,  v;\  iv^r.\ 

€t  maggior  òpra  or difo.  Era  Signore . .o<r  VsV> 
Quando  ciò  fu,  di  Latto  il 'Re  Latina,  i^*tcì\^\\i  ^2. 
Vn  Re , che  veglio , & placido  gran  tempo  ;.\ 

Hauea’t  fio  regnò  ammim  firato  m pace . ìWC? 

Gfiejlt  nacque  di  Panno , gr  di  filarie  a \ \\  \n\u'À 

Nìnfi  di  Laurento , & Fauno  a Pico  v.  . x ; A *<y^  uO 
Era  figliuolo , & Pico  à te  Saturno  v t . ììWt  \akL 
Del  fio  regio  legnaggio  'vltimo  autore*  S \\  wti 
Non  hauca  queflo  Re  fiirp e mirile  wmoutiA 
Com’era  il  fio  dejhno , gr  quella  c’hebbe  i * ini  i\  K» 
Gli  fut}el  fior  de  fioi  ^ucrd’annt  amifa~  x y iV  vi 
Si  la  d’"x>n  /àngue  tal,  d 'vn  tanto  Regno  vv^  xCX 

RiSiaua  vna  fia  figlia  vmea  hei'ede  , . » ^ hu*  *wA\V. v 
Chi  già  cTamri  matura , & di  bellezza, . n ? . iv. . ^ 
Più  dogn  altra  fimofi^  era  (fa  molti  • ^ "o  xf* ..  A 
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Eroi  del  L atio3  O*  de  LAufima  tutta. 

Defìata,  & ricerca . e Auanti  à glt  altri  r \yx*\L 

La  chiede  a T urno3  ungiouine  il  pia  bello  9 ; n t/& 

7/ pojfcnte  3 O*  di  più  chiara  flirpe  3 . \$ 

Che  gli  altri  tutti . Et  pii \ ci/à  gli  altri  à lui3 
Anzi  à lui  fel3la  fua  Regina  madre 
Con  mirabile  affetto  era  inchinata . > 

Ma  che  fua  Lfofia fife ,•  auuerfi  fato  3 
Varìj  portenti & fpauentofi  auguri 
Facean  conte  fa . Era  Vn  cortile  m mczp 
A le  flange  re  alinone  un  gran  lauro 
Già  di  gran  tempo  confici' ato3  (èjf  colto 
Con  molta  riuerenzjt  età  firbato . . 

S i dicea  3 che  Latino  ejjo  Re  fiejfo 
Nel  defignarei  fiuoi  primi  edifici  3 
La  Ve  trouollo  3 di  fua  mano  à Febo 
L hauea  dicato  : & ch'indi  il  nome  diede 
A fiuoi  Laurenti . <zA  questo  Lauro  in  cima  v.  \ k. 
Merauigbofamente  di  lontano  . ;r  , . fi?\\ 

Amoreggiando  à la  fua  Vetta  intorno  A\\\^  ® a7. 

V enne  d' Api  Vna  nugola  à pofarjì.  \ k l.  fi  ; cì  vi'l 
Et  con  l ali3  & co’ pie  l'una  con  l'altra  3 a-,  ,}  K 
Et  tutte  tnfieme  aggraticciate ; (&jr  frette  \ 

S tier  d! <~vua  in  guifi,  à le  fue  fiondi  appefi . v,\vl 

Ciò  Lindo  nino  interpretando 3 lo  Veg  %o 
( Làffij  venir  da  lunge  vn  Duce  esierno 
Et  nana  gente  3 che  d’un  loco  u fiata 
In  Vn  loco  medefino  fi  rauna , 
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Et  altamente  itti  / alloga , regna . \ ■ vt3L 

Stando  vn  giorno  , oltre  a ciò , Laumia'virga  -Ava^CÌ 
Sacrificando)  col  fino  padre  acanto  3 
€t  à l' aitar  cafie  face  He  offrendo  ; 

Parete  ( nefanda  n vifla  ) che  dal  foco  v X a*  'a  Aò 

Po  fiero  i lunghi  fiuoicapeld  apprefi,  iu\  u ì;aX 

Et  che  flridendo  non  purl'oro  ardejfk'.  i\\wiwaO 
*Dg  le  fine  treccie,  mal  fino  reg  io  or  ne  fi  # . >\\  vta  uìVl 
Et  la  corona  fiejfia , che  da  gemme  O 
Era  fregiata . Jndi  con  rogiovattipo. , >Y 
Con  nero  fumo , & con  'Volumi  Attorti * \ ^ 

S’auuentajfe  dintorno,  aitar eggia  . Ai  VVO 

T utta  di  fiamme  cmpieffe  * Horrendo  mofif^s  wO 
Et. di  gran  mcrauiglia  à chiunque  il  vide , ■ s,i>  s . VA 
Già  auguri  ne  dicean,  che  fama  dlufire,  \v  ' . >»  \ìt  ' 

Et  gran  fortuna  à lei  fi  portendea , vi  nò. 

Ma  ruma  à lo  flato , & guerra  à popoli,.  A s.*%uA!Jl 
A quefii  mofln  attonito , & con  fu  fio  aa.,1  vou\'X 
Il  l\e  tofio  à t Oracolo  di  F auno 
Suo  genitor,  ne  folta  Album  a fielua 
Per  con  figlio  ricor fi . E quefla  fielua  v X i .vi1  \ 
Irnmenfia,  opaca , otte  mai  fimpre  f itoti  a Xvl\  noni 
Vn  f acro  fonte , Onde  mai  fimpre  cabala  a illuni 
Vna  tetra  Voragp . Jl  Latto  tutto  * ..  iwli 

Et  tutta  Italia  in  ogni  dubio  cafi  . aV\  óO 

Quindi  certezza,  aita,  e’ndrvzg#  attende.  vV^C\ ^ 
Et  l'Oracolo  e tale,  fi  Sacerdote  > uvj  li 
Ilei  profondo  fi  lenito  de  la  notte  > . a:  L 
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Si  fa  de  11  immolate  pecorelle  . • \v,  r<I 

Sotto  •un  conile  , oue  s adagia , c£*  dorme • r 

Nel  fanno  con  mirabili  apparenza  ■ 

Si  vede  intorno  1 fimolacri  ombre  i 

Z)/  ciò  idi’ mi  fi  chiede  : Et  Varie  Voci  < tY> 

con  gli  Dèi  pai  la,  & congC inferi,  s < A 
/«  quefla  gutfa  il  Re  Latino  flefo  \ 

oAl  Vaticinio  del  fio  padre  intento  , \ 

Cento  pecore ancide ,e  t <uelli,  e 1 terghi 
' Nel  fiuolne  flende  ,ùrvi  smuolue , & corca . XX 

E t ecco  •un  alta  repentina  Voce  , S 

Che  de  la  fina  v fendo  mtuona , & dice . v «■  • 

Jnuan  figlio  procuri , muan  t magmi , 

Che  tua  figlia  s ammogli  à fpofi  Aufimo . 

Vane, {fi}  nulle  filtrante  fimi  fialide 
Chor  le  prepari . Di  lontano  un  genera  > w n ' 9 
'Venir  tt  Veggio , per  cui  Jòpra  à t èthera 
* Salirai  noftro  nome  : et  no  fin  pofiert  , Vv . 

Ne  Vedran  fitto  i piè  quanto  t Oceano  , .J  ,\ 

D‘ ambi  1 lati  circonda , el  Sole  illumina . \*  . ’ 

Quefia  rfiofia,  & quefii  auuertimentl 
Perche  di  notte,  & di  fi  creta  parte 
Pofier  da  Fauno  v fitti  ; Il  Re  non  tenne 
In  fi  fiejfo  celati  : anzi  la  fama  - - • 

Per  le  terre  ctAufinia  gli  fi  orge  a , , v’.'ì 

Quando  la  Frigia  armata  al  T ebro  aggiunfi . (\ 

Enea  col  figlio , & co * firn  primi  Duci  -,  I 

%A  I ombra  cf  un  grand7 albero  w dtffarte 
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Da  gli  altri  à prender  cibo  infierite  VwfiL  .\\  A\  ifi  \Z 
Gran  su  I Inerba  agiati . Et  come  attui  fi  A • ss* 
Creder  fi  deey  che  del  gran  Gioite  /offe  y \ «wsS\YiA 
Hauean  poche  Vitande  ; & quelle  poche  av*Wt  \L 

Gran  forme  di  focaccie 3 ftj  da  firrate  \ -d v 3. 
In  yece  ftauean  di  tauole,  & di  quadre.  - rO  *.  ^V.vi\  i'A 
Et  la  terra  medefima,  e i folciti  fiuti  t.V  ■mfc  A 

c Ai  pomi  agrefii  eran  fi  fi  e Ile,  ey*  napph  r -avmwpAK» 
Altro  per  auuentnra  allhor  non  Vera  \ . olw  V3 

Diche  ctbarfi . Onde  finiti i cibi  3 ™V  A\^’A 

ZJolfer  per fitme  à quei  lor  de  fichi  t denti  , r-  .m  \ i 

€t  motteggiando  allhor  a 30(  difie  Iulo  ) \ A*  O 

Fine  à le  menfi  ancor  ne  diuoriamo  ì w.  s\ 

Et  ri/è , tp  tacque . A quefla  uoce  Enea  \ w\l  - ••  3 
S ico  me  à fin  de  le  fatiche  loro  avi  t » .u»’  \ 

tAuuertì  primamente  3 Et fiupefiitto  A *w\  3 

Del  fiuo  mifierio  3 fubbito  inchinando  w t.'àV  S 
DiJ]è3  0 da’  fitti  à me promeffia  terra  > - A dL 

Io  te  deuoto  adoro  : Et  uoi  ringratio  ' - T ìA 

S anti  Numi  di  T roia 3 amiche  3 & fide  ! ì Ai 

Scorte  de  gli  error  miei . Quefla  è la  patria 
Quefio  è l'albergo  mitro  : dr*  quefio  e l fiegnoy  • '■*  > 
Chc’l  mio  padre  lafiiommi  ( hor  mi  neo  rdo ) \ l 

De  gli  occulti  miei  fitti : allhor  ( dicendo ) \ >\ 

Che  farai  figlio  in  peregrina  terra  * - ^ \ A ^ 

Da farne  à 'manducar  le  menfi  afiretto  ; » ' A>  *• 

Fidi  tuo  r ipofi 3 allhor  fionda  gli  alberghi,  * A 

tAllho  r le  mura . Or  quefla  è quella  fame 

* - Vidima  . 
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Ultimo  rifihio j 4// rultimar  frefiritté  ’ tv’  ' ' K» 

T utti  i nofirt  altri  periglio  fi  affanni  . w ’>■*  v\  'j  V ; 

Or  "via  dimane  a l'apparir  del  Sole  ' > <;«  >r  "l 
Per  diuerji  fintier  lungi  dal  portò  \ 

Tutti  gioiof amente  inueftightamo,  . ' Vwtt>\y.v 

Che  paefe  fi  a quefloy  da  che  gente  u W ; 11-.»  . 
Sia  colto 3 O*  dotte  fian  le  terre  loro,  i ; *.  v\\  < v.u*} 
Hora  à Gioue  fi  bea  : fkccinfi  preci  w * 'A 

tAl  padre  Anchifie  : ($f  fian  le  menfi  tutte  n ì 

Di  <Tfin  piene y Cr  di  tazge  : Qd  ciò  dicendo  , ..G 

Di fiondi  s inghirlanda:  Et  del  paefi  v 

Il  Genio 3 & de  la  terra  il  primo  Nume  • w.  ^ 
Primieramente  inchina  ; & le  fue  Ninfe  .u’ 

E' l fiume  ancor  non  conto.  Indila  notte,  -’.yvl 
€t  de  la  notte  le  fir genti  felle  y \ \\  3. 

Et  Gioue  Ideo 3 & d'ida  la  gran  madre , . «.^tvCS* 

£t  la  madre  di  lui  dal  cielo  inuoca , . .Z 

Et  da  l'Herebo  il  padre . Et  qui  di  lampi  : \ \\\  vi 
Cinto  di  luce 3 O*  d'oro 3 ($f  di  fua  mano  . SZ 
Folgorando  il  gran  Gioue  à del  fereno  \\  \ 

Tonò  tre  <-volte . In  ciò  repente  nacque  \\Z 

T ra  le  fijuadre  T roiane  vn  lieto  grido 
Ch' era  già’ l tempo  di  fondar  n venuto  . 

L e defiate  mura . A ' tanto  annuntio  . *V t 

T utti  commoffiy  à rinouar  le  menfi  , v.Vi 

cAd  multar  fi 3 à coronar  fi 3 à bere 
Lietamente  fi dtero . fi  dì  figuentc  ‘ 

Nel  forger  de  t auroranjfiur  diuer fi 
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tA  fyiar  del  paefi0  che  -contrada  -Aw.  ,ovÀ^vt  omhVo 
Et  che  liti  erari  quc&y&’dt  che  gentil 
Traudì- 3 che  di  Elamico  era  lo  fogno  , v >.  - 
Et  che  l fiume  era  ilTxbr  anùria  CtUade  \VnuiV  XìS\ 
Da  feroci  Latini  crji  balntata-  b\w'x2, 

i tAllbor  et Anchifi  d gcnerofi  figlio  .y  A1**  \ sàO 

Cento  fi- a tutti  i più  fichi  Oratori*  >Vk  <oltai  ù?* 
D’oliua  incoronati  al  Re  de  fina , 

Con  doni  > conuuurfi»&  connchiefie 
D'ami  citi  a,  ducommodi,  <&*di  pese..  - -Rw\  • s’tvr*  iQ 

Quefii  7 Vtaggwdor  fide  citando  ,•  \(\ 

Se  nevan  fi  indugio . Et  egli jut tento  ■:{  ' \ 

Tre  fi  nel  lito  il  prnno.  alloggt amento  » v n ì 

Di  picciol  fi  fola  muraglia  wfilca  : . I 

E ’ti  /imbianca  di  campo»  ttf  di  fa'tez2&  »V  \ 

* D'argini  lo  circonda , i$)  di  fiaccato  y , ct  • ' \ j vA 
Seguon  gt Imbafiiaton  » Et  già  da  prejfi  . 4 

La  Città » C alte  torri,  t i gran  palagi  \ x 

Scoprendo  de  Latini  i anzi  à le  mura  j .vm\  ;V. 
Veggono  il  fior  de gèouinettì  loro  Y\  \ 

Su  caualh,  & fu  carri  tfitreitarfi , ' i X 

Lotteggiar » tirar  d arco  , aieuentar pali  » *M«TC 
Et  cotak  altre  oprar  conte fi*  & prone  ' . • 3 

Di  cor  fi»  di  attitudine  di  forza ..  ’Rfi.  -j  \ 

Tofioche  compartfiono 'nm  tmffxggto  \\  \w 

Quindi  fi  fpicca  in  fretta  : & precorrendo * 

Riporta  al  Vecchio  Re,  che  nuoua  gente  \ 

Di  gran  fimbiante  „^T  d’habito  firamero 

Vieit 
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TJtcn  dal  mare  à fea  Corte.  fi  Ricamandola 
Che  fiano  ammtfò  :(jfenel antico  feggio  . . . 

Ter  afeoltarhinmaefeà  fi  reca-  • r%> 

Era  la  Corte’vn  ampio  antico  ,auguflm 
Di  più  di  cento  colonnati  ejhrutto 
In  cima  à la  Città  fuhlimo  albergo^  " ..  w\  ) 

Vico  di  Laureato  il  'vecchio  Regr  \g \ .. 

L' banca  fondata.  Era  diofeur* felue,  . .0  „ 0 

Era  de  Numi  dt’primiaut  fitoi\  . . 

Soura  et ogn  altra  ^veneranda,  e>  fiura\.  ..  ; ; 

J*hà  de  lor  feettri pà-de  primi  fife*  vfà 

S’mue/liuano  t Regi . In  queflo  tempi*  . v\iu^  ; u O 
Era  la  curia  , eranle  facre  cene,  . \v-  vf  ^ 1 * 

Eran  de’  Padri  i-publiaconuiti  vA  ;V  j.À\> 

De  loccijo  Ariete . HaueA  d’antico  >u.A 

Cedro  nel  primo  entrar  ,nm  dietro  à l'altro  ,\v\  0 
De’ fuoi  grartd’aui  iSimolacri  eretti . A • - ' ^ 

Italo  h/ era,  c'I  buon  padre  Sabino,  -A  s*\  ; 
Saturno  con  laviti ,& conia  felce)  . ;t . 
Giano  con  le  ducrefle  : & gli  altri  Regi  A * w 
T ut  ti  di  mano  in  matt,  che  combattendo  ^ \ ^ 

Non  fur  di  fangue  àlalor  patì’iaauari W i.  Ai 

Tende  onctk le pareti ,(gfr  da’ pdaftri  - ...  > 

I^n  gran  numero  d ar  mi,. &rd' altre  {pàglie. 0? 
Pre/è  in  battaglia  * A i portici  et intorno  .'..A 

Carri,  trofei , catene,  cimi,  Ranneri  3 

Et  fecuri,  &*  corazze)  & feudi,  &*  ìancìe . 

Et  ro feri  di  mitili)  sferri)  f&skàfre, 
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Vi  fiaccate  porte  erano  afitjfi . ^\ 

In  habito ficctnto , O*  con  la,  'Verga  y \ 

Che  fi  poi  di  Quirino  , ftj  con  l'Anale  c ^ 

Ne  la  fintftra3  e£ò  T{e  Pico  affifi 
V'era  pria  caualiero,  O*  pofita  augello . ... ^ 

Ciò  in  augello  il  cangiò  la  maga  Circi 
Sdegno  fi  amante:  & gli  fioiregij  fiegi  j V 
C li  conuer fi  in  color^e  l manto  in  ali . \. 

In  quefio  tempio fiura  al  figgio  agiato  \r  * 

Ve'  fioi  maggiori,  à fi  Latino  i Teucri  " . , . 
Chiamar  fi  fece . Et  dolcamente  in  prima  • > 

CojÌ  parlo . Vite  T roiani  amici.  v , . 1 

^ c he  venite  I Che  Venite  in  luogo  \ ^ 

C'ha  di  T roia,  di'-voi  contenga  à pieno • 

Siateui  ò per  errore , ò per  tempefta  y 
0 per  bifignò  à quelli  hit  addotti , 

Come  agente  di  mar  fiuente  auuiene  § 

Ciò a buon  fiume,  a buon  porto 3 à buon  ho  fillio 
Siete  arri uati , Da  Saturno  fiefi 
Sonoi  Latini 3 (efr  hofiitah,  & buoni. 

Non  per  forza 3 ò per  leggi,  ma  per  v fi. 

Et  per  natura . Et  del  buon  svecchio  Dio 
Seguiti  am  l'or  me,  ftj  de' fio  i tempi  d'oro . 
fio  mi  ricordo  ( ancor , che  quella  fitma 
Sia  per  molò anni  homai  debile,  fiura  ) 

Che  per  Vanto  file  ano  t vecchi  Aurunci 
Dir  che  Ùardano  Vofiro  in  quelle  parti 
tìebbe  il  fio  nafiimento  : O*  quinci  m Ida 
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Pafio  dì  Frigia , & ne  laT  rada  Santo, 

C'bor  Samotracia  è detta . Da  T irrem , 

Et  da  ferito  vfiio  D ardano  <~vofìro 
C'bor  fatto  è Dio  : & tra'  celefh  in  de  lo 
D'oro  ha  la  Jua  magion , di  Flelle  il  feggio 
Et  qua  giu  tra  mortali  altari,  (gff  njoti . 

Hauea  ci'o  detto , quando  à detti  fuoi 
Il  faggio  Iltoneo  co  fi  riffa f . 

Alto  Signor , di  Fauno  egregio  figlio  , 

Non  tempefla  di  mar,  non  venti  auuerfi  , 

Non  di  Sielle , y di  liti , o di  nocchieri 
Error  qui  nhaue,  odìgnoranza.  addotti . 

Noi  di  noftro  Voler,  di  noStro  auuifò 
Ci  fiamvenud,  dtfiacciati,  (fj  priut 
D'vn  regno  de'  maggiori,  e>  de  piu  chiarì , 
Ch'vnqua  ^edeffe  d' Oriente  il  Sole. 

Da  D ardano,  (efr  da  Gioue  il  fuo  legnaggio 
Ha  quella  gente , fg)  quel  T rotano  Enea , 

Cb'ìi  te  ne  manda . La  tempefla,  i fati. 

Et  la  ruina,  che  ne'  campi  idei 
V enne  di  Grecia , onde  l'Europa , <D*  ! Afa 
E' l mondo  tutto  fòttofòpra  andotme  ; 

Cui  non  è conta  ì Chi  fi  lunge  è poSto 
Da  noi,  che  non  l'udijfe  0 che  da  t acque 

De  Ce  (Iremo  Oceano , o che  dal  foco 
De  la  torrida  Zona  fia  di  tufi 
Da  la  nofira  notitia . Il  noStro  affanno  * .VyA  u 

Tal  fece  intorno  à fediluuio,  & moto  s 
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Che  f coffe , & allagò  la  terra  tutta . 

Da  indi  in  qua  dijperfi  , cr  Vagabondi 
Per  tanti  mari,  vn  fai  picciol  ridotto 
A gli  Dei  no  fin,  vnlito , che  riaccolga 
Non  dà  nutrici,  Vn  poco  d'acqua,  O’  d'aura 
(Laffì)  quel ch'agri  huomo  ha,  cercando  andiamo 
Non  difùtili  [credo ) & non  indegni 
S arem  del  Regno  voflro  : à voi  non  heue  g 
Ne  verrà  fama  : (£/  dvn  tal  mirto  tanto  ÀI  » 

Vi  farem  grata  che  t Au fonia  terra 
Non  mai  fi  pentirà  dhaucr  i figli  Ài  •. 

De  la  mifèra  T roia  rii  grembo  accolti ► 

Io  ti  giuro  Signor,  per  le  fatiche  , 

Per  gli  fiati  d Enea,  per  la  pojfente 
Sua  de  [ira  ( già  per  fede,  & per  valor  e 
E amo  fa  al  mondo ) che  da  molte  genti 
Molte  fiate  [àciòvtl  non  ti  firn  bri  , 

Che  da  noi  fìeffi  à te  ci  proferiamo 
Etti  preghiamo  Jfiam  pregati  noi. 

Et  per  compagni  defiati , cerchi . 

Ma  da  i fati  Signore,  (fif  dagli  Der 
Siam  qui  mandati  * *D ardano  qui  nacque „ 

Jthià  Febo  ne  richiama . Febo  fiejfio  , 

€ t quel  di  Deio,  è eb’à  i T dreni,  al  T ebro^. 

%Al  fonte  di  Numtco  , à aw  e rii uia  *. 

Quefle  oltre  à ciò, poche  reliquie  , fignt 

De  t andata  fortuna,  Cr  del  fio  amore 
Il  7\e  nofiro  manda;  che  dal  foce* 
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Sonde  la  patnaricourate  a pena. 

Coti  quefla  coppa  il  fuo  buon  padre  Arxhifi 
Sacrificava.  Qu etto  regno  m tetta 
Quando  eraw folio,  d gran  Priamo  banca 
Quello  è lo  feetiro  : quella  è laT itera 
Sacro  fuo  portameiito . Et  quelle  metti 
Son  de  le  donne  d'ilio  opre  fatiche. 

Al  dir  d'ilioneo , ttaua  Latino 
Fijfo  col  molto  a terra  immoto , O*  faldo  , 

Come  m attratto £r  folohauea  le  luci 
De  gli  occhi  intcfe  a rimirar,  non  tanto 
Il  dipint' ostro,  & glt  altri  regij  arnefii 
Quanto  in  penfar  de  la  diletta  figlia 
Il  maritaggio,  e'I  vaticinio  mfcito 
Dalv  cecino  Fauno  : in  fe  ttefio  raccolto , 

Qucjh  è certo  ( dice  a ) quei  che  dà  fati 
Si  denuntia  Venir  di  ttran  paefe 
Genero  a me,  sfiofò  a Lauinia  mia. 

Del  mio  regno  partecipe,  & confirte . 

Quefh  e da  cut 'Verrà  l'egregia  fhrpe  , 

Che  col  malor  far  affi,  (éfi  con  le  forzg 
Soggetto,  & tributario  il  mondo  tutto . 

Et  alfn  lieto-,  0 ( dfie)  eterni  Dei 
Secondate  voi  flefsi  i vottri  augurìj  , 

E i penfier  miei . Da  me  T mani  bar et e 
Tutto  che  defiate  „ Etmottridoni 
Gr  ad  fico,  fsP  pregio . €t  mentre  Re  Latina 
S ara ,fàret^ot  nel  regno  fuo 
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Cortefimente  accolti . E'I  figgio,  c i campì , ' , v 

Et  ciocie  è et uopo , come  à T rota  fofle  , , t< 

fin  copia  harete . Or  sei  tanto  defia 
Vamiftà  noflra , e'I  noflro  ho  f pitto-,  uegna 
Egli  in  per  fina . Et  non  abhorra  bomat  ' O, 

Jl  noflro  amico  affetto . Arra , & certezza  * . . 
Ne  fia  di  pace  U conucnir  con  lui , . \^7, 

Et  diluì  fle fio  bauer  la  fede  in  pegno  * 

Da  l’altra  parte , à mio  nome  gli  dite  , \ 

Quel  ch’io  dirouui.  fio  fienili  più  mitrouo  j 

Vna  mia  figlia  : a quefla  il  mio  paterno  XV 

Oracolo  , & del  ciel  molti  prodigi 
Vietati,  ch’io  dia  manto  altro  ch'efterno . eiv.  ■}, 

D’eflerna  parte  ( tal  et  Italia  e l fato  ) : ;.«*  \V 

Vn  genero  dal  ciel  mi  fi  promette  ; tV,  à 

Per  la  cui  flirpe  il  mio  nome , e'I  mio  /angue  ’ l 

Erger afii  à le  flclle . Or  fi  del  uero  \ 

Punto  el  mio  cor  prefigo  .egli  e quel  defio  > 

Credi  io  cbel fito  accenna,  e’I  credo,  el  bramo . \ 

Ciò  detto,  de’  trecento,  ebe  mai  firnpre 
A ’fiuoi  prefipi  batte  a nitidi,  <&-  pronti  a ■'} 

rDe[ìrter  di  fàttionc , & di  rispetto  , \ 

*7 Vr  gli  cento  Orator,  cento  n’elegge  : y « \;l 

CTbauean  le  lor  couerte,  e t lor  girelli , t 

Le  petticre,  O*  le  briglie  in  uarie  gttifi  ■ .<\  \ B. 
^D’oflro,  & di  fifa  r ic  amati,  & d’oro . £ 

Et  d’orde  ghiere,  & d’or  le  borchie , e i fieni  • . ) 

tAl  T roian  Duce  aliente  un  carro  muta. 
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Con  due  cor  per,  ch'erari  di  quei  del  Sole 

Cenerofi  b attardi.  Et  Vampa  ,&*  fica  ■ » 

Sbruffauan  per  le  nari.  Al  Sol  fuo  padre 

La  razza  ne  furò  la  fialtra  Circe 

tAllbor  , eh’ a t incantate  fine  giumente 

Sto 3 & Piroo  furtiuamente  impofi . ; . 

T ali j in  su  tai  cattalk,  alteramente 
T ornando  i T eucri  al  T eucro  Duce , allegre 
Portar  nouelle , & parentela , (tff  pace . . V 

Et  ecco  3 che  di  Grecia  vfiendo  3 (fif  d’Argo  . I 

L'empia  moglie  di  Gioue  alto  da  terra 
Sofpeja  infin  dal  Sicolo  Pachinno , 

Vide  i legni  Troiani  3 ft)  rende  Enea 

Con  tutti  i fuoi,  che  lieto  3 fuor  del  mare  , i 

Et  fedir  de  la  terra  incominciaua 

D’alzar  gli  alberghi  & di  fondar  le  mura  x 

Già  d Vnaltr’llio  : & punta  il  cor  di  doglia  ; 

Squamando  il  capo;  Ah  ( difie)  à me  pur  troppo 


Nimica  razza 3 Ah  troppo  d fitti  miei 
F ati  de’  Frigi  auuerfi . Et  fior  fi  e finti  ; ; . • •> 

Fumé’ campi  S igei . Forfè  potuti  y t 

Si  fin  prender, già  prefi,  ftfi  arder,  arfi. 

Per  mezzo  de  le  fihiere , & de  gl’incendi  . > 

Han  trouata  la  <~uia . Stanca  fi  a dunque  \ 

fine  fi  a mia  Deità,  quando  ancor  fatta  • • v.,5 

Non  e del  odio  ì già  s’è  refi,  quando  - - 


Ha  fin  qui  nulla  oprato  t Et  che  mi  gioua  , 

Che  fian  del  7\egno  de  la  patria  in  bando  ? 

- Che 
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Chetai  vai,  ch'io  mi  facon  tutto'!  more 
<tA  loro  oppofla  ? *Ah  che  del  mar  già  tutte  , 

Et  del  cielcontra  lor  le  forzi  ho  logre . 

Et  che  le  Sirti3  & che  Salii  3& C Ariddi 
« A me  con  lor  fon  Valfe  2 Seco  han  del  T còro 
La  dcfatA  foce  3 (ff  non  hAn  tema 
Del  mar  più,  ne  di  me . £M  arte  poteo  ? 

Disfar  la  gente  di  L apiti  immane. 

Potè  Diana  hauer  da  Gioite  in  preda 
Del  fio  dijigno  i foli  doni  antichi 
Quando  de'  fahdom3  (èjf  de'  Lapin 
Ver  le  pene  era  il  fallo,  o nullo  3 e leue. 

Et  io  confòrte  del  gran  Gioue,  & fuor  a 
Mifera,  incontro  à lor3  che  non  ho  muffo  ? 

Che  dime  non  ho  fatto  ìSt  pur  fon  Vinta 
Enea,  Enea  mi  nutrice . cAh  fe  con  lui 
Il  mio  Nume  non  può  -,  perche  d' ognuno 
Chiunque  fa,  non  ogrn  aita  imploro  ? 

Se  mouer  contra  lui  non  pofod  cielo 
éMoueròl' Acheronte*  Onori  perqueflo 
Il  fato  f diflorna  -,  Et  ei  non  meno 
Di  Latino  otterrà  la  figlia,  e l Regno, 

Che  più  ì Lo  tratterò  :gli  darò  ùnga  : 

Porrò  ( s altro  non  pofiò  ) in  tanto  affare  3 
Gara,  indugio 3 fp)  ficompiglio  : a Strage  3 a morte 
Ad  ogni  Flr atto  condurrò  le  genti 
De  t un  T\ege,  & de!  altro  : quefli  auanzj 

Far  ari  primieramente  i lor  fiuggetti 
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De  la  l or  amtftà . Con  queflo  in  prima 

Si  fan  fuoccro , (0ÌT  genero.  Di  fangue  :v. 


Dé  Troiani,  (flj  de’ Rutoli  dotata  ... 

N’ a ndrai  regia  donzella  al  tuo  marito  - y \ 

L t del  tuo  maritaggio y & del  tuo  letto  - . .<  • . » 

e Aufpice  fa  Bellona  in  njece  mia . : ' 

Cotal  non  partorì  di  face  pregna  v a . 

Dcuba  à T roia  incendio ; qual  Ciprigna  . ' \v  \ 

Harà  con  queflo  fuonouello  Bari 
Partorito  altro  foco , altra  ruma 


A quef  olir  ilio , Ciò  dicendo , in  terra 

Difcefe  ir  atazft)  dal % infame  grotte  , 

A fc  chiamò  la  nequitofa  Aletto . 

De  le  tre  dire  Fune  njna  è coflei  , 

fui  fn  lire, i dannaggi,i  tradimenti » ~ < •• 

Le  guerre,  le  di f or  die,  le  rumo 
Ogn  empio  off  ciò,  ogni  mal  opra  à core . 

E ' tale  un  moflro > in  tanti,  co  fi fieri 

Sembianti  fi  trafmuta-,  ftfl  de  ferpenti 
S ì tetra  copia,  le  germoglia  intorno  ; 

Che  Fiuto , C7*  le  tartaree  Sorelle 
Sue  fiejfe  in  odio , & in  faflidio  l h anno . 

Ciunon  le  parla  ~ €t  via  più  co’ fùoi  detti 

In  tal  guijal accende , Òde  lanette  „ fljjf 

Pof ente  figlia.  Io,  per  mio  proprio  affetto 

Per  honor  del  mio  Nume,  perfiluezpa 

De  la  mia  fama  un  tuo  firuigto  agogno  ~ 

vìdoprati  per  me^  che  mal  mto  grado 
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jQuefto  Troiano  €nea  del  Re  Latino  u\  *\  • 'X 
Genero  non-diuenga  3 & nel  fuo  regno  :aSs\l. 
Con  gran  mio  pregiudicio  non  s annidi . >'  V VI 

Tu  puoi  \y olendo ) armar  l'un  contra  l altro 
I concordi  fì-atelh . 0dij3  ft)  Telarne  ' \ 

Seminar  tra  congiunti 3 (tf  per  le  cafe 
Con  mill arti  nocendo , in  mille  gufi 
Infra  mortali  indur  morti  3 Cr  ruvie . •.  v 1 **£». 

Scuoti' l fecondo  petto  3cjr  le  fue  forze 
Tutte  à quesl  'opra  accampa.  Inferma3  annulla 
Ghie  fa  lor  pace3  infiamma  i cori  a C armi. 
cArme  ognun  brami3  ognun  le  gridi 3 fff  prenda. 

Di  fèrpiy  & di  gorgonei  Venem 
GuarniJJì  Aletto  : O*  per  lo  Latio  in  prima 
Scorrendo 3&  per  Laurento3  & perla  Corte 
De  la  Regina  Amata  entro  la  figlia, 

Infidiofamente  finafiofi . 

Era  allbor  la  R cgma  3 come  donna , 

€t  come  madre  dal  materno  affetto 
Da  lo  fior  no  de ' T eucn3  dal  dfiurbo 
De  le  noz$e  di  T timo  in  molte  gu  fi 
Ajflitta  3 (ff  conturbata  i quando  Aletto 
* Ter  riuolgcrla  in  furia  3 cr  co' fuoi  mofirt 
Sojfopra  riuoltarla  regia  tutta  s 
*~De  fuoi  cerulei  ermi  vn  angue  in  fino 
Vauuento  sì3  che  l'entrò  pofiia  al  core . 

Et  primamente  infra  la  gonna 3e'l petto 
Str  fi  landò  3 (ff  non  mordendo , à poco } a poco 
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Col  fuo  Vipereo  fato  rim  non  pentito  Y 

Furor  le  faro. . Hor  le  fifa  monile 
aAttor cigliato  al  collo  : hor  lunga  benda 
Le  pende  da  le.tempie  : hor  quafi  vnnafiro 
V annoda  il  enne . Al  fin  lubrico  errando  $ 
Ter  ogni  membro  le  s'auuolge,  & firpe . 

Ma  finche  prima  andò  languido  , & molle 
Soli  i finfi  occupando  il  fuo  veleno  ; 

Finche  il  fio  foco,  penetrando  à t r/fo  $ 

Non  hauea  tutto  ancor  l'animo  ac  cefi  $ 

E Ila  donnefiamente  lagrimando 
S oura  la  figha3  O*  pura  le  fiue  nozze 
fon  tal  queto  r ammano  fi  delea . 

Adunque  fi  darà  Lauinia  mia 
A T mani 3à  banditi?  Et  tu  fio  padrOi 
T u così  la  coUochi  ? Et  non  t'increfie 
Di  lei,  di  te,  di  fia  madre  infelice  ? 

Ch'ai  primo  rventOycb'à  fioi  legni fpiri  3 
Di  co  fi  caro  pegno  orba  rimafi 
( fomedrr  fi  potrà)  da  quefio  infido 
Fuggitiuo  ladrone  abbandonata 
Del  mar  uedroUa3  & de'  cor  fari  in  preda  ? 
0 non  cofi  di  Sparta  anco  rapita 
Fu  la  figlia  di  Leda ? Et  chi  raptUa 
Non  fu  T rotano  anch'egli  t Ah  doue  è Sife 
'ueUatua  finta  inuiolabil  fede? 

QueUa  cura  de'  tuoi  ? quella  promefia  , 
Che  se  fitta  da  te  già  tante  uolte 
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*Al nofiro T timo  Sed'cfiemagmte  } 

Genero  ne  fi  dee;  fi  fijfo3$f  falda  .v.\\  I 

£:  ciò  fidino  pmfieroìftdiEaumn  v.  vV;m<>\Vi-  •. 
7*#0  padrediv  attornio  àmti.  siringe  r A.  . , •»  1 

Jo  credo3  eh’ ogni  terrai  dì  aL  tua-  fiettra-  . . L 

iVo»  e feggettjx  fi/t flranieraàmi*.  aà uyìq  \ . ì. 

Cofi  ragion  mi  detta  : c£*  tofiì  penfi,,  vÒ-va^VR. 

Che  [ Oracolo  intenda * oltreché  T urner  v .\  \ \\t  Z 

(Se  la  fiua  prmtaonginefiTmra)  », 

Ver  Juoi  progemtoriilnac&ydtnfi(r>.  . • <à  \ 

Et  per  patria  hà  Micene*  «Aqucfiordhrnr  » 
Stauanel  fino  proposito  Latin*  *A  u\mZ 

Ognhor  piu  duro . Et  la  Regnai ntant r \ 

Più  dal  veleno  era  ddfirpe-.wfi’tt». 

€t  già  tutta  comprefii\)&-  dà  gran  mefiti  X few 
Agit at a 3fi>[ fintai  & firfcnnatn , ■ t > j a'  V 

Senza  ritegno 3 à correrei  Àfeagharfì,  \ S\ 

eA  gridar  frode  genti  3 (tifi  fuor  dognvfii  /O 
A tempefiar  per  la  Città  fi  diede . 
thtal  per  gtatrrj  /correndo  3&  perlefilt:  r. 

Infra  la  turba  de  fitncitdit  a Tftm  - z\iv*  »'  i 

Uà  sferzato  paleo-,  eli ‘à-  folti , à feoffiy*  \ \ . A 

Età fuon  di  guinzjtgkrotolando , » . a 0 

Et  ronzando  s aggira-,  (gj  fi trauohie  ji  . » V 

j Quandoxon  meraviglia , con  diletto  » . y :\  V - 

Gli  Va  lo  fluol  de'  fèmplicettiintoì'no  y . : : .>  v.  '> 

Et  gli  don  còle  sferze  animo- > e>*  forzai 
Tal  per  mezgg  del  Latta  ,àr  de  feroci 
\ . Po/w/j 
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Popoli  fuoi  uagcmdoin/àrta  andaua  <\  .. 

La  Regina,  infelice . £t  quel » ehe  pofiut  , v 

Fu  d'ardire  3 & di  fiondalo  maggiore*  • - ' v 

Di 'Lacco  f mutando  il  Nume,  e’I  coro 
Per  tor  la  figlia  àiT  e neri,  (g)  le  fue  noz^c 


Diflornare,  ò indugiare»  a i monti  afie/à  . . 

IHeJe  fi: lue  t afiqfi . 0 Bacco»  ò Libero 
Gridando  £ùóé,  Quella  mia  vergine 
Sola  à te  fi  conutcn  fiala  à te  firbafi*  , j. 

Ecco  per  te  nel  tuo coi' o se  fenda* 

Per  te  prende  i tuoi  Tir  fi»  d te  simpampina  » ' .4q 

aA  te  la  chioma  fica  nodnfie  » & dedica  ■* 

Diuolgafi  di  ciò  la  jkmaintanto 
Fra  le  donne  di  Latto»  (fif  tutte  tqfieme 
Da  furor  tratte,  (fi  d'vno  ardore  accefi  ■ ■ . w.. 

Saltan  fuor  de  gli  alberghici  la  forefta . ì.*>VvvV* 

Et  altre  ignude  i colli  » & fiioltii  crini  . . \ 

Dirfiute pelli inuolte » & dhafte armate  ...  • 

Di  T radi  auuit lochiate»  & di  corimbi  > , ^ 

Fiorrende  'Voci,  O'  tremoli  ululati 


Mandano  à laura  : (fi/  la  Regina  in  mezgP 
A tutte  l altre  una  fiscella  in  mano 
Prende  di  Pino  ardente  ,0*1  Himeneo 
De  la  figlia,  & di  Turno  imita  , Cr- canta  . ,V.  > 

Et  con  gli  occhi  di  /àngue , fif  dt-vra-mf etti 
idi cielo  adhor  adhorla  Voce  alando  ■ 

Vditemi  [ficea)  madri  di  Latio 
Quante  ne  fiete  in  ogni  loco  » aditemi . 
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Se  può  piotate  inviti , fe  può  la  gratta 
De  la  tnifera  Amata , (§jr  /a  mi  feria  * 

/)/  lei 3 f£W  e>"w  madre  è d'infortunio  $ 

Difuelatem  tutte,  O*  feaptgliateui 
Euòe  a quejìo  fagrifeio 
Ne  rvemte  con  me 3 mccovlulatene . 

foft  da  Bacco , & da  le  furie  [pinta 
Ne  già  per  flue } & per  deferti  alpefri 
La  Regina  in j elice 3 quando  Aletto , 

Cllajfai  già  difurbato  hauea  il  con  figlio 
Di7\e  Latino,  & la  fra  regia  tutta  i 
Ratto  sii  le  fofcah  à l'aura  al^Koffì. 

Et  là ue  già  et  Acnfo  il  foggio  po/è 
L'auara  fglia3iui dal nueuto e/po/la 
<sA  f orgogliofo  T urno  firiuolfè. 
cArdea  fu  quella  terra  albor  nomata , 

Et  d' Arde  a il  nome  infmo  ad  bor  le  retta. 

Ma  non  già  la  fortuna . In  qtiefo  loco 
Entro  al  fro  gran  palagio 3 a mezza  notte 
Prendea  T urno  ripofo 3 allbor  cR  Eletto 
7Ji  giunfe 3 ed toruo  fro  maligno  a/petto 
Con  cioc  hauea  di  furia  3 in  fonti  forma 
Cangiando , raggreppoffì \ incanutiti. 

Et  di  bende,  K5*  d'oliuo  il cnn^veloffi , ' >*-  & 

Calibe  in  tuttofeff  i r vna  vccchiona , J J A*  ^ ' “v- 

Ch'era  Sacerdotejfa,  & guardiana  v-.-.ù-  * 

Del  T empio  di  Giunone . E'n  cotal  gufa  - ^ 

Si  pcfè  à lui  d'alianti,  & cof  diffe,.  , f* 

Turno 
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Turbo  adunque  haur ai tu /offerte  indarno  ' % 

T ante  fatiche  ; tifi  quefìi  Frigi  hauranno  ') 

La  tua  (fofa3  el  tuo  Regno  ? Il  'Re  la  figlia  , K - » ’*■  • * 

Et  la  dote,  eh' à te  per  gli  tuoi  meni  \ • v-  ' 

Per  lo  fpatfò  tuo  fangue  era  douuta  > ' ^ ^ 

Et  già  da  lui  promeffa,  hor  ti  ritoglie  : ;V  'vw.«0 
Et  de  l'njna , & de  l'altro  herede,  O*  fpofò  ^ 

Faffi  mneflerno  ? 0 Va  cofi  delufò3  ' * 

€t  per  ingrati  la  pei' fona, , e t alma  • 

Inutilmente  d tanti  ri  fichi  effoni . ' ' 1 ^ <. 

Zia fa flrage  de'  T ofehi . Zia  difendi  ^ 

Ituoi  Latini,  e'n  pace  gli  mantieni . W SL 

Queflo  mi  manda  apertamente  adirti  '•  ì 

La  gran  Saturnia  Giuno . Arma3  arma  i tuoi  i »P 
Preparati  a la  guerra.  Efci  in  campagna , • \ A. 

Ajfagli  i Frigi,  & fhidagli  dal  fiume , • 

C han  di  già  prefo  : e i lor  nauili  incendi . V'~'%  ^ 

Dal  del  ti fi  comanda . Et  fé  Latino  \w\\<n  -«<1 

A le  promiffion  non  corriffonde  ,* 

Se  T urno  non  accetta 3 & non  gradifie  ' ta** 

Ne  per  fuo  dfenfior3  ne  per  fiuo  genero  ,* 

Pruoui3qual  fi  a ne  t armi  : ftfi  quel  eh' importi  . 

Haaèrlo  per  nimico . Al  cui  parlare  ■ - O 

Jl  giouine  con  beffe  3 & con  rampogne  ..Vniu/O 

Co  fi  riffe  fi . lo  non  fin3  Vecchia,  ancora  . 

Come  te  fuor  de  finfi . Et  ben  fintita  \ **« 

Ho  la  nuoua  de'  T eucri3  c>  me  ne  cale  ' ^ T 

Più,  che  non  credi . Non  però  ne  temo  <*  • - * v O 
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j Quel  che  tu  ve  vaneggi . Et  non  m'ha  Giunp  ^ 
(Penfi)  in  tanto  dispregio, entak  oblio  . *T 

Ma  tu  da  gli  anni  rimbambita , Cr  ficma 
Entri  folle  in  penfitr  d'armi , & di  fiati , Vli  • 

Ch' a te  non  tocca.  gjiel,  cb'f  tuomefiipro  > 0\^<\ 

Gouerna  i tempij  : attendi  a i fimolacri  : ; ; „ ^ 

Et  di  pacp  pevfar  lafiia  , & di  guerra  - ^ 

%A  chi  di  guerreggiar  la  cura  e data . > - • y^ 

Furia  à la  Furia  quefto  dire  accrebbe  , . v ^ 

Sì,  che  d’ira  auampapdo , ella  il  fuo  volto  ^ ^ ^ 
Riprefi,  &•  rincagno/fi . Et  ei  ne  gli  oc  fin 
Stupido  ne  r im  afe  ,&  tremo  tutto . vVhA  m‘A 
Con  tanti  firpi  s arruffò  l Eriune , . ;Vv  0 v 

Con  tanti  ne  fifihio  , tale  vna  faccia  - ^ j v 1 

Le  fi  fiouerfi . Indi  le  bieche  luci 
rDi  foco  acce  fa  fia  Viperea  sferra  -:y;; 

Gli  giro  fopra.  Et  fi  cornerà  immoto 
Per  lo  fiuporei  & a piu  dire  iute fo  s 
Lo  rififiinfi : et  fuoi detti , ei  fuoi  fihernì 
Cefi  rabbiofamente  improiierogli . 

Or  ^vedrai  ben,  fi  rimbambita,  & fiema 
Sono  entrata  in  penficr  d armi,  & di  Itati , 

Ch* a me  non  tocchi . Et  fi  fin  vecchia , & folle . 
Guardami , Gn  ricono  filmi  : ch'à  quefio 
Son  dal  Tartaro  V fitta  : €t  guerra , morte 

Meco  ne  porto . €t  ciò  detto  auuentogli 
Tale  vna  fice,  O*  con  tal  fumo  vn  foco  ; 

Che  fi  tenebre  à gli  occhi,  (&  fiamme  al  core . 
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Lo  ffauento  del  ponine  fu  tale  ; 

Che  rotto  il  fanno 3 dt  fùdor  b Agnato 
Si  trono  per  angofcia.  il  corpo  tutto . 

Et  fior  dito  fòrgendo , arme  d’intorno 
Cercofi3armi  gridò > d'ira  s acce fe  , 

D’empio  difio  3 di  federata  infània 
Di  fcompigli3  & di  guerra . In  quella  guifi  , 
Che  con  alto  bollor  rifìtona3  gonfia 
Vn  gran  caldar , quandi  ha  di  verghe  a fianchi [ 
Chi  gli  ministra  ogn'hor  foco  maggiore  y 
Quando  1 onda  più  ferue3  gorgogliando 

Più  rompe 3 più  Jivolue3&  fjmma3  Overfà3 
E'I  fuo  negro  vapor  à laura  efshala . 

Cofi  Turno  commoJfo3  à muouer  gli  altri 
Si  Volge  incontinente . Et  de’  fùoi  primi 
tAltri  al  Re  manda  con  la  rotta  pace  3 
tAd  altri  1 apparecchio  impon  de  Carme  > 

Onde  Italia  difenda3  onde  i T roiani 
Sian  d'Italia  cacciati . Stei  fi  Vanta 
Contra  dd  T eucri3  O*  contra  de’  Latini 
Haucr  forzg  à baflanza . Et  ciò  commejfo 
Et  ne'  fuoi  uoti  i fùoi  Numi  inuocatì  s 
I Tintoli  infra  loro  à gara  armando 
S’efiortauanl uni  altro  : Et  tutti  infeme 
Eran  tratti  da  lui.  Chi  per  lui  ftejfo 
( Che  gioiti»  era  amabile 3 gentile  ) 

Chi  per  la  nobiltà  de’ fùoi  maggiori  3 
Et  chi  per  la  rvirtute3  (jff  per  le  pruoue 
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Z>/  /«/  vi  fi  e altre  Voltejn  altre  guerre . 

Mentre  co  fi  eie fuoi  T urne  ditone  . 

Gli  animi , 0*1  ar mi  j in  altra  parte  Àletto 

Se  n Vola  à T eucn  : Et  con  nuou  arte  appojla 

In  salarino.  njnloco,  ouein  campagna  " ^ 

Correndo, e nfidiando  il  bello  Itilo  . ^ -yv  ^ 

Seguiate  for  e fuggitine  in  caccia . v*  \ 

Qui  ai  lubbitaravbtaicani acce  e , V w 
"S'  . J . r,  J »'  J ■ nv.»w»v.M 

La  Virgo  ai  gocito,  O*  per  la  traccia  -,  ^ 

Gli  m<Te  tutti  : onde  [coprirò  vn  Cerno , ~ 

f ...  / t,. 

C he  ju poi  ai  tumulto , ai  rottura  » •«.  v 

Di  guerra , O*  dogni  mal  prima  cagione . 

Queflo  era  vn  ceruo  manfucto , (fif  <-vago 
Già  grande,  ftf  di  gran  corna  : che  diuelto 
Da  la  fua  madre,  era  nel  gregge  addotto 
Di  T irro,  O*  de'  fuoi  figli . Et  era  T irro 
Il  cuflode  maggior  de  regi]  armenti , 

Et  de'  regi]  poderi . Et  egli  fiejfio 
L' bau  e a nudrito,  (g)  fitto bumile , & man  fi 
Stima,  runa  giouinetta  fua  figliuola 
L'bauea  per  juo  traflullo,  & con  gran  cura 
Di  fior  l’inghirlandaua,  il  pettinaua , 

Lo  lauaua  fluènte . èra  à la  menfa 
t À lor  dintorno:  O*  da  lo  r tuttiamaua  r, 

EJjer  p afe  iato,  Or  veleggiato,  O*  tocco.  k 
Èrraua  per  le  fine  à fùo  diletto  , 

Et  da  fifieffi  polla  firaàcafà 
Come  à proprio  comi  fi  m tmtaua . v>. 
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Quel  dì  per  auentura  di  Ioni ano  ;V  r 

Lungo  il  fiume  rvenia  tra  fombre  3<&  tonde  ^ 

Ài  yS^r  fiher mende  fi 3 & dal  caldo . 

Quando  di  Afe  amo  t arrabbiai  e cagne  ' v.^  C 

sauuentaro  ,•  & efio  à fnrfiintefò 
U<un  tale  honore3  & di  tal  preda  acqui  fio; 

Diede  à torco  di  piglio,  Cr  faettollo . \ 

La  furia  fiefia  gli  drizzò  la  mano  3 s , u!  v ^ 

£f  pinfe  il  dardo  fiicb'à  pieno  il  colfè  ? r>.  &- 

Neì un  de  fianchi  3 & penetrigli  à l'epa . v\VA , v(i-^ 

ferito  3 infanguinato  3 & con  lo  frale  y<\  ^r\ 

JlmcfibineHo , */(»/«#:,  «uHirt 
Alconfueto  albergo , entro  d prefipi  v jV%f  ^ ^ 

Mugghiando 3 Cr  lamentando  finir  afe . . v, - ^ V./I 
Cti<-un  lamentarfiy  un  dimandare  aita  vtv.wv^  » \ iTA 
Dhuomo  in  guifa  piàtofio3cbe di  fera , » ,v;/v 

i mugghi 3 onde lacafaempiea . ' \ ^ 

S iluia  lo  Vide  in  prima,  & col  fuo  pianto  $ ^ 

Col  batter  de  le, mani  3 & con  le  {Ir  ida  w-AD 

dMojfe  i rutilar»  à far  turba , & tumulto . fi 
Sta  quefla  pefie  per  le  macchie  afeofa  , 

Di  Topi  in  guifa  a razzolar  la  terra  3 > . 

Jn  ogni  tempo  fi3  che  d’ ogni  lato  , 

Nufiiron  dimpr  ouifo s altri  con  pali , \ ^ 

Et  c on  frebe  3 {fi  con  bronchi  aguzzi  *1 fao  3 - qr\  ^ 
Altri  con  mazze  nodorofi,  & graut3  , . /.  ^ 

Et  tutti  con  quelTarmi3ch'àciafcuno  ^ ’ 

Eecer  tirarla  fretta.  Era  per  fòrte  ^ 

3T  i T/rro 
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Tirro  in  quel  punto  & \ ^ 

Et  per 

L’hauea  troncai  &) : onde  af*twofi\  »>• 

JD/  fudor  pieno  fieramente  attfando  3 
Con  la  flefia  chauta  feeurc  in  manti  - V **«*««**  \ &> 
Cfl?/?  i le  grida,  le  mxfnade  accolfi:  ^ ^ Q 

Vinfernal  Dea  y ctià  la  Ueletta  flati*  t:TU*  - * ^ 

Di  tutto  3 che  feguix  yVeduto  il  tempo  Tìsfi 
nAccommodato  al  fuo  penfiet  maluagto?  .fcV»\p\^  vi 
7* nel  maggM&t&ffit&fl^  «■ 

De  la  capanna  i &*bn  Vti*órnti  àéoeet r; 

Sono  de  Tarmi  il  pafhfr  ale  accento*  - v ìovn^S^-w 
La  fpauentofii  noce  5 che nufciò'  ' « ' ‘ v ^ 

Dal  Tartaro; Aptccoffi.  Et  j triade  film  ’ K 
Ne  tremar  tutte  E jjfndi  dfWafto^ManV wrvO- 
Di  Nerno  rdilla\&^  Jptàai&iThgo  i\»'Ì  *•  <**0»^ 
V dilla  de  la  Nera  d ) *o*t/vA 

Et  di  Velino  i fonti  i Sitai  Indirò  ; ■'•  '"  w ^ >.:<  «’»  • u 

C/tf  »£>  flrinfir  le  madri  r figli  in  faterà  ’f  SvAfc^\0 
vi’  quella  noceto*  uerfiquelU parte  * %>N<» 

fintijfi,  i contadini  armati  '■•'•_  - v;  "\  '-^'A 
Comunque  hebber  tra  via  darmi  rincontra , . . 1 > . v A 
Subitamente  infieme  S'odnnaTo  * ■'■'■>  \ A ^ VA?®  's\ 
Da  t altro  lato  igiouani  Troiani  ■ 

ficcorfi  d’ Jfcanio  in  campo  vfim  T)  ■ VA 

Spiegarle  fchitre  ,miferfimb*tt*gfarV*'  wn  VWiK 
Vennero  a tarmi  sì , che  rtrn  più  zuffa  ~ 

Sembrati*  dt  villani  j <2*  non  piUpaà  ; - . - 

Hauean 
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Haueatt  per  armi}  ma  forcipi ■/etyixk^to\vn\<3c 
Serrati  mfierne , che  dal  Sfilpercojfi  WS*\  \L 

Per  le  campdgm&tf  \ U3 

Ne  mandauano  i lampi . I»  quella  guifa 
Che  Iteue  al  primo  vento  il  mai 
Pojcia  biancheggi 4.  > ondeggi#. 

Et  crefceintanto , c he  da  l imojb^dp,  oV'^^Ol 

Sorge  fino  àie  flette . Abnone  il  pr  imo 
Piglio  di  Tirro  primamente  cadde 
In  quella  pugna . Hebbe  di  flrale  vn  colpo  ^ 
Jti  su  la  dirozza  9 ebe  la  <~V{a  col  fangue  ^ j Jl 
Gli  chiufe , ór  deUvoce  y/$r  de  la  Vita.  ,V\u\ìJI 
Caddero  inforno  àlui  molMtn  corpi  \ iV  ^ 
Di  buona  gente  . Cadde  tra  migliori  >•)  1 nsiL 
^Mentre  l armi  detefla  j (èff  per  la  pace  ) 

Hor  con  quefii , hor  con  quelli  fi  trauaglia , 3 

Galcfo  il  secchio  3 il  piu  giutto , cl  più  ricco ^ 

De  la  contrada.  Cinque  greggi  banca 
Qm  cinque.. armenti i ftfl  con  ben  centp  argt^  ' ^ 
Co  Iti  nana  , ft)  pafeea  1 Au fonia  tepp ^ 
Memre  cofi.  ne  campi  fi  combatte^  ^ uno*f 
Con  egual  marie  -,  fletto  \g&  compia  £lUv\  *d 
La  fua  promejfa  3 pwK  * f *.I 

Et  à le  firagi  era  U g^raadé^H\ 

ZJfeì  del  Latto , &bM**W{*  # *<&$(£)  TìV.wl 
Leuoffi  : Et  àL  Guipqn  fypevfiap^  4$k  ^ 

Eccoti  Carme  & la  difiordia  in  campo , 

Et  la  guerra  già  rotta . Or  dì  cl. Y atnich 
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£>1  che  confederati , & thè  parenti  \ ‘ - ■>  I V 

Si  fieno  homai,poiche  et  Anfonio  fingiti  òv*  ^ 
Cià  fino  i T eucri  afper fi . Io  fi  più  Vuoi  ’rtl 

Più  firo . Dt  rumori,  & di  fijpettì  • v v.r,\  « 

€mpierS'Sùé[Ii'fdpoà  Aneihì  : wv ? \ W ba*\\  v&» 

fondurrogli  io  attiro  : andrei  per  tutto  ' u^fV 
De  fiondo  amor  di  guerra  : andrò  IpargdfA \ A 
Per  le  campagne  horror , furore  ,0*  armi 

cAjfai  ( Giuno  rtfpofi )bat  di  terrore  ^ oA  • » 

Et  di  fròde  cómmìjfi  : ha  già  la  guerra 
Le  fùe  cagioni',  hanno  {comùnque  in  primi  t\  fa 
La  forte  le  fi  regga ) ambe  lepaiti  /> 

Le  genti  in  campo,  (fif  l'armi  in  mano  I armi 

Son già  di  fangue  finte  : et  [angue  e fiefeo  , 

Or  quelle  fponfilitìt,  & quelle  nozze  ' ~ * ' 

Comincino  à gódtrfid  'fe  Latino  ,- 
Et  quello  dìCÌjnighdegregioftglio . 

Tu,  perche  non  confint'e  il  padre  eterno  y • • v •'  A 
Chìnqutfia eterialuce , $ fipra  terra 
Q)fi  licentiofa  t'e  ne  njada  $ 

T orna  d tuoi  chioflrt  : ft)  io  s altro  in  do  rella'  fi 
Da  finir,  finirò . Ciò  dìfie  à pena  - T) 

La  figlia  di  Saturno  ; che  d Aletto  ' \ 

P [chiarie  firpt,<&  dinegar  fi  l ali 
Inuer  Codiò . E’  del  fi  alt  a tn  fneTg&fi  ' * ^ 

Et  de  fuoi  monti  ,vria  fimo  fa  Valli 
Che  dAfnanto  fi  dice  : ha  quinci , & quindi 

Ofcurt  feluca  tuie  filueyn  fiume  , \ • l 

K-  Coi 


5VP 


S E TU  ! M O,  ip 

Che  per  gran  fi/fi  rumoreggia  , fg)  cade > \ , ; 

Et  fi  rode  le  ripe,  & le  fcofiende  ; v,  v.iT  > 

Che  fi  fpeloncaborribde ; &vorago  , •;  feto 
Onde  J pira  tAcheronte,cr  Dite  efshala . ■>r*vma 
/»  l'odio  fi  Nume  , 4 ■m  • *A 

De  la  crudele,  & fiauentofa  Erinne  A\  A.  . } 

Gittofisi,  O*  difmorbo  f aura  di  fipra . * 0 , « < £ 

Non  pero  Giano  di  condur  la  guerra  - ^ j.VT^ 
Rimanfi intanto  « Et  ecco  dal  conflitto  v và\  -<o  J. 
Venir  ne  la  Città  la  roT&a  turba  .ov\’V  V v'.mv.'  » 
Df  Contadini j,  C ^riportarci  corpi  -ma  ù vtt  uVl  A 
Del  giouinetto  a.4lmone,  & di  Gatcfi}  . \£ 

Cofi  coni  erari  fitnguinofi , ^ *.  cuv,vr  re?. 

G/;  moftrano  : ne  gridano  : n implorano  \ X A 
Da  gli  Dei,  da  Latin»,  cardale  genti  . \ \\ 

T efitmoni&ì  pietà;  fdegno,  & yendetta . ■ ,vt  V 

£««*  r urtio  pr  e finte,  che  con  efii  ~ C ( i VA 

Tumultuando  efilama)  e’ l fitto  aggraua  9 tv*  :,AO 
£*  detefia , & rimprouera 3 &•  fpauenta  . ' . IVO 

QueSlt,  quefti  ( dicendd) fin  chiamati  ^ 

e-4  regnar  ne  l Au finita.  a Frigi,  a*  Frigi  m . \ tv  uAA 
jD*  Latino  il  fio  fingue,  & T uhm  efilude  • V A 
Sopr attengono  intanto  i furiofi  * 1 i wìjAì 
Che  con  le  donne  attonite  fiorrendo  '.Vi 

Gian  f&n  Amata  perle  filue  in  tre  fica*  A\K  a 
Che  grande  era  d Amata  in  tutto  l regno  ' a ’i  O 
Là  flirta,  el nome.  €t  d ogni  parte  accolti  *'  \ 
r «wtot  ^4  ammutì  fi  centra  i fitti  'fi'  • ^ 
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l!  Armi  chiedendo  ->£2*U  non  gufi  a guerr,' 
yan  di  Latino ù la  magione  intorno. 

Egli  di  rupe  in  gmfa  immoto  fi  affi  oV^V  i\  v'.O 
Di  rupe , che  nel  mar  fondata  & falda  ì.^jWO 
Ne  per '-Lenti  fi  crolla , nè  pèr onde  , w\ 

Che  le  firmano  intorno 3 & gli  finn  foglia  *\  *(i 
Son  di  fuma  .canutrti0.&*  'd'alga  inuano,  _v£y>YUv> 
JWa  poiché  fkftr.ar. non  pmte  d cieco  ./n  \ wi'A 
Lor  maluagio  configlio  $ Et  che  le  cofi 
Giuan  di  T urno  ? C T di  Giunone  à Voto  \ yj, 

Molto  pria  con  gli  Dei  3 conle'vanaur^^u O à(\ 
Si  protefiò . pò  fida  3 dal  fitto  ( dtjfe) 

Son  ^into:  & la  tempefÌA  mitrafiorta.  \ O 
Ma  voi  penqucfto  facrdegio  vostro  a ;\v) 

Il  fio  ne  pagherete * Et  tu  fi  a gli  altri  tnC\»Y;  xXS 
Turno 3 tu  pria  ri  baierà  fuppktu>,3  0*  Mfórù\T£ 
Et  preci , O* 'voti  d tempo  He  ^ 

CIì  à tempo  non  faranno.  Io  qùantod 
G/4  de  miei  giorni  >&}  de  la  mia  quiete  >_  ;T.  ; ^ 

.So;/  in  porto :>  //<*  Voi  fil  rfiè  tpltq^ 

Morir  felicemente.  ^ Et  qui  fi  tacque^  v.  *t  ts» 

£’/  governo  depofe  3 ntireffL  ^ V;  tu* t A. 

5r4/«  L4^/o  vncofiume  3 che  venuto 
€' poi  di  mano  inman  di  Latto  tn  Alfa*  Uuu  vY> 
Et  d' Alba  in  Km  A > (bor  del  mondo  ècapoi;^ 
Che  nel  muouer  de  l’ armi  j ài  Ottici  gf  lqdi9  \ $ 
A gli  virai*.  gtHirùam  3 à qual  fio  gente.  A 
Ch * elle  fianjnofe  3 ficom  bar  a à parti  . ^ 
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Per  ricourar  lx  md  perdute  infignet  \ ^ \Vn  Y . \ 

kTtv.ìi  'A  ~S\ 
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S'apronle  portetele  laguerram  prima,  > 

Quefle  fin  due,  che  per  la.  riuerenzj,  - 
Per  la  religione ^ per  la  tema 

Del  fiero  Marte,  bombili , & tremende 
Sono  à le  genti  :Csr  con  ben  cento  {barre 
rDi  roucre , di  {'erro , est*  di  metodo 
Stan  fimpre  chiufi  : & lor  cufiode  è Giano 
SM  a quando  per  configho,  O*  per  decreto  x K ■ *v 

*Dc  Padri  fi  determina , &*  sapproud  * vÀ  WVJ  tài  tx 

Che  fi  guerreggi,  il  Confilo  egli  fiejfo  v > v i owify  D 
Si  come  e l’vft,  in  babito,  (fif  con  pompa:, . .^Wi  n ;>K» 
C'ha  dà  G abini  origine > tf*  dà  Regi , -fif  l VvlYk 

Solennemente  le  disferra  > O* Capre , , *u\\w»k  *W  C 
Et  egli  fiejfo  al  fuon  de  locatene  > ' t 
Et  de  laruginofa  horrida  figlia  • ■ K 

La  guerra  intuona  : Guerra  dopo  lui  y w^’G 

Grida  la  giouentù  : Guerra , O*  battaglia  \ u\-  ^ 

Suonan  le  trombe>&r  è la  guerra  inditta  **  ,•  O Vd 
In  quefi a guifi  era  Latino  afir  etto 
D’annunt  tarla  à Teucri . A'  lui  quefi atto  mre)  * J. 
D’aprir  le  trifie,  C 7*.  spauentofi  porte  v a ticI 

Si  douea  cornea  Rege SM  ài  buon  padre 
Schiuodi  fi ne  fan  doMmi fiero  ; V'V\  aH 

S’ a fi  enne  di  toccarle  glhccbt  indietro  \ • T 

Volfi  per  non  'veder le > O*  fi  nafeofe  * : ■ ‘ -,  0 

Ma  per  forre  ogni  indugio , yn  altra  'tolta 
CUa  fiejfa  <Reginade  celejh 

l «,v\  v/i  Dal 
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Dalciel  difiefe,  (gjr  di  fua  propria  man* 

Linfe  3 difgangherò , ruppe  3 Ò*  ftonfrjfr  A r,u-v^.’Z 
De  le  sbarrate  porte  ogni  ritegno  \ •s^S-  \ 

Sì  3 ohe  Caper fi.  Allhor  tAufema  tutta  , \v-  AttA 

Ch'era  dianzi  pacificalo*  quieta  \ov.v 1 W1 

S'accefè  m ogni  parte . Et quà  pedoni 9 >^fi\  * 

Là  Cauahert  3 àia  campagna  ognuno  3 . s-.wm  \<  V 

Ognuno  àt  arme  3à  maneggiar  defirteri  9 
A fornir  fi  di  fiudi3  à prouar  elmi , ! . iA*R» 

A far  chi  con  la  cote,  & chi  con  l’unto  \\  vtW  i -0? 

Ciaf  uno  i ferri  finn  lucidi  3 & ter  fi,  ; vowp \ *AD 

Altri s' addefira  a fuentoiar linfegne t\  $\ivs\<!n>’\L 
Altri  à Spiegar  le  fihiere  y O con  diletto  AY i,V»  j.A’à 

S’ode  annitrir  cauallh  ($f  finar  tube.  .v.mwi \<Z 

Cinque  grofie  Città , con  mille  incutfi. 

A fibricarcyàri farcir  fi  danno 

D'ogni  fonarmi.  La  pofiertte  Atinap  1$ 

Arde  a t antica  3T inoli  il  fuperbo , . .A  u \w  *0 

Et  Grufi  timer  io^  & la  torrita  Antenna  , . L 

Jfuì  fi 'vede  cattar  elmi  3 O celate  y «\ 

Là  torcere 3Ocourir targhe  ,t&pxuefi 
Ter  tutto  riforbire  3 aguzzar  ferri  3 > t.\  tv  "f(\ 

tAnneflar  maghe  > rinterrar  corata  > . i wkoVì  \Z 

Et  per  fregiar  piu  nobili  armature  3 1*  A Oh  ^vivAyì. 

T irar  lame  et  oc  c iato  3 fila  d'argento  )\  vj  '.7s\\\èfZ 
Ognibofeo  filande , ogni  fucina 
Disfa  vomeri , g/  maire  : O Spiedi,  O fi  a de 
St  forman  da  i bidenti  , Oda/e  falci . l 

A Suonar» 
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S uonan  le  trombe , daffi il  contrafigm 
Gridafi  à l'armi . Et  chi  cxua.Ui  accoppia. 

Et  chi  prend elmo , & chi  picca , O*  chi  feudo 
J^uejli  ha  la piajlra,  Cr  quei  la  maglia  iti  dofio. 
Et  la  fua  fida  fpada  ognun  a canto . 

Or  m'aprite  Elicona , & di  confitto 
Meco  il  canto  monete  alme  Sorelle  : 

A dir  quai  Regi , & quai  genti , & quali armi 
%Mi Stafferò  allhora  : Et  diche  forze  , 

Et  di  quanto  'Valore  era  iti  quei  tempi 
La  militia  d Italia . *A  Voi  cotiutenfi 
Di  raccontarlo,  a cut  conto,  (df  ricordo 
De  le  co  fi , &*  de'  tempi , è dato  eterno  . 

A noi  per  tanti  fi  coli  rim  afa 
N e di  ptcciola  fiimauti  auraà  pena. 

Il  primo,  che  le  genti  a quefla  guerra 
P onejfe  il  campo , fu  Mezentio  il  fiero 
f Del  del  di/fregiatore,  & de  gli  Dei  , 

D' Et  runa  era  Signore,  O*  di  Tirreni 
Conduce  a molte  f quadre . Hauea  fuo  figlio 
Laufi  coti  effi  , vn  gioitine  il  più  bello 
Da  T urno  in  fuori  che  l'Aufonia  haueffe . 

Gran  Cauahero,  egregio  cacciatore 
Fino  allhor  fi  mofiraua  : ftfi  mille  armati 
Hauea  la  fihiera  fua,  che  ficco  V fitta 
Fuor  d Agillma , ne  l effigilo  ancora 
Indarno  lo  figuia  s degno  che  fojfe 
Ne  l'imperio  del  padre . A' qttejli  dopo 
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Segue  Auentino  de  iinuìtto  Alcide  '•* 1 ~ 

Leggiadro  figlio . Quelli  col  fio  carro 
Di  palme  adorno 3 co’  uittoriofi 

Suoi  corridori  in  campo  apprefentofii . 

Hauea  nel  fio  cimiero 3Ò*  nel  fio  feudo 
Jn  memoria  del  padrevri Idra  cinta 
rDa  cento  firpi  » d’Hercole3  (gjr  di  Rea 
Sacerdotefa  afofimente  nato 
Nel  lofio  d eAr tenti  no  era  co (lui. 

Che  con  la  madre  il poderofi  iddio 
Quiui  fi  me  ficaio  3 quando  di  Spagna 
Da  G ertone  eftinto  à i campi  evenne 
Di  Laurento  : £?•  nel  T irreno  fiume 
Lauò  d’ibero  il conquifiato  armento  » 

Erau  dimazgafiufii  3 di  [puntoni 
Dighiauerine,  & di  Sauclli  [piedi 
c Armatele  fie  filiere.  Et  eghà  piedi 
D’ un  cuoio  di  Leon  velluto  3 &irto 
Veflta  gli  homeri,  e’I  dorfi3  & del  fuo  ceffo. 

Che  quafi digrignando  ignudi  3 & bianchi 
SMoflraua  i denti 3 ft)  l’ima,  & C altra  gota , 

Si  caprioli  capo . Et  con  tal  fiera  moflra 
D’Èrcole  in  gufi  à corte  fi  condufie . 

Vennero  apprejfi  t due  fratelli  zArgiui  ^ 

Cattilo , Cora3  & di  T iburte  il  terzo 

Guidar  le  genti 3 che  da  lui  nomate 
Tur  T ib urtine . Da  i lor  colli  entrambi 
Calando  auanti  à l’ ordinate  filiere 

Due 
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Due  Centauri  fmbrauano  4 'vedergli , 

Che  giu  correndo  dà  ne uo fi  gioghi 
D'Omole,  & fOtri,  rifonando  jànfi 
Dar  la  <via  dà  'virgulti  ,&•  da  le  felue . 

Cccolo  di  'Vrenefie  il  fondatore 
Compar  ue  anch'egli . Vn  Re,  che  da  bambina 
Fu  tra  l agrejhbelue , appo  d'un  foco 
T rouato  e[j>ofio . Onde  di  foco  nato 
Si  credè  pofcia  ,&  di  Vulcano  il  figlio . 

Hauea  cofiui  de'  rufhci  d'intorno 
Vna  gran  compagnia  3 eh' eran  de  l alt a 
Prenefle,de  Saffofi  Emiri  monti. 

De  la  G abina  Giuno  3 & d Amene  , 

Et  d'Amafeno , (fi/  de  la  ricca  Anagni 
H abitanti,  & cultori . E come  gli  altri  \ 

Non  erano  in  fu  carri , ò d'hafie  armati  , r } 

0 di  feudi  couerti . Vna  gran  parte 
Eran  frombolatori,  (fi/  fpargean ghiande 
Di  graue  piombo.  Et  parte  hauean  due  dardi 
Ne  la  finifira,  (fi/  cappelletti  in  te  fa 
D'horrtdi  Lupi,  fi  manco  pièdtfcalzfi 
Il  deflro  0 d' vofà,  0 di  corteccia  inuolto . 

Mefapo  venne  pofcia  de'  caualà 
Il  domatore,  & di  V/ettuno  il  figlio . 

Contraal  ferro  fàtui  incontra  al  foco. 
Quefh  fubbitamente  armando  spirfi 
Le  genti  fue  per  lunga  pace  imbelli . 

Deuio  da  le  nozge  i Fefaennim , 
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Da  le  leggi  i F ali/ci  : arthò  Sor  atte  .•  VJ  3 w ^ 

Armo  Flauinio  :&  tutti  che  d'intorno  « ' X VA  * 

Ha  di  Cimini,  tt)  la  montagna,  di  lago  • ciVwO  Ci 

Et  di  f apena  i bofcbi . luan  del  pari  w , . A 


Joglion  talbor  da  la  paflura 
Tornar/i  in  ver  le  riue  à ciel  fereno 
1 bianchi  Cigni,  (ejr  le  diflefe  gole 
Difho  dar  gorgheggiando,  \jff fardi  tutti 
Tale  vna  melodia,  che  di  fatjiro 
Ne  fuona  il fiume , & d'<sAfta  la  palude . 

Ne  pur  vn  fi  mouea  di  tanta  fchiera 
Da  la  fua  fila  linciò  lo  fluol  fmbrando 
rDe‘  rochi  augelli  allhor  che  di  pajfaggio 
Vien  d'alto  mare , come  intera  nube 
A terra  unitamente  fe  ne  cala . 

Ecco  dipoi  venir  Claufò  il  Sabino 
Di  quel  vero  Sabino  antico  [angue , 

C hauea  gran  gente , tg)  la  fua  gente  tutta 
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Pareggiaua  fot  egli . Il  nome  fio 
Fece  Claudia  nomare,  & la  famiglia , 

€t  la  T ribu  Romana , allhor  che  ‘Roma 
De  fi  d S abim  in  parte . Era  con  lui 
La  fihiera  d'zAmiterno . Et  de' Quiriti 
Di  quelli  antichi.  Eraui  7 popol  tutto 
CD’ Er et 0,  di  Mutifia,  di  Nomento , 

Et  di  Velino , Et  quei , che  da  talpefra 
Teine  a-,  da  Se  uno,  da  Cas feria , 
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Da  Tortili  3&<t Himella  eran  venuti 
Quei  che  beuean  del  Fabart3  & del  T ebro  ? 

Che  da.  la  fredda  Norcia  eran  mandati , ^ v.  nV.c’i 

Le  fquadre  degli  Orimi  3 il  Latto  t utto  » , iA  ■>  \ \ 

Et  tutti  alfin , che  nel  calarfi  al  mare  ^ u wA  ^vy\ 
Bagna  dt ambe  le  {fonde  Alita  infelice . 

Tanti  flutti  non  jtt  di  Libia  il  golfo 
Quando  cade  Orion  ne  tonde  il  'verno  s • ^ . 

Netante  i fiche  hanno  dal  Sole  adulte  -x  ^ \ 

La fiate  ò ctHetmo,  òde  la  Lieta  i campi , ;?. 

Quante  eran  gentil  *Armc  fonare  &*  feudi  vr\ 
S>rvdia  per  tutto  : & tutta  al  fuon  de  piedi  y A 
Trepidar  fi  vede  a t Aufinta  t erra.  — A i 

Quindi  ne  vien  tAgamenonio  Auriga  , v , n ^ 
nAleJòy  del  T roian  nome  nimico 2 ^ yv ;•  "\vnvu\7. 

Che  di  mille  feroci  nationi  ' * ivfow  A 

In  atta  di  T urno  vn  gran  mifiuglto  . ; {y.  0 

Dietro  al  fio  carro  haueadi  montanari . ^ ^ 

Forte  de'  pamptnofi  a Bacco  amici 
i Traffici  colli  y (gl parte  de  gli  tAurunci , 

De’  Sedicine  littj  di  Volturno  3 > -..Y.Vmrl 

T)iCale3de  Seticolh&J  de gliOfci.  \ 

Quefii  per  arme  hauean  mazze  3 (§jr  lanciotti  3 ; , v 

Irti  di  molte  punte , & di  fiotto  iV'  • . 

Scudtfii  al  braccio 3 ond  erano  1 lor  colpi ( ^ v\ 

Traendo , & ritraendo  in  molti  modi 
Continuati}  fg)  doppi  : fg)  pur  con  effi  ^ 

Haueano 3 Or  per  ferire  3 & per  coprir  fi 

V Targhe 
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r 4 r^/;f  ne  ArilMfiAeltò  t iWc<rt  ì*G 

Ebalo  te  riandrà?  del  gmt  *\  iri 

^ /*  be!/<f  Ntnfi  di  &tfad:à\\\ 0 A^V*  vxW^y  «,! 
Figlio  honorato . O?  ckShtifidiity*  vfi  \3. 

Che  non  contento  del  pattirià  rbgrio  i A aAwVVi  htm& 
Capri  al  vecchio  lafiandò?  et  'Eebebsi  f w*«  h;^*T 

Fè  d'eferni  paefi ampio  conquìfos.  ' ' * "> 

Et  fu  Re  de  S arraffi?  Ò"  de  le  "enti  ?■  Muu  à\ 

Che  S amo  irrida  j Frfigmtìffì  appl'Cfiri  VVÌ 
Di  Battifón  di  Ritf  à dtCetetopt  ,*  ‘>w*  «*tj 
Et  de’  caàipi  Jràttiffrid'Aùlrilk^  '■  &tt«1  tv^  ^ 

iMczze  picche  bancari  qttófià  là  Tedejca  tuWynlt 

*Tcr auu er.t afte?  fjp)  per  telate}#  cape  -«  iWwjJ, 
Suucri Jcortccctati?  ò,'dtfrtèèatfa>  * aoWYAù 
Brocchieri  à la  fini  fra  ? ffyte\ *Viim  & 

Calo  di  «I 

Vfente , T?»  thririiàttifici  impè  ‘ * vtoiQ 

Dì  molta  fama?  &'fi>rtkfìAtb  ìrirtrM*.^  'ri  ^ itu*! 

Equicolt  haueà  Jètvdà  più  p'fite''F^  VS  <AVj 
Horrida  gente ? fèj  per  lF  filiti  ri*  »n4ni  SC\ 

facciarle  fire3  adopn'at  là  riiorra  d* 

/4n*r «/» tarmi thdojf?  & ìtttti inferri*  &{>'_%. 

Viuer  di  cacciagioni ?&  diraphrcS--'-  ’.^wVhw  ;V\  itti 

De  la  gente  <$M'attltòìa  uri  Sacerdoti?*  ■ ** 

"Venne  fa  gli  altri  F Sacerdote  tnf trite?  ^ <i<W*fcVt 
Et  capitan  di  genti  ardito?  & forte  * J ’*■  ' ■ O 
Vmbrone  era  il  fio  nome . Archippo  il  Rége,  i 

vo'::v  ‘ Che 
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Che  lo  mandati  a . Di  fiùee^Oliua  cVnt.wWiu’^ 

tìaue  a il  cimiero 3 (èfrMfno  mtomoaumltò  J V,  oV;.q^\ 
Era  gran  ciurmatori 3&tJMngl’intahtt p sA»  (mvn?. 
Et  col  tatto  ogni  fifi fi  addormentana  : .V  :Vo£'V'\ 
rDegl’Idri,  de  le  Vipere  y degJitAfiu  y.;\u^’ìy.N  .Ì 
Placaua  t ira3  raddoktuad  tifico > \;SV.  iG. 

Ctrifanaìiàfrtoìrfi^  Et  non  fit.  tante  x vnVuM’CA 
Pote3  ne  con  incanti  3ti*  mi  herbe  «1  ^ sn>^_  V . V.  Y?* 
De’  Marfì monti yrìfknare il  Colpe  . \*  sw.UAv.-u.-  \ 

De  la  Dar  dama  fyada . Onde  ti  mefchwQ  > «.  * 

Ne  fu  da  le  fireffè  de  t*Angiùa  mi»  W 

Dal  crifiallino  F uthur3gpt'da  gli  altri  .o  t 

Laghi  dintorno difiatb 3(fJ pianto . : wl  ' 
Mando  la  madre  tAmia  à quefia  guerr 4 vr.  ì\\  I 
Virhio 3 del  callo  Ippolito  *vn  figliuolo  . * tavsuAiV ^ 
GentiÌè3<y * hello . ZìfW*  /<r  y£/#r dtraff*\  oa*ro*T 
D'Egeria . One  dlmtto  in  siila  riua  fi.  ^Vntv.y;. /I 
'Più  colta3  & più pfac abile  è Diana*  ; \vA'mv  .\  ft<  } 
Che  per  fama  dlppohto  fi  dice  y i ; sv.ì.A  osta  VA  * 

Pofiiache  fù  per  froda 3 & per  dtfdegm  * iv.v\  X3l 
De  l'iniqua  madrigna  al  padre  in  ira  y 
£/■  che  gii  ffautntàti  fùoi cannili  ''  ;/  . ’ v 

Stratio3  e>*  fiempio  ne  fero , egli  di  nuòuo  * \ 
Per  'virtù  d’herbeyffi  per  'pitti  alpe  ri  In  b fa  v\  ».i:Y 
2.4  C4^?4  Deaj  fù  nuotato  in  natta  * 1 A \ o JL 

Sdegnoffi'il  Padr&eterrio  3 eh' urt  mortale  ^ rt\\\X 
Pofie  à morte  riudto  :<3*dinuentore  i v.^V5\*.*  i 
Di  cotal arte , che  d*ÀpoUo  nacque  ; ..  V /A  A ^ *j  J. 
VìM'jfwlfw  J'  ^ Fulminando 
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Fulminando  mandò  né  regni  buis\  . j.ttfcW.va  A AA 
Ippolito  daT riutam  parte  occulta  ^jw^oYv  v.mH 
Sceuro  datuttià  cura  fu  mandato  u ì^v;.ì 

ly  Egeria  Ninfa,  & ne  la  felua  afiofi . ^ l'VfclWl 
La ùe  felingo  , & col  cangiato  nome  tvta\V> (p 

Di  Virb'io,fionofiiuto  i giorni  mena  j . <;  v ' u^onV\ 
U un'altra  vitav  Et  quinci  e,  che  dal  tempio,  X\n  V3 
€t  da  le  fi  lue  à T riuia  confidate  .v  va  Syft 

J caualli  ban  diuieto . Che  lor  colpa  ■■■•'  \ %C\ 

Fui  fuo  coirò,  él  fio  corpo  al  mar  in  moflro , \ ^ 

Et  pofiia  à morte  indegnamente  efyoflo . - \ *}A 

Il  figlio,  che  pur  terbio  era  nomato 
Non  men  di  lui  feroce,  i fuoi  deflrieri  . v.-\V  v\ 

EJfercitaua  : E ’ in  fui  paterno  carro  \ ' \ ’ fi. 

Arditamente  à quefla  guerra  vfiio . tv  ; u \ 

Turno  infra  primi,  di  per  fina,  & d'armi  . j 
Eiguardeuole,#) fiero,  $ fopr a tutti  , A d 

Con  tutto  l capo,  in  campo  apprefntofii.  , ^ 

Vnelmo  hauea  con  tre  cimieri  in  tefla  ; v;*  vO 

Et  fuui  vna  Chimera,  che  con  tante  , •'  ^ 

Bocche  foco  anhelaua  > quante  à pena  . ,y\  -,(A 

Non  apria  MongtbeUo . Et  con  piu  fremito  ^ vi 
Sparge  a le  fiamme  ; come  più  crudele  \ ■ o\1y^Y4 
Era  la  ‘Zpffa,  $ più  di  fangue  hauea . 

Lo  feudo  era  d'acciaio,  & d'oro  intorno  " vlyo 
Tutto  commeffo,  & d’or  nel  mezjy  un'Io  ». 

Era  fcolpita,  che  già  l manto, e' l ceffo, 

Le  fi t ole,  le  corna  hauea  eh  bue  À 

A ~H  ‘ Meritor abil 
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Memoragli  [oggetti  * Erariappreffi 
tArgo , che  la  guardava . Er#ri  il  pa  drt 
Jnaco , che  chiamandola,  yerfiu^ 

Non  men  de  gli  occhi,  che  de  l urna,  un  fiume 
Dopo  T urno  n venia  di  finti  yn  nembo 
Vna  ordinanza , '-una  campagna  pie  nx  ^ 

Tutta  di  feudi . Eran  le  genti  fiif 
tArgiui,  Aurunci,  Rutuh , Sicari)  • 

Et  Sacram,  Lab  tei,  che  dipinti 

Vortan  gli  fiudi . Hauea  del  T ibernò 
Hauea  del [acro  lito  da  Numico , . , 

Et  de  Rutuli  colli,  del  Circeo 

D' Anfur e a Gioue  fiero,  dtFeronia 
Dilettai  Giuno;  de  la  paludofi 
Satura,  e>  del  gelato  O*  ficemo  Vfente 
Gran  turba , <£?*  di  ZJ 'Ulani,  & d' Aratori, 
Vyltima  i la  rajfegna  <~uien  Camilla  , 
Ch'era  da  Volfia  gente  yna  donzella  , 

Non  di  conocchia , o di  ricami  efperta , 

Ma  d’armi, di  caualli  : O*  benché  Virgo 
Di  Cavalieri,  di  caterue  armate 
Gran  condof.tiera,  & ne  le  guerre  auczga. 
Era  fiera  ri  battagli  a,  &lteue  al  cor  fi 
T auto,  che  quafi  un  yento  fopra  l'hcrbx 
Q orrendo , non  haurebbe  anco  de' fiori 
T occo  ne  de  tanfi  e il  fiommo  i pena . 

Non  haurebbe  per  l onde,  & per  gli  flutti 
Del  gonfio  mar  non  che  le  piante  immerfie 
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Ma  ne  pur  tinte . Per  ^veder  coflei 
Vfcian  de  tetti 3 empie an  le  ftrade 3 e i campi 
Le  genti  tutte 3 e i giouini 3 &*  le  donne 
Stauan  con  merauiglia3  O4  con  diletto 
£ Mirando 3 & vagheggiando  quale  andaua  t 
Et  qual  fembràua . (ome  regiamente 
D’oflro ornato  hauea'l tergo 3e le apo  d oro . 

Et  con  che  difprezs^ta  leggiadria  ' t. 

Portaua  vn  pafloral  nodofo  mirto 
Con  picciol  fóro  in  punta . Et  con  che  gratta  . . - I 
Sene  già  d' ar  co 3 & di  faretra  armata.  w.‘T 

il  V • Vi  u vwfi  <X 
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LIBRO  OTTAVO! 

0 SCIA  che  di  Laureto  in  su  la  rocca 
Fe  Turno  inalberar  di  guerra  il  figno. 
Et  che  guerra  fonar  le  roche  trombe  ; 
Spinti  i carri  9 e idef  rieri , & tarmi 
fcoficv:f\'{:\ 

Di  Marte  al  tempio ; incontinente  i cuori  ; ^ 

Si  turbar  tutti 3 & tutto  l Latto  inferni  v>  ; ,a 

Con  fubito  tumulto  fi  re  finn  fe . . 

Fremefii } congiuro  fi  > raffettofi  ^ ^ 4 

Ognun  ne  tarme . I tre  gran  condottieri 
JUeJfappo,  Vfente , & l empio  de  celefii  y.  ? \hQL 

Di  fpregiator  Merendo  v/ciro  in  prima . ; * 

tAccolfero  i ftiffidi  : armar  gli  agrefli  V ;\\  x : 

Spogliar  et  Agricoltor  lettile,  e i campi. 

fin  Arpt  à Diomede  fi  dettino.  ; ^3 

Ventilo  ìmbafciatore . St  gli  s impone  9 ' CL 

Che  foccorfo  gli  chieggo  : Cr  che  gli  efionga  ; , s 
guanto  ciò  de  f Italia,  ftj  del  fuo  fiato  ^ ^ 

T orni  à grand  uopo . Con  che  gente  Enea 
Con  quale  armata  nj  ha  già  potto  il  piede , . 

Et  fermo  il  foggio  £2*  reintegrato  il  culto  ^ 

tsA  i fuoiVinti  Penati . Come  affir a ^ 

*A  quetto  regno  : come  anco  per  fato  , 

Et  per  retaggio  del  Dar danio  feme 
Lo  fi  promette.  Che  perciò  da  molti 
E già  feguito . Et  ch'ogni  giorno  auanza  3 v 
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LIBRO 

Et  di  ffig  yk)idà’rtòml.  ìkdifiigjfiuflgà  T 
Quel che'l  Duce  de  T eucri  in  ciò  di  fógni  > 

"Et  che  miri  ’y  O*  che  tenti  ( fè  fortuna. 

Gli  <ija  feconda  J à te  via  piu  cb'k  T urno 
Ejfer  può  mawfeflo , ft)  eh * à Latini  „ 

' ' 'Qdffh  àndam  etiti  y &*  rpuefie  trame  allhorx 

Correan  per  Latto , Et  lo  f attrito  Heroe 
Le  fapea  tutte  : Onde  in  Vn  mare  entrato 
Di  gran  penfh)riyhor  la  /riamente  àque fio 
Hor  à quel nuolgendo-,  in  ^ terre parti  > ' v-\_ 

Lt ogni  co  fa  badia  temxfig)  fpemey  fg)  cura * wrv\ 

Cofi di  cbi.&o  bumor  pieno  vn  gran  vafò  ’ 

Dal  Sol  percofiovn  tremolo  Splendore  j 

Vibra  ondeggiando , & rinfi-angendoy  à vedo 
dManda  i faoì raggi , fgfi  le  parete y e i palchi , % 

Et  l aura  d ognintorno  empie  di  luce". 

Era  la  notte , (fif  già  per  ogni  parte 
Del  mondo  ogni  animai  d ària  > & di  terrà 
•Altamente  giace  a nel  forino  immerfii 
Allhor  che' l Padre  Enea  cof  com'era  Vi 

*Dal  penfier  de  la  guerra > in  ripa  al  T ebro 
Già  fianco y ftfi  trauagliato  addormentoffi . 

Et  ecco  Tiberino  il  Dio  del  loco 
Veder  gli  paruey  Vn  che  già  ^vecchio  al  Voltò 
Sembraua.  Hauea  di  pioppe  ombra  dintorno  : 

Di  fittdveloy  & trafparente  in  dojfo 
Ceruleo  ammanto  : e i crini  3 e'I  fronte  anuolto 
^ ombro  fa  canna.  €t  del  ameno  fiume 

n Placido 
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Placido  vfiendo  ; a confilar  lo  prefi 
In  coiai  gufi . Snea  fiirpe  diurna , 


Che  Troia  dà  nemici'ne  riporti  3 '.j.H  MsB 

Et  la  rauuiut  3 (fffi  la  confimi  eterna  ♦ ; v\  , ^ *3, 

0 da  me 3 dà  Laurenti 3 & dà  Latini  wVo 

Già  tanto  terrtpo  à tanta  fieme  atte  fi  , fcv.ìvn^ 

Quefla  è la  cafi  tua . Queflo  e ficura-  •)  \vfy 
Mente  (nònt'arrejlare)  il  fital figgio  » v.\v^  \ 

Che  te  protnefio . Le  minante^  el  grido 
Non  temer  de  laguerra . Ognodto 3 ogntra  v 

Cejfargià  de  Celefii . Et  perche  l fanno  . 
Credenza  non  ti  fienili  Etto  alar  tua  13. 

Sei  già  del  fiume , Zf  fiotto  à lElce  accolta  \ \ <g1 
Stala  candida  T rota  con  quei  trenta  /vi 

Candidi  figli 3 à le  fiue  poppe  intorno . \ jQ 

Quefio  fiadunqueil  figno3  e'ltempo3e'lloco  \ i ^ 
Da  fermar  la  tua  fide  : Et  queflo  el  fine  ;.<I 

De'  tuoi  trauagh , Onde  il  tuo  figlio  Aficanio  r 

Dopo  trentanni l memoraùilfiegno  x.  v yT 

Pondera  d Alba  3 Che  cafi  nomata  xv\  à\  *iQ. 

Fw  candore 3 & dal  felice  incontro  v 

Diquefiafera.  Et  tutto  adempir  affi > \\  hvoxYÌ 

Ch'io  ti  predico 3 & te  predetto  auanti . ' 

Or  breuementey  quel  ch'oprar  conuienti 
Per  vficir  glorio  fi  3 O' r vincitore  •,  ' \ \Z 

Diquefia  guerra3  afiolta . EJ  di  qui  lunge  q'& 
Non  molto  Suandro3  njn  Re3  che  de  t Arcadia  >, 

E' qua  venuto  : & fipraàquefii  monti 


Ha 
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Ha  de  gli  Arcadi  fi 
fi  loco  da  Palante  J 
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£'  Plato  Palanteo  da 
Et  e fi , perche  fin? 

Son  nemici  a Latini 
Perpetua  guerra . i . , 


Con  lor  confederarti 3 Et  per  compagni  • > \ : 

A quefia  imprefa  hauergli . Jo  fi- a le  ripe  juvjIv. 
SMie  Plcfie  incontro  à l’acqua  3àla  magione  ^3 
D'Suandro ageuolmente condurr otn.  \J 
rDeftati  de  UDca  pregiato  figli?  : A / • ’ A,  j 

Et  come  pria  cader  vedrai  le  Piede  ; .^kìV.'ì  O 
Porgi  fiolermemente àia  gran  Giuno 
Preghiere 3 & Voti  : 0 /applicando  3 evinci  tX  i 

Del’ inimica  Dealirayé)  C orgoglio . Ay^YAWD 
Et  àmejpoi  chevincitór  farai , ... 

Paga  il  douuto  bonore  • Io  fino  il  Tebro 
Cerco  da  te3  che  qual  tu  vedt3  ondo  fi  . v >a\  aC\ 

7{ado  queflc  mie  nue  > & fendo  1 campi  • ,Ky/j 
De  la  fertile  Au finta > al  ciel  amico  . „ S\  ,*4 

Sour ogni  fiume . JQuehchc  qui  m e dato  9 
E lmio  figgio  maggiore  i.&fia3  che  pofiu 
Sour  a ogn altra  Cittade  il  capo  ePlolla . • . O 

Cofi  difie3  0 tufojfi . Enea  dal  fionno  , . . -\0 

Si  fiojfe  : il  giorno  apnffì  > 0 ci  col  Sole  , 3^ 
Sorgendo  tnfieme  s al  fùo  nafiente  raggio  \Ct 

Si  voi  fi  h umile  :0  con  le  caue  palme  <\\JA 
De  l'onda  fi  P/ruzfò  del  fiume , (fif  dijfe . x/  \ 


OTTAVO.  $ij 

Ninfe 3 Laurenti  Ninfe , ond hanno  i fumi 
Uhumore3  e'I  cor  fi  &•  tu  con  t onde  tue  \ 

Padre  T ebro  /urtato 3 al njoflro  Enea,  v » ■ 

Date  ricetto  3 & da  perigli  bomai  . x ut.  >.y£ 

Lo  liberate.  Et  io  da  qual  fa  fonte y ' > 

Che  frgbi3inqualsij  r iua}  in  qual  sij  foce  » ^ \ a 

{Poiché  tanta  dime  pietà  ti  fùnge)  j.j  u’ì 

Sempre  t'honorero  : fempr e di  doni  r ^ ^ 

T i farò  largo . 0 de  t Refperid'onde  ; > s 

Superbo  regnatore 3 amico  3 &*  mite  ■ . ; vvtìT'J 

fa  il  tuo  nume  3 e i tuoi  detti  non  rv Ani . ..n  *wH 
. Cofdicendoi  de  fitoi  legni  elegge 
1 due  migliori  : (gjf  gli  correday  0*gli  arma  \ 

Di  tutto  punto . Et  ecco  et improuifò  . (y 

( Mirabil  moffro ) de  la  felua  V fetta 
Vna  candida  Scrofa  3 col  fio  parto  ; >n‘ 

Di  candor  pari3/òpratherba  verde 
Ne  la  riua  accofiiata  glifi  mofira  . 

T ofto  il  pietofe  heroe3  col  gregge  tutto 
A t aitar  la  condujfe . Et  poiché  facra 
L'hebbe  al  gran  Nume  tuo  maffìma  Gtuno 
A te  t njccife . fi  T ebro  quella  notte 
guanto  fu  lunga  di  turbato3  O*  gonfio  , 

Ch'egh  era3  fi  rende  tranquillo , (éf  queto  3 
Sì 3 che  finiti  rumore 3 (fff  quafi in  dietro 
T ornando , come  fi  agno  3 ò come  piana 
e. Palude  adeguo  londe}&  tolfe  a'  remi 
Ogni  contefa . Accelerando  adunque 
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flcamin  prefi,  ihenVntii&* /palmati 
Lor  legni  fi  ne  vanno  incontro  al  fiume 
Coma  fecondasti  che  tonde  ficjfe  ■ 

Stauan  merauigliofe , e t ho  flit  intorno 
Non  filiti  à veder  t armi,  O*  gli  feudi 
E t dipmtkuauili,  che  da  Unge 
Faccan  noitella , <&  peregrina  mofira . 

Se  ne  cannone,  giorno  remigando 

Di  tutta  forzai,  et  fini,$f  leriuolte 
Varcan  di  mano  in  mano,  bora  a l aperto , 

Hor  tra  le  macchie  occulti , & via r volando 
Segan  tonde,  &*le  felue . fra  il  Sol  giunto  j 
A mezgpd  giorno , quando  incominci  aro 
r Da  lunge  à difeourtr  U rocca,  di  cerchio 
E i rari  allhor  del  pouerello  Euandro 
Humili  alberghi,  chora  al  cielo  adegua 
La  Romana  potenza . Immantinente 
Volfir  le  prore  à terra , 0 apprejfarfi 
Lana  e per  auentura  d Re  quel  giorno 
Solennemente invn ficrato  bofea  •.>. 

Auanti  àia  Città  fiaua  honprando 
fi  grande  Alcide . Hauc a Fallante  fico 
Suo  figlio,  & del  fuo  poucro  Senato 
Et  defuoi  primi  giouini  vn  drappello , 

Che  d'incenfì,  di  vittime,  & di  fumo 
Di  caldo  fangue  empie aoi  t àure,  0 gli  altari 
Lofio,  che  di  lontan  Vtder  le  gaggie , 

£t  per  entro  de  bofihi  occulte , & chete 
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Gir  naui  cflernei  in  fi  fiatiti  m prima  t ' 

Si  le  uar  da  lem  enfi.  Ma  Fallante  \\  v 

Arditamente)  Non  monete  [dijfe  ) ì.Va^  iC \ 

Seguite  d facrtficio . Etto  flou  tarmi  d 

Dato  di  piglio 3 incontro  à lor  fi j fin  fi.  \\  \v  r.  *ocI 

Giunto 3 grido  da  l argine . 0 compagni  . sta  V3 

j Qual  fin  V adduce  y o qual  v intrica  errore  À\  voy»\ 
Per  cofi  torta  3 tsr  difufata  via  ì :n.*u»  A'O 

Ou  andate  ? Chi  fiete  ì Onde  venite  ? • • * ‘ (I 

Che  ne  recate  noi  3 la  pace  3ot armi  ? f ■ ■ V a 

Enea  di  sii  la  poppa  un  ramo  algida  ..  u*u.(  \ 

Di  paifera  oliua , Amici  ( dijfe)  . • • . 

Vi  fi  amo  3 & fi  am  T roiant3  & co  i Latini  •’* 

Vofiri  inimici  inimicitia  hauemo . > 

Jjhtefii  fiuperb amente  il  nojtro  e figlio  > j 

Per  figurando 3 ne  firn  guerra  30*  onta:  . ..  3 

7 Riporremo  ad  Euandro  : a lui  porgete  V ’ . d 

Drf  no  Etra  parte 3 che  de ’ T hot  alcuni  1 

uenuti  condottieri  eletti  3 ./<.<, 

Per  fi  fisi  di  impetrarne,  & lega  (tarme . 1 

primieramente  à fi  gran  nome  tyO 

P aliante 3 indi  uer  lui  r imito  h umile  t 

Signor  (qu  al  che  tu  sij) feendii  O*  tu  Eie  fio 
'Parla  ( djfe ) al  mio  padre  3 &*  no  fio  alloggia  : 

Et  lo  prefi  per  mano 3 & abbracciollo . i 

Lafiiato  il  fiume 3 O*  ne  la  filua  entrati  . A 

Enea  dinanzi  al  Re  compar ue , O*  dijj'e. 

Signor  che  di  bontà  four  ogni  Greco  9 
ir/’,  ‘ir* 


Dfc 
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Et  di  fortuna,  fiurà  mete yj-vtf  3y Viti 
Tanto,  che  fùpplicheuoht  » rati»  *s\f\  vV 

Dì  benda  auuolti  à tuxmagmi  ne  yengp 
Io  perche  fa  T mano , O^tuda  T 
Per  nation  nimico,  per  hgnaggio  \ ,\  i\i  clvQL 
*A  gli  Atridi  congiunto  » hor.rm  pattehté\s 
Venirti  atlanti . Che'lmw  pura  affett*,. u'C 
Gli  oracoli  diurni,  il  fitngue  antico  . i&  t i\<n  -w1! 

De  maggior  nojh'i,  il  tuo  fitmofi  grido  j i vi:.\y  .YaO 
E'I fato,  el  mio  voler  mhan  tuo  '-unito  * . t 

D ardano  de'  T totani  il  primo  autore  ; . u A*  A 
Nacque  d'Elettra, cornei'  Greci han  dettar.  ìCl 
E t d' Elettra- fu  padre  il  grande  Atlante  » y, . • ■ 

Che  con  gli  homeri  fitto  folce  le  fieli*  k \ vVs\:-\ 

Uofiro  progenitor  Mercurio  fine*  . 

Che  nel  gelido  monte  di  Cillcti*  .\i«  \jv^w^5\tj°L 
De  la  candida  Mata/d mondo  nacqui tuwn'  v.Tl* 
Et  Maia  ancor  ( fi  quefia  fumai? ‘Vera)?  h\\\w  s»CA 
Venne  d' Atlante,  & do  lo  ftefio  Atlante ,>  n/\ 

Che  fa  con  le  fue  fittile  al  ctel  fifiegtto  * ■ \V.  ,V\v  \_  \S\ 
Cofi  et  un  fonte  lo  tuo  fiangue -,  elenio  • V \ U^'XL 
Traggon  principio . Et  quinci  è,cheficuro  v.w.uuT. 
Senza  opra  de  mcjfaggi,  & fienza  fritti 
Pria  ch'io  ti  tenti,cjrpria;  che  tu  rn  affidi  j ' 

Pofio  ho  me  fieffo , (gir  la  miayita  a nfilnort  ; ì .1 
Et  fiupplicheuolmente  à latuacafà  : A 

Ne  Jònvenuto.  I Rutoh  ch'mfefli  v-.-V  jaj.TÌ 
Sono  anco  à te,fe  de  l Italia  fuori  i L 

Caccìeran 
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Caccieran  noi  s già  de  t Itaha  tati*  ^ . \\>  «W ^ t.*  v \ 
V Imperio  fi promettono,  Gr  di  quanto  *ur  coy^Vj 
Bagnai’ un  Mattai’ altro.  Orla  tua  fede  . J.  v l? 
Mi  porgi,  & la  mia  prendi.  Cb’ ancor  noi  y * • ’o 
Siamo  rvfi à guerra,  e cor  ne ’ petti  bauemo.  \\\ 

Il  Re  mentri)  Enea  parlando  flette  5 a»°L 
Il  volto,  &*  gli  occhi  ,&U  perfino  tutta  i.*n  3L 

Gli  andò  Quadrando  : & brevemente  al  fine  -,  D 
Cofiriffofi.  Valomfi  ìlerói  . ,4\tvCl 

Come  lieto  io  t'attofgo,  & come  certo 
Raffigurar  mi  fembra  il  Volto,  » l gefii'^'ìY^  i.  oltortsCL 
Et  la  fituelbadì  quel  grande  Aftcbifi  MttMwA 

Tuo  genitore,  fio  mi  ricordo  quando  v’v'w  ) 

Priamo  per  riti  e dcr  la  fu  a firella  3 . v.i, 

Efione,  c’I  fiuo  regno  in  V»  pfijàggio  5 ' 

Che  perciò  fé  daT  rota  a S alamina  , ai 

T occò  d' Arcadia  i gelidi  confini . . ve  w^Vi* 

'De  le  prime  lanugini  fiorito 
Era  il  mio  mento  à pena  > allborcb  io  Vedi  V\\vr  iCl  ^ 

Jguei  gran  Dùci  di  Troia  ìGr'de’  Troiane  ;y  V>  t>y>'ò 
Lo fiejfio  fe.  con  molto  mio  diletto  0 

Gli  mirai, gli  ammirai,  notai  di  tutti  ; V*<i 
Gli habiti,  (gjr  le  fittczge,  0*  fipra  tutti  v,  yv  y\  Vi 
Leggiadro,  riguardatele,  & altero 
SembrommiAncbifiè.  Vn  defi derto  ardente  là-.-r.'  A 
Mi  prefi  allbord’ offrirmi,  {y  d’efier  conto  ■ v , t 

tA’  quel  Signore . llvifitaiji  porfi  V \ 

La  defira , hoffite  il  fei , nel  mio  Feneo 

va  > Meco 
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Meco  t adduff . Ondaci  pofeid partendo^ 

ZJn  arconti  a firetra > & molti  ferali  vYA 

7)i  Licia  prefintommi  i O* d’oro  apprejfo  .* 
ncc4  intejfuta  feprauefta  , v • ^ 

Co»  *4/0  indorati^  eh  Ancor  hoggi  • cu^uk. 

Son  di  P Aliante  mio  : Si  che  già  ferma  WVAl  y/3A 
E‘  tra  noi  quella  fede,  & que Ila  lega  m ^ l\ 

C’hor  ne  chiedete . Et  non  fia  il  S ol  dimane  ,\/D  . 

Dal balcon  d’Oriente  vfeito  à pena , ,■ . . 3 

Che  le  mie  genti , e i miei  feffedi  harete  . . - < ■ ;i\  «rO, 
Intanto  a que  fa  fella chefolennc  . ^ a 

tacciamo  ogrianno>  O*  tralafeiar  non  lece*  VA 

( Già  che  feete  Venuti  amici  noferi)  ; ov.  1 

No/fr  : Gr*  come  di  compagni^  ,•  0 

G)uejle  menfe  honorate . Hauea  ciò  detto  ì ,v,v';\A 
e Allhor  che  nuoui  cibi > CS*  nuoue  tao^e  ,ytu<^ 

‘7^/^or  17/  . Et  lor  tutti  nel  prato  Y fovft 

A feder  pofe  :0*  Jòpr  a tutti  Enea  \v 

(Diuillofo  Leon  dtfìefi  <vn  tergo ) 

Seco  il  fuo  defio,  $ tifi”  A«M  Mcolfi  • 

Prr  man  de  Sacerdoti  > de  mitujlri  , ...  r ;\V>\\  oA 

Del  Jàcnfcio  d’ arrofiite  carni 
De  T ori , <//  t»»  di  focaccie  ' -A  {\'v ì 

GV<<»  piatti, gran  canefech  & grantaz^oni  ;->A 

N ’ andare  à torno  : fer1  T^01  Teucri  tutti 
JE»o<<  /«  /?  Alfiere  pafiiuto  , \ t 

Z)p/  J, aginato  à Dio  de Mt0  bue . 
r o/f<*  /p  menfe  3 e’I  defederio  eftinto 

De 


ottavo;? 
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De  le  <vìuande  ,•  à ragionar  riuolti  ; \ 

Suandro  incominciò . T rotano  arnica 

Si>yue fio  conulto  , 0 queflo  facrificio 

Cofi  felcnne , 0 queflo  à tanto  Nume  \ 

S aerato  alt  are , injlituiti,0  pofli  " 

Non  fono  à cefo . Che  del  <i>ero  culto , 

Et  de  gli  antichi  Dei  notitia  hauemo . 

Per  memoria, per  merito,  0 per  Voto 
D'rvn  gran  periglio  (feta  mercè  ) /campato  y 
Son  qucflt  honori  à queflo f Dio  douuti  • 

Miracola , quella  feofeefa  rupe , 

Et  quei  rotti  macigni,  di  quel  colle  ; . 

c Quell alpeflra  ruma , & quel  deferto . 
lui  era  già  remota,  ftp  dentro  al  monte 
Canata  r vna  f pelone  a , otìvnqua  il  Sole 
Non  penetraua . Habitatore  Vn  ladro 
N era  Caco  chiamato , rvn  moflro  borrendo  y 
SMcTgg  fera , & mezfhuomo , 0 d! human  f angue 
tAuido  sì , chél  fiol  n' banca  mai  fempre 
Tiepido , ne  grommauan  le  pareti , y.  -.tÌ- 

Ne  pende uano  i t efebi  intorno  affiffe. 

Di pallor , di  fquallor  luridi,  & marci . 

ZI  ole  ano  era  feto  padre  : & de'  feuoi 
Per  la  bocca  fpirando  atri  ^vapori 
Già  d'vn  colo  fio , 0*  d^una  torre  in  gufa  • 

Contra  fi  diro  moflro , dopo  molti 
Dannaggi  ,0  molte  morti,  il  tempo  al  fine 
Ne  diede  , 0 queflo  Dio  ficcar  fi , ftp  feampo . 

X Egli 
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Egli  di  Spagna,  uinator  neuenne  v *tuù\T»*\  TA 
In quefie  parti 3 dt'le  spoglie  aliena  .fieri:  . ì 
Di  G ertone  3 in  cui  tre  'volte  efimfe  •>  < \ 

In  tre  corpi  Vna  •Vita,  .*  fi/  ne  conduce  r.  fi  O 

Tal  qui  d’ibero  un  copto  fa  armento  3 . ; v . ..  n , 

C h ai: e an  pien  qutfio  fiume 3 Cr  qucflxm^lle . . , \ 

Caco  ladron  feroce  , & fimofi 
D’ogni  misfatto,  O4  d'ognt  fideranno-  > . . 

e Ardito  3 <£/  fiodola.te  cfccutore  3 
Quattro  tori  inu  lame  3 & quattro  Vacche,  *6 

Ch'eran  fior  de  l'armento:  Et  perche  torme 
Indtcio  non  ne  difiìro;  à rouefeto  \ \ 

Per  la  coda  gli  trajfc  : ne  la  grotta  v fi 

Gli  condujfe  3 & celagli . Er ani' impronte  vo  • X 

De  lor  pie  volte  al  campo , & ver  fi  l'antro  ..v.') 

Segna  non  fi  Vede  a 3 eh’ a Lt  ficloncx  . ■ / ^ 

Il  cercator  drizza fie . Rauca  già  molti 
Gtòrni  d’Anfitrwn  tenuto  d figlia  v 

le  fiue  m Andre  3 0“  ben  pa fiuto,  e>  g/fifi  ■ • 

Era  il  fiuo  armenUfi  fi  che  nel  partire  v • !’ 

T utte  quelle  forcEle  3 (fi/  quelli  colli  . • . \ ! 

Di  querimonie 3 Gr"  di  muggiti  empierò  » t v’.  \ 

Mugghiò  dal  altro  canto,  e*t  vallo  Jj>eeo  i\\\fivS3 
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Da  lunge  rintonar  fece  vna  uacca 
De  le  rinchiufi  . Onde  fibernit a Vanto 

Peflò  di  Caco  la  cuflodta , el  furto . 
Ch’vdilla  Alcide  : & d’ira  , C*  dt  furore 
In  vn  fubbito  acce  fi  3 àia  fica  malga j 
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Ch'era  di  querciamdorofà  9&  gr/tue  ~ . . j. 

Die  di  piglio  i S correndoci  monte  afiefi . . 1 

Jguel dì  da'  nojìri  primamente  Caco  < _1 

T emer  fu  rviJlo . Si  finarrì  ne  gli  occhi  : ;j  O 

Si  mifi  in  fuga , ($f  f u la  fuga  nsn  Volo , . . • AÌ 

T al  gli  aggiunfe  Vn  timor  le  penne  a piedi..  :t 

T ojlo  , che  ne  la  grotta  fi  rinchiufi  ; . A 

Allentò  le  catene,  S di  quel  monte  f - .\lv 

ZJna  gran  falda  a la  fua  bocca  oppofe . I, 

Ch'a  la  bocca  de  C antro  vn  faffo  immane  ..  •' . . .0 

Haueacon  ferri,  Scon  paterni  ordigni 
Di  cataratta  accommodato  in  guifa , A 

Con  puntelli  per  entro , (£/  Stanghe , & sbarre . 

Ecco  T irintio  arriua , Et  coni  è fpinto 
Da  la  fùa  furia , Va  per  tutto  inuolta 
F r emendo  hora  à i v effigi  > bora  à t muggiti , . . ; 

Fiora  à l'entrata  de  la  grotta  intento . 

Et  portato  dal' impeto',  tre  evolte 
S cor (e  del Attentino  ogni  pendice  : ; 

Tre  Volte  al  faffo  de  la  fòglia  intorno 

Si  mifi  indarno  : & tre  Volte  affannato  i 

dattorno  ne  la  Valle  a ripofarfi.  \ 

Era  de  la  Spelonca  al  Aorfi incinti  \ i 

Di  felce  d'ogìi  intorno  dirupata  ^ ,,.Ù 

Un  cucuzgoto  altiffìmo  ,S  alpefiro,  . • i\ 

Cli  a i nidi  d'Avoltot , Csr  di  tali  altri  \ \ 

tAugcUi  di  ramina,  S di  carogna  ' \ x 1 

Era  opportuno  albergo.:.  A'  quello  intorno , . ; 

.....  A X 2 *Alfin 
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%A  l fin  fi  mifc3  0 fi  corner  a al fiume  ■ un  ” h 

Da  fimfira  indomato;  egli  à rincontro 
Lo  spinfe  da  la  deflra , lo  diuelfi 
Col  calce  de  la  mazza  à lena  il  pofi , 

Et  gli  diè  Volta . A quel  fracajfi  il  ciclo 
Rintono  tutto  3 fi  crollar  le  ripe , 

E7  fiume  impaurito  firitrajfe . 

AUhor  di  Qaco  fu  lo  Speco  aperto  3 
Scopri  fi  la  fua  reggia  30  le  fue  dentro 
Ombrofè3  0 formidabili  cauerne  3 
Come  chi  de  la  terra  d globo  aprifie 
A viua  forila  3 0 de  t inferno  il  centro 
Difiouriffe  in  vn  tempo  3 f(J  che  di  fepra 
rDe  t abifio  rvedejfe  quelle  ofiure 
Dal  cielo  abbominate  horrtde  bolge . 

Vedefie  Vinto  à l’improuifi  lume 
Refiar  del  Sole  attonito  3 & confu  fi , 

Cotal  faco  da  fubito  Splendore 
Ne  la  fua  tomba  abbarbagliato  3 0*  chi  ufi 
^Digrignar  qual mafiino  Hercole  ‘-vide  . 

Et  non  più  tofio  il<-vide 3 che  di  fipra 
S affi3  frani , tronconi 3 ogn  arme  a ddojfi 
Fulgorando  auuentogli . Et  che  ne  fuga 
Hauea3  ne  fihermo  al  fiuo  periglio  altronde  ; 

Da  le  fue  fiuci  ( merauiglia  à dirlo  J 
Vapori 3 0 nubi  à vomitar  fi  diede  . ) 

Di  fumo 3 di  caligine 3 0 dt  ‘-vampa  , : \ V * 

T al  i che  mifie  le  tenebre  col  foco 
‘ ’ Togliean 
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Toglie an  la  vifia  à gli  occhiy  él  lume  ut antro»  v ) 

Non  però  fi  contenne  il  forte  Alcide  3 ; . . \ 

Che  d’vn  fidto  in  quel  baratro  gittoffi  r,  V r.  n*\W 

Perlo  ffiir  aglio,  &*  la’ u era  del  fumo 

La  nebbia 3 &*  t ondeggiar  più  denfi3  e'I  foco 
Più  rogio  y à lui  che'l r vapor au a indarno  ^ *3, 

S'addujfe.  Et  lo  ghermì  > gli  feceyn  nodo  ' \ 

n)e  le  fue  braccia  : & fi  la  gola,  e l fianco  d 

Gli  finn  fi  i che  fioppiar  gli  fece  il  petto  , 

Et  fihizjjirgli occhi > ed  foco,  fi fiato  yO*C alma  \ 

In  vn  tempo  gli  efiinfi . Indi  la  bocca  u ^ v. 
Aprì  de  l antro 3 & la  fiodata  preda,. 

Et  del  fuo  frodatore  il  fizzo  corpo  : «A  \3 

Fuor  per  vn  piè  ne  trafie . A'  cui  d'in  torno  , ^ ;CF; 
Corfer  le  genti  à merauiglia  ingorde  -,  ^ 

Di  'veder  gli  occhi  biechi  3 il r volto  atroce  3 , a&yuT) 

Vi/pido  petto  y & l ammorzato  foco . ymuO. 

Da  indi  in  quà3  quefto  dì  franto  ognanno  J. 

Dà  nofiri  è lietamente  celebrato , _ WA 

€t  ne  fino  i Potiti]  i primi  autori  3 • 

E i Pinarij  mini [l ri . Allhor  quefiAra , \y\m  ì 
Che  Maffìma  fi  dtjfi3&  che  mai  fempre  CLxdVX 
Majfima  ne  fard  3 fu  conficrata  ' V\  yaj^ 

Jn  quefio  boifio . Or  <■ via  dunque  figliuoli 
Per  celebrar  tant’ bonorata  fella  3 : o.VW\Wi 

Co  i rami  in  fronte  , & con  le  taz$S  m m<mo  » \ -, . 

Jl  commun  Dio  chiamate  • & lietamente 

L>rvncon  l'altro  imatateui  9 O*  beete. 

X 3 Ciò 
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Ciò  etili»  , il  diuifao  Erculeo  pioppo  riAKfcVA^o’t 
7*  efficro , altri  in  ‘ghirlande,  aifri  in  feftom\  <yir\  cvoV\ 
Altri  i Mai  ne  piantato.  Et  di  già  pieno  > wr'VnAD 
Di  /aerato  liquore  il  gran  catino  , ■ . vù'ù 
T utii  à menfia  goiofi dadagiar p , <ùAA'»tt  fcA 

Et  ffargendó,  C7*  becndo,  à fanti  Numi  \ t AxSL 

Porfir  preghiere, & EfferQ intanto''. -,  -AxW& 
Era  à l' Occidental  hto  'Vicino,  'ò  . v/y  «A  d<P 
Già  per  tuffar  fi , quando  i Sacerdoti  '*  > i i\nn  ’V  ^ 
Vii  altra  •trotta,  él  buon  Potitio  aitanti 
Con  pelli  indofio,  & cm  ficchile  in  mano  \ «<r  w\ 

Coniò  coflume,  a conuinar  tornato  y v 

Et  le  feconde  menfi  X&1 are  fante  r Vx  vA 

*2)/  grati  doni,  & di- gran  piatti  empierò  i-r-.  v\  toxx'A 
fi  Salij  intorno  di  tu#>mofi  diari  \ .v>£  «A 

Giuano  m tre  fi  a,  <&d(  populea  fonder  ^ oWr  \Cl 
Cinge an  le  tempie-,  fvecchtda  t tot  coro  \ tA  AA\x*  A 
Le  prodezze  contattano , & le-  lodi  • \ Atn  >»C\ 

Del  grande  Alcide  ■:  I Gwutmda  Poltro»  ^ 
Natteggiauano  i fitti.  Come  prima  >cl  i ow<>\  Và 
Eanciul  da  la  matrigna  infi  dialo- > r : w y^mù4!  x A 
IdueSerpentt  fi  rangola  (le  in  culla  : • ■ •>  : k *0 

Come  al  fuolo  adeg  uajfie  Eeafta-,  Or  T rota 
Città  fame  fi  :Come  fùperafiè  ''  . <v,\  ■ 

Milf  altri  tnfuper abili  fatiche * ^ •wc\ 

Sotto  al  duro  T ir  anno , cotìtda  i fiati  \ tù  twfct  x c,A 

De  tempia  Dea . Tufi  {dùca»  cantando)  v.m  \'C 
Intatto  fiddio,  che  de  ie  n uh  t i figli  * V 

1-  Niteo. 
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Nileo , fp)  Tholo  Eccidi  : T it  tbeljfitijhfo 
Domi  dt  Creta,  :Tu  che  Vinci  il  fiero 
V^emeo  Leone  : T egt inferni  Ughi , 

Te  t inferno  cu  foie  hebbeìri  horroYc  -v.<X‘ 

Me  t ìoorreudo  fuo  flejfbyts*  diro  ffcco  > - H 

Lane  trai  fiuìgtìe;&  lè  iorìàfi  Membri  \ 

Ha  de  la  morta  gente  il fuocòùde.  -* 

Cofano»  e fi  ffaùcMofk  al  mondò  , 

Chete  fpauenti  : Nònio  flefo  armato 
Incontr al  del  T ifiò  : Nè  qit  el  di  Lerna  ^ 

Contanti,  & tiriti  capi  horribìl  angue  ^ 

Serica  auuifò  ti  ^tndèiò  firrzadrdìié . 4*  KWiakH 

tAte  njer a di  Gioite  inclita  prole  •“ 

Humilmente  inchmamo  : a te  dèi cièlò  5 '•  * ^ 

Nuouo  aggiunto  ornaménto  YStìk  bìnignb 
Mira i cor noflrt yei  facrifìcij  tuoi . ' 

Cofi  pregandoci  celebrando,  iti  vèr  fi  ^ 

Cantati  ante  fìte  prunuè*  Et  feprd  tuttò  fi 
Dicean  di  Caco,  & de  là  fua  fpelonctì  ' 3U;  ^ 

Et  de  firn  fuochi . € i'bofihi  3 e i colli  t?ìtòrì*0  v 
Rifonde  an  rmtonandà . Erari  finiti 
i facrifia , quando tl  sveccino  Euaridr'è  ‘ '%  Ul<^ 
CAloJJ'e  njer  la  Citta  de  : Et  fico  à pari  ’ • ^ 

Da  Hun  de'  lati  Eilea3  da  t altro  il  figlio 
Haueay  cui s appoggiatiti  EtragionÀndò  - 
Di  r varie  cofi  y ageuo  laua  il  cade . 

Enea , merauighàndo , in  ogni  parte  <A  •* 

Volge  a le  luci  3 defiofi  3 &•  lieto  • w il 
-a  X * Di 
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£>/ quel paefi,f£) di  faperne  v \cp < ^V;A 
y feti  j i luoghi , le  memorie  antiche,^  , Q ^ wàcO. 

£>/  che  Spiando  il  primo  fondatore 
*T)e  la  Taiwan  a rocca  j in  cotal  guifa  n ; 

e/4  ^/r  gli  cominciò . Quefli  contorni  .\\x\ds\  \ l 
Eran  pria  filue . Et  gli  h abitanti  loro  \*k^  .1* 

€ ran  qui  nati } & eran  Fauni  3 O*  Ninfe  , k\  ^ 

Et  genti 3 che  di  roueri  3 di  tronchi  \ ,;w  £\o^ 

Vpata  3 ne  di  coFlumi  3 ne  di  culto  * v ^ ..  v > 

IN  è di  tori  accoppiar 3 nè  di  porgiti  \:::± \vt*wnui 

Ne  d alte  arti 3 ò dacquifioy  ò di  rifpiarmo  ,A0^ 

tìauean  notiti  a fi  cura  : ed  rviitoloro  - ìlfc  \r/^Fh 
Era  di  cacciagioni  3 et  herbe 3 & di  pomi:  ,r  ^ 

Et  la  lor  •-vita  afpra3  innocente , & pura.  ^ 

Saturno  il  primo  fu  3.  eh' in  qucjle  parti  <^^4 
Venne  dal  del  cacciato } & Vi  5 a fife . ; 

Et  quelle  rvzge genti , che difperfe’  , 

Eran  per  quelli  monti  } infieme  accolfe  , 

Et  diè  lor  leggi  » Onde  il  paefi  poi 
Da  le  latebre  fu  e Latio  nomo  fi. 

Dicoìiyche  fitto  il  fuo  placido  impero 
Con  giuFlitiii  con  pace  3 ft)  con  amore 
Sivifievn  fecol  d’oro  : in  fin  che  pofeia 
L'età  degenerando  à poco  à poco 
Si  fi  d'altro  colore } & d’altra  lega . 

Quinci  di  guerreggiar  venne  il  furore. 

L’ingordigia  et hauer e 3 £rle  mifihianzf 
De  H altre  genti , L'aJJàhr  gli  <sAufim 
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1! inondar  i Sic  ani  .<  ’ Onde  piti  *volte 
Quefla  che  pria  Saturnia  era  nomata  y:  ». 

Ha  conia  Signoria  cangiato  il  nome. 

Et  co'  Signori . Et  quinci  è che  da  T ebroy 
Che  ne  fu  Re  terribile , 0*  immane  , 

Tcbro  fu  detto  quello  fiume  ancora:  . m\Yk* 
Ch'Albula  fi  dice  a ne  tempi  antichi. 

Et  ancor  me,  de  la  mia  patria  in  bando 
Dopo  molti  perigli , (èfr  molti  affanni  ^ -.  A 

Del  mar  /offerti , ha  qui  t onnipotente  a ^ 

Fortuna,  0 t inuincibil  mio  dettino  \ ovm  >,>  f?, 

Portato  al fine . Et  qui  pofarmi  fero  \ uVw^'(T 
Gli  oracoli  tremendi , 0 fpauentofi  fi  - :.VAo  i fi^. 
Di  Carmenta  mia  madre  ,(jff  Febo  fteffo  , • • ì ^ 
Che  mia  madre  infjnraua . Et  fin  qui  detto  . 

Si  pinfeauanti . Et  quel? afa  mofirogli^d. \ ».<>  ;(I 
Et  quella  porta , che  fu  poi  di  Roma  > 

Carmental  detta , honore , (0jr  ricordanza  ^ 

De  la  Ninfi  indouina , ch'ani^  à tutti  * ,•> 

Del  Palanteo  predifiè , 0*  de  Immani  ^ %i 
La  futura  grandezza.  Indi  figuendo  ^ 

Vn  gran  bofeo  gli  moflra , oue  t A filo  fcV  ^ * »CV 

Romolo  contrafece  ,•  el  Lupercale , , %<X 

Che  quale  era  in  Arcadia  a Fan  Liceo  * vi*  t^/A  > [ 
Sotto  vna  fredda  rupe  era  dicato . iuruvO 
Po fiia  de  t Argileio  gli  dimofira  * 

La  facra  filua , Et  d'Argo  hofpite  il  cafi  > 

Gli  conta 30  fe ne  purga ,0  fine  fiufa . 
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la  Tarpeiarupe,al  Campidòglio  1 

Po/cia  tadduffe  : Ai  Campidoglwbor  doro  , ì A\  vA*. 
Che  di  fptm  in  quel  tetopo  Ora  co  fierto  l *\  i n 

Vnbermo  colle*  da V abitini  agrefli  v\  . v*. ou  '<>•>  il 

Perla  religion  del  loco  (le fa  :l , \>;L  ,s\va  vO 

Jnflno  allbor  temute emèrito . ^ v v A, 

Cb'à  Veder  folquel  fkfio  > & quella  felui 
Si  pauentaua  .oVj Etqfflì  figgiunfi  Eùdudro^'.s*  il 
In  queflo  bofo,f^  la  ue  queflo  monte  u><v,G 
pipili  flondofo,Vn  Dio  (non fifa  quale) 

SMa  certo  babita  *t>n Dio.  Quefle  me  genti  w\  io! 
'D'Arcadia  bau  firma  fède  bxuecV  editto  \s»  .iiol 
Jjhiì  Gioue  fleffó'iràknitrfliliènti,  m va  vrt  ita &'to  \Yd 
Et  far  di  rtefltbi  accolta.  Oltre  àxà  uedit . a\  «O  iG 
£hù  su  quelle  ruine  y <$r  quet  vefligi  \fcu«  AO 
Di  quei  ducferebiamncbt  i ima  drqucfl#i\\\u  ^v.\  ih 
Città  fondò  Saturno,  & òiautrf  , il 

phe  Saturnia,  fé?  Giankolo'fur  dette v ■- \hl«M«iO 
In  co  tal  gurfd  ragionando  E u andrò,  ( ù\  *.\  vi 
Sene  gian ver f il  fuo  picciolo'hòflcllo sVaAj.I  ViCP 
flt  nel  andarla  ubor  di  Roma  il  fore$  ktnia^  :.l 
Ouè  quella  più  florida  contrada  A\o^avt^  ( 
De  le  C arine i ad  ogni  puffo  intorno  . . .1  À 0 wnÀ 

Vdian  greggi  belar,  mugghiare  armenti . A A 

Giunti  ebe  furo  ,*  In  quefto  httrmle  albergo  ilo! 
« Alloggiò  ( dijfe ) il  vincitore  Alcide , \ ' . u 'y  t 

jQuefta fù  la  fua  reggia  1 (flf  tu  tì alloggia \ :<  > 1. 1 

Et  tùl  gradtfci } & le  debite } $ gli  agi 

Spregiando* 


OTTAVO.  J 


31» 


Spregiando,  imita  m ciò  Tmntio , &*  Die  ; tv>  .4 

£>  del  tugurio  mio  meco  t appaga . va  ^ ^ sta 
Co  fi  dicendo , il  grand  bofiite  accolse  aqYv  \ ih  i3. 

Ne  l'angufla  magione  : fg)  co  Uveo /lo  iu.v^  w **uNL 

Ladoueeradi  /rondi,  fg)  et irta  pelle  sta 

Di  Libie  orfi  attxpezgato  nm  figgi o , . ■*  fsiVA  W 
Venne  la  notte  ; tsrle  fiofi  'ali  jiefi  •»  V j> 

Hauea  di  già  fiura  la  terra;  quando  :.v.wY2< 
Venere  come  madre,  fg)  non  in  vano  ti?8*  tyiiifi/ 

Del  fio  figlio  geiofi  ; d gran  tumulto  A 

leggendo,  fg)  le.  minacele  de  Lamenti  ; • > v\s\  iG 

Con  Volcanfùo  marito fi  nftrtnfi  A\kv  C \ \± 

Con  gran  dolcezza  : & nel  fino  letto  doro  v.itt\wn  ì».1 
Amor  Jpirando  ; in  tal gufali dijfi.  > \ yA 

Caro  Conforte;  mfinebe  t'Regi  Argini-  a .*  ù vv\  Y'à 
Furo  à danni  di  T roia  ; che  per  fiato  i ta  vlVD 

Cader  douea  ; nullo  da  te  ficcar  fi  . s*Wsw\  A 
Volfi,  o da  t arte  tua  : ne  ti  rtckiefi  've’*  V.  và 

'D’armi  allhor,  ne  di  macchine,  ne  diottro  A 
Ter  ificampo  de'  mi firìT rotarti . ><  a\iv  s.$\^OL 

Le  man,  l ingegno  tuo , le  tue  fatiche  ■'>  > a A Y3 

Oprar  non  Volli  indarno  : anchor  che  molto > wwi  A Vi 

Con  Priamo,  C7*  co  figli  obhgo  baueffi,  Y\  fcS\;uH 

Et  molto  mi  premejfid  duro  affanno  \ sta  ’K* 
D’Enea  mio  figlio  i Or  per  imperio  t fivtjfi'  A s:* 

Et  de’  fati,  fV  di  Gtoue,  egli  nel  Latto , g \Z 

Et  tra’  Sutoli  fermo  , à te  mio  fiofi  ■'<  i’rcusT  \ 
Ricorro , à te  mio  venerando  Nume  , V.  • A 
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Et  madre, per  vn  figlio  arme  ti  cbieggio  : 

G)ucl  che  da  te  di  Nereo  la  figlia  , \ VA 

Et  di  Tit orila  moglie  hanno  impetrato . ..  • 

Mira  in  quant’iiopo  io  le  ti  cbieggio  ,0*  quanti  9 Y.  A 
Et  che  popoli  fino  a mia  ruma , Vi 

Et  de’  miei  congregati , 0 qual  firn  d'armi  V I 

tA  porte  chiufi  bombile  apparecchio . . ,-.YA 

Staua  à quefla  richieda  in  fi  Vulcano  V » m anH 

'Tfirofe  anzi,  che  no  j quando  Ciprigna  w .*>  • j-nwfA 

Con  la  tiepida  neue , (frf  col  njtuofira  . , fi  Y*<V 

De  le  fue  braccia  al  collo  le  fiauuinfi. 

Et  firinfilo 3 & bacio  Ho . In  run  momento  t»D 
La  confiueta  fiamma  le  sapprefe y A y^\\  iv.-A 
Et  per  Co fia  gli  cor  fi  à le  midolle , K ..  vv./uY  tmK, 
Et  per  le  vene  al  core , in  quella  gufi,  -sfà  *•<:  A 

Che  di  cor  tifica  nube  e fece  repente  \ 

Vna  lucida  lift  a , & lampeggiando  ..v  r .WO 
Et  fir pendo  il  ctel  tutto  empie  di  foco . >A  uV  6 <V\  ,<H 
Sentì  la  fialtra , che  fiapea  la  forza  ,tOAb  urta  CT*  - 
Di  fiua  beltà , che  C baite  a prefi , 0 Vinto . aVu  *v/l 
Et  de  l’inganno  fi  compiacque  0 rifi . \ * A 

E'I  buon  marito  3 che  d'eterno  amore  e ?:  ■?. 

Haueailcor  punto,  le  fi  Voi  fi,  0 dijfe\  aYhA  vvO 

tA  che  fi  lungo  ejf  'ordto  / Ouc  confit  te  vcaW\YA 
Ver  me  la  tua  fidanza  ì fio  fin  da  l’hora  ,v‘  t.  ìwA'CV. 
Se  t era  grado  3 h aurei  d’arme  prouifti  . ■ V \ A 

1 T eucrt  tuoi  : Ne  l padre  onnipotente  . r6  Y.m  A 

Ne  i fitti  ci  uietauano , che  Troia 

Noe 


Non  fi  tenefie , Priamo  non  fife 

Refiato  ancor  per  dtece  altranniin  uita . 

€t  hors’ à guerra  t’apparecchi  ; ($f  quello 
E tuo  configlio  i quel  che  Carte  puote 
0 di  ferro  , o di  liquido  metallo , 

Quanto  i mantici  han fiato  ,& forbii  foco 
Io  ti  prometto:  €t  tu  con  quelli  preghi 
Cefi  a diriuocar  la  pofia  in  forfè 
Del  tuo  njolere , e l mio  defir , ch  e fimprt 
Di  far  le  •voglie  tue  paghe , & contente . 
Cofi  dicendo  , difiofi  in  braccio 
La  fi  reco  : gioinne , e>*  pofcta  m grembo 
Di  lei  placidamente  addor mento ffi  % 

Ftmto  il  primo  finno,  & de  la  notte 
Già  cor  fi  il  meTgo.come  f emme  Ila, 

Che  col  f ufi,  o con  C ago  3 o con  la  Scuola 
La  fha  Vita  fifienta  3 c>*  de’  fuoi  figli  ; 

Che  la  notte  aggiungendo  al  fio  lauoro  3 
Et  dal  fio  focolar  pria,  che  dal  Sole 
Procacciandofi  l lume  j à la  conocchia 
tA  l Affa  3 à l Arcolaio  effer  citando 
Sta  le  pouere  ancelle 3 Onde  mantenga 
fi  cafio letto 3ei pargoletti  fiot j 
Tale,  in  tal  tempo 3 & con  tal  cura  à C opra 
Sur  fi  il  gran  fibr  o3  & la  fucina  aperfi . 

Giace  tr a la  Sic  ama  da  l’un  canto , 

Et  Lipari  da  t altro,  un  filetta 
Ch  alpefir a,  O*  alta,  efice  de  tonde,  O*  fuma 
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Ha  fitto  rvua  fittone  a , & grotte  intorno , 

. £/;*  ^ feri  C te  lofi  antri,  (ffr  furine 
Son  da!  lor  fichi  affumicati , C5>  rofi.  : l *w  > V ì 

7/  picchiar  de  H mondi  j&.dx  martelli , • . ohVIì 

Ch'entro  fi  finte , /o  flridor  de  ferri,  < . \V*  O 

7/  fremere,  t[l  bollir  de  le  fue  fiamme,  o\. 

Et  de  le  fitte  furiaci , d\Etna  in  gmfà  -,  \\-  v\^vl 
Intonar  sode  &•  anhdar  fi  Vede. 
fin  efta  è Ucafà,oi*e  qua  giù  s adopra  V>vp 
Folcano , onde  da  ImVolcama  e detta.  -,'C  A •«  fi  \d 
£?  per  l'armi  fibnear  difcefi  - Aa  . ^ 

Del  grand'Ejeea . Stana»  ne  l'antro  allhora  x.JL 
S terope , ór  Urente,  ó Piragnume  ignudi  . A \d 

Pew.  ^ rinfrefc  ari' afre  fette  à Gioue^\fi 

Et  nana  allhor  u banca»  parte  polita , \Q5  AuJ 

r Parte  abbotta , con  tre  raggi  attorti  Avi  -\A 
Di  g randinofi nembo,  i tre  di  nube  j . ; j.Ay  u .L 

Pregna  di  pipggta  ^tre  d’acce  fi  fico  , . v.VAt  *\  v)  \ 

Et  tre  di  evento  impeUtofi , & fiero  , '\\s\v  Vd 

7 tuoni  v’ aggiungevano , c i baleni , • ,-kAI 

Et  di  fiamme , fi  di  furia , & di  fiancuto  & 

Un  cotal miflo . oAàroue  erano  intorno  A \A  Z. 

Di  Alar  te  al  carro  : <0  le  Veloci  ruote  '.'v>  ; ^ 

Accozzavano  ivfieme  ,ond'  egli  armato  -\  AV..T 

Le  genti,  (fijf  le  Città  fiuote , O4  coturno  ut . 

Lo  feudo  ,la  corazza , (fi  l elmo , 0*1' ha.fi a 
Hauean  da  l altra  parte  incominciati  v .■  - A 

Tàe  [.  armigera  Palla  : Et  di  commeffo  , ■ 
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Lf  fregiAua.no  à gara-.  Erano  i fregi-  ~ f»*  ' ” 

TSfc/  petto  de  la  Dea  gruppi,  di  firpi. 

Che  d'oro  hàuean  le  fiaglie  -,  Qp  cento  intrichi  - '■> 
Facean  guizza) /da  di.  Medafit  intorno  . * ' 

tAl  fiero  tefihia:  cht  cefi  coni  era.  1^.'. 

Di  fiammato^  fi/  tronco  le  fue  luci  l vrtvttl  1y 

Volge  a dintorno  minaccio fe,  & torme . a > ! \\  1 vCY 

7* ofio  che  giunfir,  Via  ( dtffir  a Ciclopi ).  > 

Sgombratati  davanti  ogni  lavoro.:  w\vm'  ’ 

Et  qui  meco  à guarnir  d’arme  attendete 
Vn  gran  Campione . EtsVnqua  fumcrhtr* 

D'arte,  di  fperienzjt,  &di  prefiezz** 

E’  qnefla  volta . Ilor  v'accingete  àlopru 
Senz^altro  indugio . Et  firn  ciò  detto  a penai 
Che  divi  fe  le  ucci,  cimagiflcn 
tA'  fondere , a bollire , à martellare  y 
Chi  qua , chi  là  fi  diede . Il  bronzo,  fg)  t oro 
Corrono  à rivi  : s ammxfficci a il  ferro  : 

Si  raffina  l’acciaio  : tjr  tempre , fi/  leghe 
In  piu  gufi  fi  fan  d’agni  metallo . 

Di  fitte  falde  in  fitte  doppi  unite 
Ricotte  al  fioco , O*  ribattute , QP  falde. 

Si  forma  un  falda,  (fi/  fmifurato  feudo  r 
Da  poter  filo  incontro  à I armi  tutte 
Star  de’  Latini . il  fremito  del  venta 
Che  Epica  dà  gran  mantici  ,tg)  le  firida , 

Che  ne'  laghi  attujf’ati  ,&nc  line  udì 
Battuti  fitnno  t ferrii  in  un  fi>l  tuono  <, 

• Ne 


\ AO 


ìwpwsft 

VAV*  vC\ 

I 

. *_  j 

» vV.-  . L 


VJ 

.v\  «t'A 


X 


LIBRO 


Vict  antro  ruttiti  > di  tenore  in  guifi  av.uù  A 

Cor  rifondono  à colpi  de  Ciclopi  3 ' \\rA 

Ch'ai  moto  de  le  braccia,  bor  alte 3 hor  baffi 
(on  le  tenaglie  3 & co  martelli  à tempo  > imi 

Fan  confòrto 3 armonia  3 numero  3 O*  metro . I .»# 

Mentre  in  Eolia  era  à qucfi opra  intento 
Di  Lennoil padre  ; reco  /èrgendo  il  Sole  y \ 

Surfe  al  cantar  de'  matutini  augelli 
flvecchio  Eu andrò  : fuori  vfcìo  vefiito  v >v  £■ 

*Z>/  giubba  con  le  guiggia  a piedi  auuolti  * Vi 

Corri' e T irrena  vfanz#.  Hauea  dal  de/lro  »»  wH 

Homcro  à la  T egea,  nel  manco  lato  . . CL 

^74  fu  a Greca  fcimitarra  appefi . <j.Vc 

Hauea  da  la fìni/lradi  Pantera 
Vna  picchiata  pelle 3 che  d'vn  tergo  ’ :ì\\  \ > . 

Gli  fi  Volge  a su  Coltro . Et  dola  rocca  vi‘iv  \ V» 
Scendendo 3gli  venian  due  cani  auanti  1 , ’ 0 a v i 

Come  cufiodi  i fiioi  paffi offeruando . v.  . . r . O 

Jn  quejla  gufa  il  genero  fio  Heroe  .!  ì.  . \t 

Come  quei 3 che  tenea  memoria , (ff  cura  \ 

Di  compir  quanto  hauea  la  fera  auanti 
T^agionato 3 promeffii  àie  fi  crete 

Stanze  del  padre  Enea  fi  rtcondujfe . 

Enea  da  l'altra  parte  affai  per  tempo 
S'era  leuato  3 & filo  in  compagnia 
Vvn  fico  hauea  ‘Fallante , & C altro  Acate , 

Po  fida  che  rincontrati i3  énficme  accolti 
Si  filutaro 3 al finirà  loro  ajfifi 
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ragionar  fi  diero . Et  prima  Euandré  V t/,\ 
Così  parlò.  Signor  -,  curvino  3mnnta  • nv^  v\0 
D/r  //  /?«òj  f he fia  T roia3  & che  del  tutto  V uu’sJ 

No»  y&t  caduta , ìWd  > Inqucjla  guerra  . \ 

4J«o/  che  pofs  'io  per  tuo  fiffidio3  è poco  v\ 

A tanto  affare . Il  mio  paefiechiufi  />  tn^T 
.Quinci  dal  T ofio  fiume . c>  quindi  ha  Carmi  9 \ ' Ci 
Che  gli  fuonan  de  Ruttili  d'intorno  i\K 

F/»  jw  le  porte . Auuifò 3 & penfier  mio 
E' 3 per  confederati  3 {£?  per  compagni  '\W  O 

7)4 r/i  xwd  £o»tt  numero  fa 3 (èff  grande  VA 

Co»  molti  regni.  In  tal  qui  tempo  à punto  ù*nvuVJL 
Sei  capitato  : tg)  tal  felice  incontro  ’.i  t vY.nO 

T i porge  amica 3 Ùr  non  penfata  fòrte . . c\  ìYwv»  'K 

£’  non  lunge  di  quì3  su  quelli  monti  w \CF 
D’Etruria  una  fitmofa3  Ó*  nobil terra  > 

Ch' è fipraVn  /affo  anticamente  eflrutta.  ljV,  v IL 

Agelhna  fi  dice , oue  lor  figgio  -,  • , ; vù  ^ v'  ^ 

P offro  è già  gran  tempo  ibelltcofi , .»  >\\  > t vnffunK 

Et  chiari  Lidi  : & floridi  3 O'  felici  ' ,ù  .ay.VAO 
Z//  fur  gran  tempo  ancora  ;hor  fitto  al  giogo  ;,n.C\  ) 
«So»  di  Mezentio  capitati  al  fine.  nK.^S. 

A che  di  lui  contar  le  federante  I \ r : . . p\s  \3. 
A che  la  ferità  ? Dio  le  rtfirui  } , - A - y tt'mw  w*'/i 
Per  fio  c alligo  3 & de  figuaci  fìtoi . tuwQ 

Quello  crudele  infino  à ’ corpi  morti  nuG 
Me fcolaua  co'  viui( odi  tormento)  ) 

Che  giunte  mani  à mani 3 & bocca  à bocca  * 

r In 
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In  enfi  miflrmdoàhbracciath'ento.i  A\ 

Gli  ficea  di  putudmi^^deJnz^j^  • &w\  '*fò 
Vitti  di  lunga  morte  al  fin  morire . .V.jk\j  tw*.^i\n*G 
I Cittadini  afflitti 3 disperati,  3 t*Wh»  u\  wc.TA 
ft  fitti  per  paurtai  fià  fic*mvv>\ 

Tefiro  infidieàlui  y ficetcf  flrage  3 . óOrUK 

De  fioi^ptfiro  afredio  $awientar  fic&\  I ìi>Yi  vìi.  -, 
^ /*  fiecafi . Ei  de  Immani  v fc ito  . : 

De  ffli njcci fitti hehhe rifugio  a Turno ' \ ^ ììlì  '.  ì 
C'hor  Ì accoglie iefdifinde*  Qfl.de  commofa,^'  il 
Et  per  gi  ufi  a cagione  ito  furia  volta  > V ; ì.w  iVtfcO. 
L' Etr uria  tutta  s incontra  al  fio  Tiranno  VrtWwO 
Grida  3 che  muoia  : Et  già  con  Carmi  in  mano  ^ \AL 
A morte  lo  perfiguc . *A’  quella  gente  . i m ^ 
q)i  molte  miUcondottiero  > & capo  *<«  ^ 

tA^giungerotti  i;  Et  ' già  d'armate  nani  r wv.-rt'AKl 
Son  pieni  i liti 3 ognun  freme  3 ognun  chiede 3 \ \ A ^ 

Che  fi  Jfneghm  l'm fregne . Vk  vecchio  filo  v &*Jk 
Arufpice  3 e ndoumoì  3 che  fi  ffefì 
Gli  tiene  infino  à tpfò  Gente  Meonia  \d\\  nuvoli. 
( Dicendo  J frob  di' gente  antica.  3 & nobile 
Benché  giù  fio  dolor  contU  à Mezgntio  >•  ‘ ^ wrt. 

Et  de gri ir  andine  end a3  incontra  a Latifr  \\  v>o  V. 
Vfon  mouete  voi  già . eh  a nefiun  frtal(k\w^\iS  K 
Domar  cCJtaha  vnatal  gente  e lecito  > Tft 

S'efierno  Duce  à tanduopo  non  prendefr . .Wn 

Cofi parato 3&  per  timor  confufò  ‘v.  - Sfidi. 

Del  Vaticinio  3 fi  a fri  il  campo  Etrufio . 
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Et  già  T arconte  fleffo  à quella  tmprtfa  £ bì  kvàO 
M’ multa , &*  già  mandato  à pr  e fintar  mi  '\p 
Ha  la  fidia3  & lo  fiettro^  F altre  infegne  \\\  *.J. 

Del  T ofio  regno  3 perch'io  Re  ne  fia3  . \Z 

€t  al hojle  ne  vada . SMa  la  tarda  3 v ' o* 

Et  fredda  mia  vecchietta , & le  mte  forze  O 

Debili , J. munte , <£?*  difigualt  al  pefi  ; -y  ^ 

Fan  ch'io  rifiuti . Ejforterei  Fallante  ù *3, 

SM  io  figlio  à quefio  impera 3 fi  non  foffe  y . m.\’  ; 

Che  nato  di  S abella  3 Italo  anch  egli  ..  \V  o 

E per  materna  rozza , Or  quefio  incarco  \ '.-A  13, 
Da  gli  anni3  da  la.  gente  3 dal  dejìino  3 A *bWivr  ^3 
Dal  tuo  fiefio  valore  àtefi  deue  3 C.  • \ t3 

tul  prendi  Signor  V chabile  3 (Jr  fòrte  . ,v<  \.V>  .3. 
Sei  piu  d' ogni  Troian  3 d' ogni  Latino  t . Wv'A\b2. 

A fifienerlo.  Et  io  Pollante  mio . A;  A 
Ì4  w/4  Jferanqajti  mio  fimmo  confòrto  nWO 
^Manderò ^cópchdl mefiier delarme\t.\da  \\  t(\ 
Che  le  fatiche  del  grauofi  Matte  i ucm  *nu5y  ;CÌ 
Ne  la  tua  fihuola  à tollerare  impari:  / ’A'\ 

Et  te  da  Jhoì  pr  ini  anni  3 èi  gefiiiud  ^\iA  <ì\  Wò 
Merauigliando  ad  irbitar sauexgg^  tJO 
Du gento  Canaletti  d neruo3  e l fiore  ì\ma\^ 

De'  miei  d' Arcadia  ffedirò  con  lui 3 .•  ’A'.  i tt,&Wk. 

Et  dugento  altrui  mio  Pollante  fiefio 

In  fuo  nome  dar  atte,  ìfatcea  addetto  Ai  ’aO 

Euandro  à pena  » che  st.Anchifiil  figlio  ' b'YA^ 

El  fido  Arate  fiera)  Volti  à terra  \\v,  V ì, 

T 2 Chinati: 
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Chinati  ì &*da  penfìer  graui , ft)  molefii  "i  ^ 


Foran  oppreffii  fi  dal  del  fereno 
La  madre  Citerea  figno  non  daua , <5. 

Si  come  die . Che  tal  per  l' aria  un  lume  Yì<3 

TJtbroffi  cT irnprouifi) , ftfi  coti  tal  fiiono  ; ì.  * ^ 

Che  parue  di  repente  il  mondo  tutto  \ A\_  \ 

Come  fiopp  landò,  cr  rumando  ardejfe , v y_  < tataG 
Et  in  1 ?n  tempo  di  T irrene  tube , . v.  * l \\  <nta  tuG 
Squillar  nc  l’aura  alto  concento  udì  [fi..  \ • ù culR* 

nAl^aron  gli  occhi  : & la  feconda  "Volta  > ,v\  v.\o 

Et  la  ter%a  iterar  fientiroil  tuono  : vj^  ‘3. 


Et  uiderlaueil  ciclo  eira  più  J carco  , 

Et  più  tranquillo  „ vna  dorata  nube , I v . j u\  \kG 
Et  darmi  un  nembo ; che  tra  lor  petcojfe  <\  Yua  VA 
Scintillando  , fncean  fremiti  , & lampi . <>  > » wT. 

Stupiron  gli  altri . Mal  T roiano  Heroe , . K. 
Che'l  cenno  riconobbe,  & la  promefia  \\  *A 
De  la  diua  fùa  madre , Hoff>ite(  dtjfi ) iWklR* 
Di  fauer  non  ti  caglia,  quel  eh importi  v. 

Ghie  (lo  prodigio . bafla  ch'ammonito  v.WA- 

Son  io  dal  cielo,  & quefio  e l figno , e'I  tempo  , ^A 
Che  la  mia  Genitrice  mi  predifie.  v'.h 

Che  quandunque  di  guerra  incontro  haueffi % 

Mhor  ella  dal  del  prefi  a farebbe  YG 

fon  l’armi  di  Volcano  à darmi  aita . 

Or  quanta  di  Voi  ftrage  mi  prometto  wv*  oiìy 

fn fidici  Laurenti  : C7*  qual cafiigo  »>v,A 

T urno  da  me  nhaurai . quant  armi,  quanti  Y A 

Corpi 
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Corpi  Volgere  al  mar  Tebro  ti  <~ueggìo\"'-"''- 
Via , patto , O*  guerra  mi  fi  rompa  bomai . ’ 

Co  fi  detto;  dal fòlio  alto  leuofiiy 
Et  con  Euandro  3 & co  fitoi  Teucri  in  prima 
D'Èrcole  vifitando  i fanti  altari 5 ; v . ;V;\ 
fi  fipito  carbon  del  giorno  alianti  * \i  A\yv  /«A  cAv  ?. 
Lieto  detta , £r  raccende  : i Lari  inchina , - v.«  \\) 

I pargoletti  fuoi  Penati  adora  roVì' 

Et  di  più  fielte  agnelled  fangue  offri/ce  * vi  ol 

Indi  torna  à le  naui  : & de  compagni  . n\aurA 
E atte  due  parti ; la  più  forte  elegge  >ùv.  va  ì'Iì.OL 
Per  fico  addurre  à preparar  la  guerra . y • vnYn»  ^ 
L'altra  à feconda  per  lo  fiume  inula  3 
Che  pianamente > &*  fènica  alcun  contratto 
Si  riuolga  ad  A fi  amo , O*  dia  mutile  1 

rDelecofie3($j’  del  padre » <*/i'  quei  che  fico 
In  6 truria  adduce  a 3 totto  prouifli  . v 

Furo  i caualli . *À  lui  <t tenne  in  di ff  or  te 
Da  tutti  gli  altri  vn  palafreno  eletto 
Di  pelle  di  Leon  tutto  couertoy  ' vvi 
Chi  velli  hauea  di  fita  > (ejf  C vgna  doro . 

Per  la  picciola  terra  in  vn  momento 
Si  fparge  il  grido , ch’à  i T irreni  liti  v . 

Ne  va  lo  ttuol  de'  Caualieri  in  fretta . k*  "ì 
Le  madri  pauentofi  a i tempi  intorno 
Ktnouellano  i Voti . Et  già  per  tema 
Più  vicino  il  periglio  3 & più  l'affetto  ; Av  v.V. 
Sembra  di  Alarle  atroce \ Euandro  il  figlio 
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^(V/  dipartir  tetramente  abbraccia*  \ h v<-  J.  <yf  y'  7) 
N<?  diuelto  cU  lui , w _/2ft0  amar#  f 

D; lacrimar  gli d[ce . 0 fedi  Girne  \ \ 

Jkf/  fife  ( fai#} distornar  concejfih  . '</,  ..v-.ì  w»  VI 
Hora  in  quegli  anni 3 fin  Quelle  firTg  >ondf  i\w3.’Cl 
Sotto  Prenefletl  primo  incontro  fh,Av  v'xa&iw^V? 
Co*  w/W  nemici.  Et  vincitore  i monti . t *Xi&  oiviì 
e^r/  di  feudi  s allhor.ch'  Er.do  fio  (so  \ 

Lo  Beffò  Re  coti  quefìi  mani ancifi : A^y  w\  v\x  lì 
A cuinafiendo > /lattea  Feronia  madre  -,  ;.\nt)VxW\ 
Date  tre  uite3  Ò'  ire  cVr pi  t €t  tre  mite  ?.ì 

( SMerauiglia  a contarlo)  era  meBiero  . t oyjy  \ 

Combatterlo 3 & domarlo  i fgj  io  trenoltt.  V ^nWì 
Lo  combattei 3 lo  uinfi 3&  lo  (figliai  n\s.am*  vfo 

D’armi)  & di  uita*  Se  tal  dico  to  fiofisi  i ?<  vjWvt 
Mai  non  farei  da  te  y figlio*  diut  fi , V\co  *>\  \(V 

Alai  non  fiora  Mezgentw  ofò  depporfi  ,.w.Ti7  A 
A quella  barba  : ne  per  tal  ideino  . • • >,  « *-j  \ o mì 

Vedoua  remerebbe  hor  la  mia  terra  \\ •>  vivai  j»C\ 

o 

*7)/  tanti  Cittadini . 0 Dij  fiuperm  \\  i\Vv^vC\ 
0 de  fùpernt  Dij  Nume  maggiore  /r  7 A 

Pietà  d'un  Re  firuo3fgJ  denoto  à uot  > .A  ^ 

Et  di  un  padre3che  padre  è fil  et  un  figlio  \L 

Ionicamente  amato . Et  fèda'  fitti,  . Av/riVA 

Se  da  voi  niè  Fallante  prefiruato  » v \<y  nV&m  i J 
Et  s'io  Viti  hor  per  riuederlo  mai  > . , o ,.i.vWov(iì 

jQuefla  mia  njita  prefèruate  ancora  fw  v.nv*wcI 
Con  quanti  Vnqua [offrir  potejfi affanni « i y*iL 

Oia 
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£Ma  fi  Fortuna  ad  infortunio  il  fraghe  , 

Ch'io  dir  non  ofi  ; hor  hor  ( prego ) rompete 
Q uefla  mi  fera  n vita  : hor  ch’è  la  tema  > ' 

Hor  eh' e la  Jfteme  del  futuro  incerta  : ‘ w > h I 

€t  che  te  figlio  mio 3 mio  fol  diletto  y * 

Et  da  me  defato  in  braccio  io  tengo  , ' ,v'b\  ov* 

An%i  eh' altra  nouella  me  né  tenga  : * ^ & 

Che  l cor  pria3  che  gli  orecchi  mi  percuòta. 

Cof'l  padre  ne  t ultima  partita  ^ 

Dijfe  al  fio  figlio  : (fp  da  t ambafiia  njintò  1 •>  •*v<^ 

Fu  da'  fergenti  riportato  à braccio . 

A la  campagna  i Cauaheri  intanto  \ • 

Erano  vfiiti . Enea  còl  fido  Acate  V ^ x^> 

Et  co'  fuoi  primi  era  nel  primo  fluólo.  4 
Vallante  in  mez^p  rifplendca  ne  tarmi  '-wv*  • £ ^ 
Commejfe  d'oro3  rifplendca  ne  t oftro  j • 

Che  tarme  hauean  per  fiptauefla  intorno. ■ ' \ 
xZMa’via  pii i njplendeane'  fuoi  fembiantiy 
Ch’eran  di  fiero  3 & di  leggiadro  in  fietnèi 
T ale  è3  quando  Lucifero , il  più  caro 
Lume  di  Citerea  da  t Oceano  ' - 

Quafi  da  [onde  riforbito  efio Ile  jfoiwuAcwO 

fi  fero  Volto  3Omt aura  fofià  inalba.  - ^ 1 ^ 

Stan  le  timide  madri  in  sii  le  mure 5 ^ ■ '■%  ^ *»  ^ 
Pallide  attentamente  rimirando 
Quanto  puon  lunge  il  poluerofb  nembo 
De  t armate  catei'ue  3 e i lufiri3  e i lampi  3 
Che  facean  t armi  tra  i virgulti  3t  i dumi 
v T + Lungo 
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Zurigo  le  Vie . Va  per  la  fibiera  il  grido,  \ $\ 

Che  fi  cau Alibi . Et  lo  fquadron  già  mojfo . -s ^ 0Vv\^ 
eAl  calpttar  de  la  ferrai  A torma  ..  r ^ ìAW^L 
E Ài  campo  r fonar  tremante  , & trito . ^ 

£'  di  fiere  Viàrio,  appo  il  gelato  \ , ^ ^ 
Suo  fiume,  un  fiero  Lofio  antico , (gjr  grande  ' \ 

D'ombrafi  abeti,  che  da  caui  colli  ; ' v 

Intorno  è cinto  , venerabilmolto  , . -vàiVCì 

Et  di  gran  lunge . E fama  clìi  Velafgi  ‘ , ^ 

Primi  dei  Latto  occupatoti  eflerni  ,j\ 
oA’  Stluan  Dio  de  campi,  & de  gli  armenti  \ ,V>  n \ 
Confi crar  quefia  fiUa  : & con  folenne  . > ^ ^ 

Tfito  gli  dedicar  la  fifa , e {giorno . . , V;^  otivt  & 
Quinci  poco  lontano  era  T arconte  vi 

Co'  T irreni  accampato  : (fif  qià  dd  campa  , \ 

Giunti  à la  villa , latte  vii  alto  colle  ,A  V»  ìtaiv 
Lo  ficopr latito.  Enea  co  f imi  fi^t  ^ *Vsn*A  yfo 
F ermo  fri ^ ou e i cauaìfi ,ef  corpi  loro 
Già  fianchi,  hebbero,  ai  fin  p fi,  or  rifioro . *3 

Era  Venere  Udii  candida  , & bella  ,'s 
Sourvn  etereo  nembo  apparfi  intanto  /)  tV 
Coni  armi  da  Folcano:  ^^isloil  ftgfr>.\  *S\ 

Cb' oltre  al  gelido  fict:  per  erma  ,ttalle)  t c t\  ^ o*ni\ 

Se  ri  già  da  gli  afri  filitafio , (^ffietiro-i 
Apertamente  gli  sojferfe , (ff  difie . u* , « n . 

Eccoti  7 don,  che  da  me, figlio,  attendi  > t.<  irrt£> 

Di  man  del  mio  confort  e . \ Hor  francamente  ,/\ 


Gli  orgogliofr  Laureati, e l frer^T urna 
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Sfida,  à battaglia. 3 &*  gli  combatti  3 &*  vinci. 

Et  ciò  detto 3 l'abbraccia . Indi  gli  addata 
D'armi  quafi  Vn  trofeo  : cl?  appo  <rma  quercia 
Dianzi  da  lei  depofie3  incontro  à gli  occhi  . < 

Facean  barbaglio 3 e ncontro  al  S ol  più  Soli . ’ ^ Si\ 

Dun  tanto  dono  €nca3  d'vn  tale  honorc  * 

Lieto 3 non  fatto  di  uederlo  3 il  mira  3 

V ammira  3 e'I  tratta . Hor  telino  in  man  fi  prende  > 

Et  l'horribtl  ctmier  conte  mpla3é l fioco , 

Che  d'ogni  parte  auuenta  : hor  Vibra  d brando 
Fatale  : hor  ponfi  la  corazza  auanti  \ 

Di  fino  acciaio  3&  da  grauofi  pondo  , > hXiXS 

Che  di  fanguigna  luce  3 di  colori  >.o 1 uw  «o'i 

Diuerfamente  acce  fi  era  splendente  : • ;V. 

Qual  fimbradt  lontan  cerulea  nube  > 

Arder  col  Scie 3 ($f  Variar  col  moto . ’ ,Au;Y 

Brandific  l’hafia  : gli  fiinier  Vagheggia 
Nitidi  3&  he  uh  che  fregiati  3 fu  fi  ;a.aV,U'VO  i(i 

Sondi  fin òro  30*  di  forbito  elettro . v>vr 
Merauigliando  al  fin  /òpra  lo  feudo  \s  \\w&  JL 

Si  ferma  : & l'indicibile  artificio  SA 

Ond'era  inteflo  3 (fif  t argomento  efplora . V.  . 

In  queflo , di  commejfo 3 O*  di  rtliéuo  bìO 

Hauea  fatto  de  fochi  il  gran  maefiro  mY/jTY 
( Come  de'  rvaticinq  3 & del  futuro  ’ v«;Y> 

Frcfago  anch'egli  ) con  mirabilarte  . - >YV  Vd 
Le  battaglie. 3 v trionfi- y e i j, atti  egregi  \ >\\\  ;À 

D'f  tolta, , de  Kflmani  y&f  de  la  jhrpe  3 

-i  Che  * 

zodbyCougte 


Dii 


o 


ptf  L f B R O 

Che  poi  {cefi  da  lui . Dal  figlio  Afianiù  .V . 

Incominciando  , i dcfiendenti  tutti  , v.  v-  oo  VA 

Et  le  guerre , che  fer  da  mano  in  mano . V,  . a utva-XV 
V’hauea  del  T tòro  in  su  la  verde  riua  • ; v xC\ 
Finta  la  nutrtial  nudrice  Lupa 
In  Vii  antro  accofcucta , t i due  gemelli , >u  C\ 

Che  da  le  poppe  di  fi  fiera  madre  . . I 

Lafciuetti  pendean , fin'^a  paura. 

Seco  fcherzjndo  : ftj  ella  hurnile  3 fgf  blanda  »-  .\  '*  %\ 
Staua  col  collo  in  giro , horl  uno 3 hor  t altro  >'V.  v O 

Con  la  lingua  forbendo,  C7*  con  la  coda . :• . u \ 

ZI' era  poco  lontan  Roma  noneìla  . 

Convna  pompa,  & con  Vn  circa auanti 
Pien  di  tumulto,  ouera  vna  infidente  v.vàì 

Rapina  di  donzelle , un  dar  fi  à £ arme  . . 

Infra  Romolo,  & T atio,  ffj  Roma,  &•  Curi . 

Et  pofiia  infra  gli  fiefii  Regi  armati  yiWs.a\‘d. 

Di  Gioue  anzj  ài altare i vn  tener  tazze  *0 1 
In  vece  d armi  in  mano  ; Vn  ferir  d'ambe  . > v-  t 
Le  parti 'un  porco,  & firr  connubi,  & pace . 1 

Ne  di  qui  lunge  erano  à q attro  à quattro 
Giunti à due  carri  otto  defrrier  feroci , , ri ..  /. f j 

Che  quel  T ullo  impone  a ( (lato  non  foffi  - iA 
Tufi  mendace,  & traditore  nAlbano  ) *v.i  \ \ ì 
fin  due  parti  trahean  di  Metioil  corpo  : vy«<j  A ) 

Et  fi  comera  tratto,  i brani,  el  fangue  I 

Ne moftrauan le  frepi, i carri, el fuolo .v  * \ vi 
V' era  oltre  à ciò  Porfinna  il  T ofio  Rege  , \\ 

i Ch'im - 


O T T A V Oj  J 


*4f 


-4ÉV 

Ch'imperiofamente  da  t effigilo  ■ sV 

Riuocaua  i T arquini:  t n duro  afedio , ' v.V 

N?  : che  dal  giogo  fchtua. 

S'auentauanel  ferro.  Hauea  nel  Volto  ;«0 

Scolpito  queflo  %e  (degno , &*  minaccio.  » - .Vi  oO 

Etmerauigha  , che  fol  Code  ofaffe  v.O- 

Tener  il  ponte  ,•  (§5r  C/<?/w  Vna  domali*.  \ 

Varcare  il  T ehro , Or1  (ciarla  patria,  <(3*lei»  v\  CV 

0-1» 

v'^\\\n'ì  i 

N «i  u;;.V& 


/«  cima  de  lo  feudo  il  Campidoglio 
Era  formato,  cjr  la.T arpeia  rupe , 

Et  Manlio , che  del  tempio , & de  la  rocca . \ 

Staua  à difefa  : fé)  ta  Romulea  regga  , 

Che'l  Comignolo  hauea  di  (loppia  ancora . x 
7* rd  portici  dorati  iua  d'argento 
L'ali  sbattendo fcbiamaz&ando  "od Oca, 

Ctiaprta  de'  Galli  il  perighofò  agguato . 

E i Galli  per  le  macchie  ,&)  perle  balzf 
De  r erta  ripa , da  la  buia  notte 
Difefi,  quatti , quatùeranoincima 
Già  de  la  rocca  afeefi . Hauean  le  chiome  , 

Hauean  le  barbe  d'oro  : Haueano  i fai 
Di  lucid'oflro  diuifàti  à hjle . 

Et  d'or  momh  à i bianchi  colli  auuolti . 

Di  forti  Alpini  dardi  hauea  ciaf  uno 
Da  la  de  fra  Vna  coppia  : ne'  pauefi  \ 

Stauan  co’  corpi  rannicchiati , & chiufi  » nVfcN*’ 

Quinci  de'  Salij,&  de ’ L uperci  ignudi , \G. 

Et  de  gregt  de' Flamini  fiolpito  aCì 

Wl  V’ hauea 
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7J'hauea  le  tre/che , e i canneti  e i tripudi , A3 

Et  e (fi  tutti  ,o  ccilor  fiochi  in  tetta  Vi ..  v.fcYà  L 

0 con  gli  Anali 3 a con  le  tibie  in  mano . - o A i.Mnt  VA 
C«;  le  fiacre  carrette  mano  apprejfio  \ untavi  VA 

Co’  i fanti  fimolacri,  ft)  con  gli  arredi,  \ y*\\  oW.tfVA 
Che  trahean  per  le ‘ine  le  madri  tn  pompa  . viì/vjwIì 
Et  piu  lunge  nel  fondo  era  la  bocca  • Vi  •«m’V 

2>  la  tartarea  tomba , & del  gran  'Dite  » i \i  vn»Yt»H 
La  reggia  aperta  :ou  anco  eran  le  pene  >V> 

€ i cafiighi  de  gli  empi'.  Et  quiuiappefi  \mto\_  fcVJL 
Stani  tu  fielerato  Coti  Un  a 

Sopra  d'run  ruuinofi  acuto  fiogtio  : • '.\jì\Ai  u *»*.*>  VA 
cA  gli  Ipauenti  de  le  Furie  effoflo . ‘'’.f.^«w3VVO 
Et  fieuri  eran  da  quefh  fortunati  ‘A  niv:'  w 
Luoghi  de', buoni,  à cuilbuon  Cato  e Duce . ìv*AuVA 
Gonfiatia  in  mezo  ~una  marina  doro  \ VmVàD 
Con  la  (fuma  d\\r gerito , & con  Delfini  - VO 1 "A 

D'argentino  colo  r , che  conio  code  > i. 1 ;,i  uVn\  'ìQ. 

Giuan  guidando , Caconi?  fihienein  arco 
Gli  aurati  flutti  à loco , à loco  aprendo . . O 

E i liti } ed  mare , e l promontorio  tutto  A sm* . \\ 

Si  <-vedea  di  Leucate  à l'Attia  pugna  AvaA  \(A 
Star  preparati. . Et  d'njna  parte  Augufio 
Soura  d'vrì alta  poppa  hauer  d'intorno  \ 

Europa , fitalia , fioma,  e i fuoi  Quinti , s.v\'v>h  x\  uCI 
E‘ l Senato,  e i Penati , e i grandi  iddij . ì VA 

Di  tre  fi  elle  d fuo  Volto  era  lucente . -imji 
Due  ne  face  a con  gli  occhi , vna  fempre  jV> 13. 

Del 


1 4# 


OTTAVO,  .1 

Del  diuo  padre  ne  par  tana  in  fronte . 

Ne  l'altro  corno  A grippa  era  con  lui  in  yiu . K i,  i 
Del  maritimo  fluolo  inuitto  Duce  , u'ttwrt^iCS* 

Ch'altero  , el  capo  alteramente  adorno  . i ^ *. \?  t\  ± s 

De  la  roflrata  fua  naual  corona  • \ 

I yenti , e t Numi  hauea  fkufli , ftj  fecondi  • VA  > 

Da  Coltra  parte  vincitore  Antonio  istrici. 
Di  ver  f Aurora  , fé)  di  uer  l onde  rubre  . > wdm*  fi 
13 ar bari  aiuti,  efterne  nationi , mttv.?. 

£f  diuerfe  armi  dal  Cataio  al  J[do  v I 
Tatto  hauea  fico  [Oriente  addotto  i\  iu.u»C\ 
£/  la  zingara  moglie  era  con  lui  \ tv.V  oh  <!. 
Militia  infime . oAmbc  le  parti  mofie  .oV,vf 
Sene  gian  per  <-ortarfi  : & d ambe  il  mare  O 

Se  fio  da'  remi,  da  f indenti  rofiri  , hY.  tO 

Lacero  fi  vedea,fi)umofi , & gonfio . '>  A u w\ 

P rende an  de  [ alto  t legni,  in  tanta  altezze  > VA 

Che  Cicladi,  con  Cicladi  diuelte  ' -v  > ■ V.T  «A 
rparean  nel  mar  gir  à'ncontrarfi , on  terra  . ■ 
[Monti  con  monti  : di  fi  fitte  moli  A I 

Auuentauan  le  genti,  C7*  /òro^,  c?4  ferro  , vti.  •>  ù 
il  mar  tutto  era  fanguigno  O*  rogio  • i1  vt’T 
Staua  qual  Ifi  la  Regina  in  mezzo 
Col  patr  io  Stftro  : & co  fuoi  cenni  il  moto  iZ 

Dana  à la  pugna:  & non  vede  a ( mefchtna  ) CI 

J^uai  due  colubri  le  Vcman  da  tergo,  .'A.  VA 
L'abbaiatore  Anubi , e imo  fin  tutti , A) 

Qb'eran  fuot  Dij , contea  Nettuno , & contra 

~ * Venerei 


S*p 
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Venere 3 &•  Valla  armati  erari  con  lei . i.<\  ou\V  ViG 

Et  Marte  in  mezzo  3 che  nel  campo  d’oro  vc*W\  vA 
* Di  furo  era  fiolpetoibor  quefh  3 horquel&\  iw  VjCL 
tA  la  zuffa  infiammano  : Et  l’ empie'  j>vaV  to 

Co  lor  jer penti , la  Dxfiordia  pazza  v>  »A  iG. 

Col  fuo fijuarciato  ammanto.  Con  la  sferza  \uwr  \ 
Di  [angue  tinta  la  ctudcl  Bellona  *\ViV\fcOL 
S gommati anie  gentiz  Or  l’Attio  Apodo  tuh  \ *ti<f  \G 
Saettauadi  fiopra . *A  gkcut  frali  -iWv  vw  Va  <5? 
L' Egitto  3ùf  gl  Indi  ^ gli  Arabile  i Salti  y.V  >\ 
S)auan  le  [palle,.  Et  gtà  dnaanareirvenù  » A .ttuT 
Scioglierle  fum  3 inalberar  le  vele  * u\  *3. 

Si  vede  a la  7tyg ina  d fuggir  volta..  ma\;uwW\M 
Già  del  pallory  de  U pMurantorle  t cuò^  i»  i?. 

Ond  erà  dal  gran  fhbro  il  evolto  ajper  fa  f • tàpZ 

In  abbandono  a tonde  } ty.de  la  ^Puglia  >tJL 

Ne  giua  al  vento  ....Hateead’jwcvvmd  Kda.  l’.Am0! 
Vn  vafio  corpo 3 che  finarrito  > . Ù^mefidw  ;.Y>u)  ito 
zA’  'vinti  aperto  d.  firn  3 flefoil  manto  \ \w  ^ 

I lat  ebrofì  fuoi  ridotti  off  ruta..  a\\  »oi  iUv.tR» 

Ce  far  e "ri  era  affina  ohe  trionfando  \ vv.>\t.twivuK 
Tre  •volte  w^w*tytr4Mà,.'&4  per  tradito  ,W0 
Gran  tempìj  a nofiri  Dij  ruoti  imbottali  ùvu>Y2» 

Si  vedean  confi crati . Erari  le  -fi rade  \to 

Viene1  tutte  di  plaufo > dilititia.iX^A.  j fcuiXT 
Et  di  fe(ìe3  0*  dt  giucchi*  tAdpgnt  tempia,  n>w^, 
Concorfo  di  Matmn^yadogni  altari . 

Vittime 3 meenfip  & fiorì  * Eglifii  Feb*\  uerì  v O 


v 
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Anzi  al  delìibro':iri  in  Affici  Ac  affi  fi  ì T J 
Bicone  ficea  de  popoli  i tributi , 

Ef  Ar  candida  figlia  3 & le  fupcrbc 
Sue  portene  fregi  aua . /W*  pompa,  " V\f 

£><f  le  geliti  da  lui  domate  intanto 
Vàrie  di  gonne  3 di idiomi  3 Gf  d’armi. 

Ófi  di  Nomadi  3 (0jr  d Afri  era  <vna  fihiera 
fin  habito  difcinta  3 tui  Vn  drappello 
Di  Lelegi  3 di  Cari  3 & di  Geloni  3 
Con  archi  3 & (ir  ali  y finfin  da  Ulti  eìlerm 
I Morini  condotti  erano  al  giogo. 

Et  gl'indomiti  Dai.  Con  meno  orgoglio 
Giu  a l' Eufrate  : cAmbe  le  corna  fiacche 
E or  t aua  il  Reno  : Dtfdegnofi  il  ponte 
Nel  dorfe  fi  fiotea-  Ì Armento  Araxe . ii\  i.l 

tA  tal 3 da  tanta  madre 3 battuto  dono  $ WK»v\.fcv5\i»l 
Et  di  vn  tanto  maeftro  3 Enea  mirando  ,*  w \ V 1 
Benché  il  velame  del  futuro  occulte  y--\  Vai- 

Gli  tenejfi  le  cofi  j ardire  3 & freme  ' '>••<•*>  i-svi 

rPrefiì  ny*  gioia  d vederle  : O*  de’  nepoti  vi  V*Y  ivi 

La  gloria,  e t fitti  agli  homert  simpofi  k V sv.v  \\ 
Vi.-v.i  ut» vi  . «rtiAVj  . . ?v.V  -i.'  & vi 

'V'-'  ‘ -..Vu\  **  ’ c «V  iVlA  Ih  \ i 
iwrìA £-  À’VS\  vi  \J\ 

i\vv  . .1  i lAl  ,.i\  i 

v 
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' , tubo  I 

ENTRE  enfi  da' fici fieurO)&  lontana 
Enea  fkd'armt,^  di fejfidiacquifioi. 
Giano  di  concitar  la  furia,  &*  tira  Q 
Di  T wrno  vnqua  nò  refia.Erafi  T urna 
**  a Col  pcnfier  de  la  guerra  al  fiero  bofeo 
Di  P 'dumo fuo  padre  allbor  ridotto  ; 

Che  mandata  da  lei  di  Taumante  ’j  , '^v.ìà  iCl 
Gli  fi*  la  figlia  in  cotal  guifa  à dire . \\  <c- 1 uhi*  vWà 
Ecco } quel  che  tu  mai  chiedere  à lingua  > \ wv\^A  \ 
O’mpetrar  dagli  Dei  Turno  poteffi,  Ah\vv^vtt\^  tSL 
Ver  fe  l'occafion  ti  porge , el tempo . ; ; v.  :1‘\  i.av'O 

Enea  mentre  da  gli  altri  implora  aita  ; y.  4 j.aj.Vw‘1 
Le  fu  e mura , 1 fuoi  legni  le  fue  genti  , A\v  V>  VA 

Lafita  bora  à te  {fi  tul conofii  ) in  preda . <Y  A Is» 

Ei  co  i migliori  al  Palatino  Suandro  a ,\q  V ^3. 
Se  nè  pafi'ato  : ft)  quindi  e ne  [estremo  r \\ 
Penetrato  et Etr  una.  hor a è nel  campo  ;YO 

De'  T cfiht,  ft)\  fiiuui  indugio , O*  arma  agre  fi; 

Et  tu  qui  badi , hor  che  di  carri,  & d’anni , f>r.  i*l 

€t  di  preftezga  è d'uopo . Et  che  non  prendi 
1 fot  f leccati , che  fin  hor  di  tanto 
Ver  t afienza  di  lui  turbati , & fiemi  ? 

Pofiia  che  cofi  dijfe  ; alto  su  l' alt 
La  Dea  leuoffiiO*  tra  [opache  nubi 
Ver  entro  al  fuo  grand'arco  afiefie , (fij  fjoarue. 

T urno  che  la  conobbe , ambo  a le  felle 

Al\o 
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le  palme  : Et  nel  fuggir  con  gli  occhi 
Seguili  a 3&*  conia  "voce . Iri , dicendo 
Lume  j & fieggio  del  cielo  30*  chi  ti  Spiega  n>:  ; 
Hor  da  le  nubi  ? Et  chi  qua  giù  ti  manda  £ . : V 

Onde  r aer  fi  chiaro , O*  fi  tranquillo  vtuw  w 

Cefi  repente?  lo  rveggio  aprir  fi  il  ciclo , 

Vagar  le  (Ielle . 0 qual  tu  de  celesti 
Sij  j eh' à l' armi  m inulti  >•  fio  lieto  accetto 
Zln  tanto  augurio  : lo  gradi  fio , tl  feguo . . v) 

Co  fi  dicendo  3 al  fiume  fi  riuolfe  : 

N'attmfi  : fi  ne  Sfar  fi  : ftfi  preci  3 & ruoti 
Molte  fiate  al  del  porfie  3 O*  ripor  fi . 

Eran  già  le  fiue  genti  àia  campagna:  \ •< 

Et  de  caualh'l  condottar  Mefapo 
Di  ricca  fiprauefia  ornato , & doro 
Moueadauanti , l Giouini  di  Ttrro 
Tenean  l - ultime  Jqtiadr $ :f£)T  urno  in  mezo 
Con  tutto  il  capo  à tutta  la  battaglia 
Soprauan’zando  ; armato  caualcaua  . 

Ter  t ordinanza. . In  cot al  gufa  i campi  ' 

'Primieramente  inonda  il  Gange , ol  O^tlo 
Con  fitte  fiumi  : indi  ri  fretto , e>  queto  . 

Correndo  entro  al  fuo  letto  fi  raccoglie.  . ; >; 

Jguì  dimprouifi  duno  oficuro  nembo 
Di  polue  il  cielrauutlupparfi i Teucri 
S c argon  da  lunge  3 intorbidar  fi  i campi . 

Caico  il  primo  da  lauuerfà  mole 
Gridando  3 0 ( dijfc  ) Cittadini  3Vn  gruppo 

Z' 


Ver 


Sj  t ^ t 

Ver  noi  di  poluerìo  m l' aura  ondeggia.  ' , 4,v  ^',vk 

Ognuno  à l' armi:  ognuno  dia  muraglia*  > 
geco  i nemici.  Di  ciò  corre  il  grido  yry:tv\ 

Ter  tutta  iaCittd.  Chmggonle  porte  : \ A 

Empionle  mura . Tale  hxuea, partendo  , 

Dato  il  fagace  Enea  precetto  y ór  norma . , . ? . ' -, 

Ch’in  cafo  eli  rottura  à campo  aperto  . . , , 

Senza  lui  no#  sar diffido  piegar  fibtere, 

0 far  conflitto  : (tip  filo  àia  di  fifa  ; ; ? 

S'attendejfi  del.  cerchio . Jra3  (df  'vergogna 

Cli  animauaà  la  Zaiffa:  editto  3-&tema 

Cliritenea del  Duce.  Ond entro armati  V ;;w 

Ne  le  torri  finsidmerls yÓr  ne  ripari 

%Aficttaro  i nemici l A lento* pajfi  V \ v 1 

"Procede a Tordinanea . Et-  Turno  a "vola  ■ yy\  . 


Con  "venti  eletti  Caualieri  auavtr 
Sitfwfi  yór dimprouifo appYefiritoffl.  ;u.  . / . 
Cau  dicati  a di  Tracia  vn  gran  corfiero  . ,A  ;,.r> 

Di  bianche  macchie  ilvano  tergo  afierfi, 

Et  fio  dorato  yqdf  lumimfi  elmetto . vA  [;\ 

D'alto  cimier  copna  ere  fi  a vermiglia. 

Qui  ferma  i Chi  drudi  Giouim  ( dtjfe). 

Meco  farà  contri  rumici  ’ [primo  * 

Et  quel  eh' era  di' pugna  mit  io  y.(tJ  fign°  *• 

Uhaftx  à taura  auuentand>y  alteramente 
Trafcorfi  il  campo , ór  ingaggiò  battaglia . 

Con  alte  grida  : ór  con  bombii  Voci 
Premendo > lo  figuirot  fioi  compagni. 

Non 


NONO,  j 


3.5:* 


Non  ferir#  merauiglia  3 thè  fi  vili 
Fojfeto  i T eucri  3 à non  ofar  del  pari  * 

Vfcirli  à fonte , non  mofirarfi  in  campo  3 
Ferir  da  lunge , & di  muraglia  urm.arfi-  u. 

T urno  di  qua  3 di  là  turbato  3 fjpj  fiero 
S i finn  fi  3 O* forre  il  piano  cerchia  il  muro3 

Et  d entrar  S argomenta  ou  anche  è chi  ufi. 

Come  rabbiofo , & affamato  Lupo 
*Al  pieno  vuile  infidiando  3 fierne 
La  notte  al  evento  3 ety  à la  pioggia  cfiofio } 
Quando  fitto  le  madri  i puri  agnelli 
Belan  ficuri  3 (èjf  ei  la  fame  3 & l'ira 
fncontro  à lor,  che  gli  fin  lunge  3 accoglie  3 
Co  fi  gli  occhi. di  foco  yel  cor  di  sdegno 
fi  T\utolo  infiammato  i anhelo3  & fiero 
Va  de  nemici  àgli  fioccati  intorno 3 
Ogni  loco  3 ogni  afiutia3ogni  fintiero 
Inuefligando  ; onde  3 o co’ fimi  ui  falga , 

0 lor  ne  fi u chi  3 & negli  tiri  al  piano . 

Al  fini  armata  ajfiglie  : che  à ripari 
Da  l un  canto  congiunta  y entro  vn  canale 
D’onde  3 &d àrgini  cinta  3 era  nafiofia  . 

Qui  foco  efclama  : cj*  foco  di  fua  mano 
fon  'ori ardente  pino  a'fuoi  figuaci 
Difi enfi 3 lor  conia  prefinz#  accende . 

Onde  toflo  3 & le fici  3e  i legni  apprefi  -,  ' ( . , 
Fumo  3 fiamme  3 fiutila  3 tsr  Vampi  3 nubi 

Et  volumi-di  pece  al  ciel ri andar o*. 

Z>  2 Mufi 
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Mufi  ditene  hor  'voi ; qual  nume  allhora 
Scampo  de'  T eucri  i legni  : (efl  come  Vn  tanto 
De  la  nouella  T rota  incendio  eftmfe . 

Fama  di  tempo  in  tempo  } & pnjca  fede 
N annera  il  fitto  : & rvoi  conto  nel  fate. 

Dicon  3 che  quando  ànauigar  eoflretto 
Enea  primieramente  t fnoi  nauili  ^ 

A formar  cominciò  nel bofco  ideo.  ; • ') 

D’Ida  3 di  Ber  e cinto  3 &*  de  gli  Dei  > • \\  . 

La  madre  , al  fommo  Gioue  orrido  j dtjfe,  *>kL 


Figlio  3 che  fii  per  me  de  l'vmuerfi  :x'3- 
Monarca  eterno  : à me  tua  cara  madre  ViB.  • 

Fa  quel,  ch’iochieggio  tu  mi  deut  honore  * 

E ' nel  Gargaro  giogo  con  bofco  in  cima  t O 

Da  me  diletto  al  mio  Nume  additto 


Già  di  gran  tempo.  Era  d abeti  d àceri  , 

Et  di  poti 3 & di  preci  ombrofi,  & denfi . 

*Ma  quando  de  l'armata  hebbe  uopo  in  prima 
Il  gtouine  T roiano  ,*  al  magiflero  j 

' Volentier  de'  fuor  legni  d concedei * ", , •.  . 

Quinci  vfiir  le  fue  nana  :■  & come  figlie 
Di  quella  filua , à me  fin  fiacre  3 (gj  care 
Sii  chor  ne  temo  : fffi  del  timor  3 che  nhaggio>  . 

Triego  3 che  manicuri: il priego  mio • 

Quejlo  pofia  appo  te  3 che  tanto  puoi  y ìvV  iG 

Che  ne  da  cor  fi  mai * ne  da  fortuna  r",  < . iWO  • 

Sian  de * njenti  , ò di  flutti  }o  di  tempefle  • ■ " '\ 
Squ affate  ) « vinte  : & lor  vaglia  3che  nate 

Son 


N O N O* 

Son  ne  miei  monti . A cuiGioue  riffofc. 

Madre  3 à che  Stringi  i fati  i & qual , per  ctd»  - 
fierchi  tu  priuilegioì  à mortai  cofa  v 

Farò  dono  immortale  ì & mortai  huomo 
Non  farà  fettopoflo  à rifchi  humani  ? > . 

Et  à qual  degli  Dei  tanto  è permeffo  ? . A 

Più  tofio  allhor  che  faran  giunte  al  fine  , { , \ 

Et  eh' in  porto  faranno  , à quelle  tutte 
Che  fiampate  da  tonde  3il  TeucroHàuce 
tìauran  ne  campi  di  Laurento  elfo/le , ; ;<  \ 

Tor  rò  la  mortai  format  & Deefkrolle  : . . . ’ì, 

Che  qual  di  Nereo , 0*  Cloto , & Galateo,  t V2» 
Fendancoi  petti  3 & con  le  braccia  il  mare. 

(pfi  detto  il  T orrente3  & la  Vorago , ; 

Et  la  fq  ualida  ripa 3 & latra  prece  . \\ 

D' Acheronte  giurando  3 abbapol  ciglio:  ^\fcCL 

Et  fé  tutto  tremar  col  cenno  il  mondo . O 

Or  queflo  era  quel  dì  3 quefi'era  il  fine  . v\0 

Da  le  Parche  deuutoàiTeucri  legni.  v>»V\Cv 
Onde  la  madre  idea  contr a l'oltraggio  w * \ 

Si  fe  di  Turno  3 <ygb  fittrafie  al  foco . ■ ,\ 

Primieramente  muffata  luce  t 

Balenando  rifulfe . Indi  Vn  gran  nembo  Voi 
Di  Coribanti  per  lo  del  trafiorfe  v \-jVvC3 

Di  ver  l Aurora.  €t  vna  voce  vdifsi3  A u\  vi 

Ch'empte  di  merauiglia , & di  fpauento  ,£<\ 

L’vn  efiercito , O*  l altro . 0 miei  T roiani 
Dicendo  3 Non  Vi  caglia  à miei  nautli  \ 

• .4  Z 3 Pòrger 
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Porger  ficeorfi  :tie  perciò  nel  campo  iv.*>  'msi.'fc 
V fitte  à rifclno . ^Arderà  T urna  il  mari . c * . W.l li 
Pria  che  le  fiacre  a me  dilette  naui . • • v* 

Et  voi  mie  haui  itene  ficiolte  : ftj  Dee  rr  •» 

Siate  del  mare  : io  genitrice  njofira  àt>fA 

Lo  vi  comando cA  quefia  Voce  inquanto 
Vdifiiàpena^s allentarle  j uni  \ 

De  lor  ritegni  : di  Delfini  in  guifa  w\l>  vi 

fio  i rostri  fi  tujfaro . Indi  firgendo  \ ^ O 

( SMirabil mofiro ) quante  a riua  in  prima  , « 

€ran  le  naui  3 tante  di  donzelle  \ \\\  ! \ <h  ■vj’Y 

Si  vidder  per  lo  mar  fireni  aspetti.  ; - vO  1 

Sgoment aronfi  i Rutolii  Et  Mefipo  u. . ^ . 

Cd fiuoi  caualli  attonito  fermoffi.  *y.  vl\ 

Il  Padre  T iberin  roco  mugliando  . . m t3. 

Dal  mar  fiuggifit . N e perciò  di  T urm.  « - vhkXi 
Ce  fiso  l'audacia . aAn^iVia  più  feroce  \\ 

Gli  altri  ejfiortando  3 & riprendendo  ; Ah  ( dijfie  ) 

Di  che  temete  ? Incontro  a i T eucri  fieffi  - ' \ 

Vtngon  quelli  prodigi . Et  loro  ha  Gioue  ì i\  a\Ò 
De  le  lor  forze  efiaufit . Il  ferro  3el  fioco  i & y^u. 
Non  affrettati  de’  R titoli . Han  del  mare  v-‘  \\\v . ' * 

Perduta , & de  la  fuga  ogni  ffreran^a . a 

€ fisi  del  mare  infino à qui  fin  priui:  «O  \\  ' 

Et  la  terra  e per  noi  3 tante  fin  genti  ' v. -r  ••  ' 
D'Italia  in  arme . Nè  tem  io  de' -vanti  > v ; i 

Che  de'  lor  <-vaticinij  3 ejr  de'  lor  fati 
Da  lor  fi  danno . Affai  de  fitti  3 afiai 


Et  in- 


n o n :o*; 


Jl  , 


w> 


Et  intento  di  Venere  adempito,  '.  < ■ ' . ;• 

Che  fin  nel  Latto . E 'ncontro  à i fitti  loro  * 

Son  anco  i miei  : Che  tor  del  Latio  io  deggia 
Anzi  del  mondo  quefli  federati 
De  l'altrui  donne  vfurpatori  > & drudi . 

Che  non  fili  gli  Atridi , (gjr  non  fil  Argo 

Nhan  duolo  , & fdegno « 0 bafla  , eh  vna  svolta.  k 

Ne  fin  pentii  Sì,  felor  bafla  fé 

D'hauer  in  ciò  fil  vna  Volta  errato . ■ \ 

tNuouo  error  3 nuoua  pena . Or  non  bar  anno  ,’z 

Homai  quefl  ' infilici  in  odio  affatto  rv 

Le  donne  tutte  ,à  tal  di  già  condotti  ; 

Che  non  han  de  la  vita  altra  fidanza  , ',;A 

Che  quefl o poco 3 & debile  fieccato . t y . G 

Che  da  lor  ne  diuide  ì & tanto  à pena  • V- 

Son  lunge  dal  morir , quanto  s'indugia  Y G 

tA  Varcar  quefl  a fifa  i In  ciò  ripoflo 
Han  la  freme,  ftj  C ardire  ? 0 non  han  viflo  Y 

Le  mura  anco  di  Troia , che  coflrutte  . . > v .'i 

Tur  per  man  di  Nettuno  à terra  {forfè , ^ G 

E'n  cenere  conuer fi  ì SMa  chi  meco  ' -.y/  \ 

Di  voi  guerrieri  eletti  è , che  s accinga  •.  ^ ->? 

D'àfiahr  quefl  e mura  3 O4  quefl  e genti  YvXV 

Già  di  paura  offe  fi  ? A me  lor  contro  ,«  . Y£ 

D’ uopo  non  fin  ne  l'armi  di  Voltano  A \ >, 

Ne  mille  naui.  Etvengane  pur  tutta  . G 
VEtruria  infieme . Et  non  furtiuamente  7 
Et  non  di  notte  come  fanno  i vili 
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fil  Palladio  ‘mudando  ,&*  de  la  rocca  ' . v.\  A ' i 
/ cuflodi  occidendo  , affaltrogli  . . i \ . .) 

N?  del  cauallo  ne  fofiuro  'ventre  . 
M'appiatterò.  Di  giorno  apertamente  .a  . \ 

D'armi , /òro  cinger ogli  in  guifa  , . . \ ,Q 

Ch’altro  tor  fìmbri  che  garzoni  (èfr  cerne  ...  t 
Jfìr#rr  de  Greci,  O*  di  Pelafgi intorno  : > awVtt 

Di  cut  t affé  dio  infino  al  decirnanno  7A 

Et  tor  fiflcnne . ■ Or  pcfiia  che  del  giorno  v\ 
SS  buona  parte  infino  à qui  pajfata  . . 
Felicemente  ,•  il  re  fio  che  rìauanzj.  .-rs  v.iwvùl 

« Attendete  à po fatui,  à rtfioraruii  : vi 

A difporui  à fa  fialto:  (fif  ne  Jperate  •.  V} 

L/Vfo  Juccejfio . Indi  a Mefapo  incarco  . > 

Si  dà,  che  fentmelle , <s*  guardie , O*  fochi  > 

Di f ponga  anzi  à le  porte,  c'ntorno  al  muroi 
Ei  fette,  (efi  fette  Capitani  egregi  * 

Rutoli  tutti  à quejf  imprefa  elejj'e  , 

Con  cento  che  n’hauea  ciaf  uno  apprejfo  \ vi 

Di  purpurei  cimieri  ornati,  & d’oro . v/i 
dpuefli  le  mute  Vartando , (fif  Ihorc  \?i 

Scorreuanoà  vicenda  : e’ nt  or  no  à ' fochi 
Desìi  in  su  l’herba,infra  le  tazze  ,0*  fvrnt 
Trahean  la  notte  in gozouiglie , en  giuochi . ) 

Stanano  i Teucri’ l campo  rimirando  f • 
Da  la  muraglia . Et  per  timore  armati , 
Vicitauan  le  porte  : e’n  fu  ripari 
Facean  bertrefche,  0*  sferratole , <&  ponti . 

\\  Era 


NONO.  ; $6t 

Era  Memmo  lor  fipra3  e'I  buon  S erge  fio: 

Che  fur  dal  Padre  Enea  nel  fuo  partire 
iA  guerreggiar .(  fi  guerra  fi  rompefie)  . S 

Per  condottieri 3 & per  maefìrt  eletti,  , .i 

Già  sii,  le  mura  3 ouuuque  o da  periglio  .<4 
0 da  la  rvece  erari  diipofh  3 ognuno 
T enea  il  fuo  luogo,  Vn  de'  più  fieri  in  arr/H 
Nifi  dhtaco  il  figlio  ad'vna  porta 
Erapropofio.  Da  le  caccio  d'ida  y 

Venne  co  fluì  mandato  al  T roian  Duce  * wRvt'i  . 

Gran  feritor  di  dardo 3 & di  fiaette . ^ 

Eurialo  era  fico  3 vn  gioumetto  v JL 

fi  più  bello  3 il  più  gaio , e'I  più  leggiadro  i • < > 

Che  nel  campo  Troiano  arme  Veflifie;  ^ /> 

Ch'à  pena  hauea  la  rugiada  fi  guancia 
Del  primo  fior  di  giouentute  a^ per  fi  • > • vtj1 

Era  tra  quefii  due  filo  wrì amore  ’CyO 

Et  nm  svoler  e : O*  nel  rnefiier  de  tarmi 
L>rvn  fimpre  era  con  t altro . Et  ambi  infieme 
Stauano  allhor  •vegghiando  à la  di  fi  fi, 

Di  quella  porta . <~Diffe  Nife  in  prima,  * v>.t  K 


Eurialo , io  non  fi,  fi  Dio  mi  fior^a  3 va*  \ 
A fi guir  quel  ch'io  penfe3  0 fe’l  p enfierò  < \ 

Stejfo  di  noi  fitjfiànot  forza 3 & Dio.  ìvP 

Vn  defiderio  ardente  il  cor  mmuoglix  \ . ) Z 

*2 yvfiire  à campo  3 Igfi  far  cantra  nemici  0 u'V>  \\ 
Vn  qualche  degno  3 O*  memorabil  fitto  : ' V* 
Si  di  ftar  pigro  3 neghitt.fi  abbono  : 

Vi  Tt* 


i L I 1?  k O H 

lW5i  là  3 come  fic  uri  3{rf  citi  * 

Et  fimiacch'tofi  i Rutoh  fi  fi  Anno  3 V.>CI  \vV*  v'O 
Con  rari  fiochi  3 & gran  filentio  intorno . '.ymw^  k» 
V oc  capone  è bella  :(&  io  fin  fermo  « \ /I 

Di  porla  in  mi  fi  : Or  in  qual  Mòdo*  afiolta . • • ’O 
Afe  amo  3 i confi glien3  e' l popeltutto  k\  ì.V  0 

Ter  richiamar  Enea , per  auutfirlo  :/  • a ' *»v»T 

Et  per  auuifi  riportar  da  lui  3 ' ftV'vA 

Cercan  mcjfaggi . fio 3 quando  à te  promejfo  X 

Pr  emione  fia(  eh' ante  la  finta  fila  *w.'.v\ 

OS  afa  del  fitto  )di  poter  m affido  ìv.^ursO 

Lungo  a qu el colle  mueftigar  fintiero3  fcY*  *>V\v.i3i 
Onde  à Pollante àritrouar lo  io  Vada  ^ w- 
Secur  amente . € urtalo  à tal  dire  >u  *i30 

Stupiffi  in  prima  : fidi  d'amore  acce  fi 
*2);  tanta  lode  3 al  fuo  diletto  amico  \ o^-,;v\  V»Q 
Cofi  rifpofi . Adunque  ne  fimprefi  r ***3 
Di  momento 3 d honore , io  da  te  Nifi  v.\s>  W 
Soh  cofi  rifiutato  IO*  te  poffio  io  • 

L ajjar  fi  filo  à fi  gran  rifchio  andare  ì - 
A me  non  diè  quefia  creane  Ofelte  \<S. 

Mio  genitore  : il  cui  Valor  mofiroffi  'ìn?v 
Ne  gli  affanni  di  T rota  3 & nel  terrore  \ K. 

*7)  e C Ar goliea  guerra  : & io  tal  faggio  » X^\l. 

Ch(on  t'hò  dato  di  me , teco  figuendo  '-'fi  ‘.ì  X 

Il  duro  fito  \&  la  fortuna  auuer fa  x\Xl 

'Del  magnanimo  Enea . Jduefio  mio  core 
E’Jfregiatore  3 è (fregiai  or  e anch'egli 
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Di  quefla  <uita  : &*  degnamente  fipefià 
La  tiene  0#r%  che  gloria  fi  ne  merchi. 

Et  quel  che  cerchia  À me  nieghi  Ixmore . 

Soggiunfi  Nifi,  Altro  di  te  concetto 
Non  hebbi  io  inaiane  tal  fii  tu  ch'io  deggia 
Hauerlo  in  altra  gufi • Co  fi  Gioue 
Vittorio  fi  mi  ti  renda  3 & lieto,  ' . 
1)4  quefla  tmprefa , ò qual  altro  fi  a Nume . 
Che  propino  3CJ*  benigno  ne  fi  rnoflri. 

Ma  fi  per  cafi 3 ò per  dettino  auuerfi 
(Come  fiuentc  in  quetti  r t fichi  auuiene) 

Io 'Ut  perifin  il  mia  contento  in  quefio  , 

E'  che  tuviui:  fi  perche  di  'uita 
Son  pii*  degni  t tui  giorni : & fi  perch'io 
Maggia  chi  dopo  me  3 fi  non  con  l'arme 
aAlmen  con  loro  il  mio  corpo  ricoure  : 

Et  lo  ricuopra . Et  s ancor  ciò  me  tolto  j . v 
Al  fin  fi  a chi  d'efifequie3  ($f  di  fipolcro. 
Lontan  rnhotion . Oltre  di  ciò  cagione  V,\ 
EJfer  non  deggio  a tua  madre  infelice 
D vn  dolor  tanto  : à tua  madre 3 che  fiU 
Di  tante  donne  3 ha  di  figuirtt  ofato  j 
I commodi  /pregiando  3 ftfi  la  quiete 
De  la  Città  et  Ace  fi e . *A  ciò  dtnuouo 
Eurialo  rifipofi . Indarno  adduci 
Si  <uane  fi  ufi  : Et  io  già  firmo  3 0*  faldo 
Nel  propofito  mio  3 penfier  non  muto . 
oAffrettianci  à (tmprefi . Et  cofi  detto 
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Deflò  le  fentinelle  : Et  le  ripofe  ' 

Jn  'vece  loro  : O*  l'amo  3 (p  C altro  infame  ^ i l 
Se  ne  partirò  3 &*  ne  la  regia  andar o . d 

T utti  gli  altri  ammali  bauean  dormendo 
S oura  la  tetra  oblio , tregua  3 (rff  riposo  . iV:  A 
Da  le  fatiche  3 c>  da  gli  affanni  loro . »;u 

I T eucri  condottieri , & gli  altri  eletti. 

Che  de  la  guerra  bauean  L’imperio,  el  carco , ? 

«S” erano  ftf  de  la  guerra  3&  de  la  femma  . O 

Di  tutto  l regno  a configliar  ri  foretti. 

Et  nel  mezf  del  campo  altri  à gli  feudi 
Altri  à l’bafee  appoggiati , bauean  confulta,  r\  \ r>ul 
Di  che  far  fi  douefee  3 (jff  chi  per  me/fe  v . i 'a  *3. 

Ad  Enea  fi  mandaffe.  I due  compagni  -V.  iv  Z 
D’efeere  ammefei  3 e’ncont mente  ‘uditi  V 

Eecer  gran  reffa 3 &*  di  portar  fie minante  oi  v * bo 
Cofea  di  gran  momento , (fff  di  gran  danno  ’ vi 
Se  sindugiafee  : A quefoa  fi-etta  il  primo 
Si  fece  Afeanio  aitanti  : <y*  ajolto  à Nife  . 
Comandò  che  die  effe . Egli  altamente  > ««  -u\i 
Tarlando  ,•  incominciò . T r ciani  vdite  ' A-  ■>  CY 


Difer et  amentei  Et  quel  che  fi  propone  v.  .. 

Et  fi  dice  da  noi  non  mifurate  . .w,.  \ 

Dagli  anni  nofori.  I T{utoli  fepolti  .3  i\  S\ 
Se  ne  flati  da  la  crapula  dal  feonno  , -ù\>'  .1 

€t  noi fleffe  appoflato  hauemo  vn  loco  \Z 

Da  quella  porta , che  riguarda  al  mare . L 

Atto  à le  noflre  infedie  i otte  la  jlrada  % 

K V Più 


I 
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Più  larga  in  due  fi  parte . Intorno  al  campò  > 

Sono  i fochi  interrotti  ,*  il  fumo  ofcuro 
Sorge  à le  Belle . Seda ruoi rie  dato  V.  . y 

D>rvfar  quefia  fortuna  3 & queff honore  l . 

Ne  fi  fa  di  mandarne  al  noflro  Duce  j * \ 

Al  Palanteo  riandremo . Et  ne  vedrete  .. 
Ajfaitojìo  tornar  carchi  di  foglie  \ 

De  gli  auuerfari  no  fri , (ffi  tutti  afierfi  '.:\l\ 

Del /àngue  loro . Et  non  fa  chela  firads 
Ne  gahl i : che  più  volte  qui  di intorno 
Cacciando , hauemo  fé)  tutta  quefla  njalle  j . . 

Et  tutto  il  fiume  attrauerfato  3 <sr  fior  fi . 

J Qui  di anni  graue , & di  penfier  maturo 


Ale  te  al  del  riuolto . 0 patrij  Dij  ... . ^ 

(Difie  efclamando  ) il  cui  Nume  fu  fempre 
Prop  itioà  T rota  3 pur  del  tutto  ferita  YR* 

Non  •-volete  che  fio  ( merce  di  voi  ) 

Pofiia  che  qutflo  ardire  3fp)  quefli  cori 
Ne' petti  a'  noflri  gioumi  ponete . 

Et  fùngendo  le  man , gli  homeriy  el  collo 


Hor  de  t vno  3 hor  de  Poltro  3 ambi  honoraua  : 


Di  dolcezza  piangendo . €t  qual  ( dice  a ) vi 

J Qual  generofi  figli  à voi  dar  affi  . . \ 

Di  voi  degna  mercede  ì iddio  ctie  primo  Vi  \lò 
De  gli  huomini  3 & fiupremo  guiderdone  ììG 

EtlxVofbra  virtù  premio à fi  flejfit  vvCÌ 

Sia  primamente.  Ette  a pofiiavferauui 
Sua  largitate  ; & queflo  gio umetto 


Che 


gli  L I & <0  >: 

Che  dvntafaofìro  moto  haurà  tnai  fintpvt  • 

Dolce  ricordo . tAn^.to  ( figgiunfi  lùlo) 

Che  fenica  il padre  tato  lamia filute 
Ucggio  ip  periglio  : per gli  Dci  Venati y 
\ per  la  cafa  dAjfiraco , per  quanto  _ ; . s 

'Douete  al  fiero*  &“venerabil  Nume  v>. 

De  la  gran  Vejìa  ( ogni  fortuna  mia 
; "Ponendo , ogni  mio  affare  in  grembo  à Voi} 

Vi  prego  d nuotare  il  padre  mio  . 

Fate  ch’io  lo  riueggìa  :&*  nulla  poi 
' Sarà y di  efrèo  .ptuicma . Et  già  yi  dono  ■r.u  ) 
Due  gran  vafi  d’argento  >< l ri J colpiti  v \ V I 

Sono\à  figura  : '~un  de  pikriccbi  arnefi 
Che  del  ficco  d'Arifba  in  pr.eda  hauefie  . ■„*  s\fcv 

fi  padre  mio  ydue  Tripodi, due  d'oro  ' -5>;C.V) 
^Maggior  talenti  ; &*Vn  fanone  antico  , <A  ,y,v  \ 
^De  la  Sidonia  Dfdo . Et  fe  riè  dato  - ,V  'A 
Tener  d’Italia  il  defiato  regno  y 
Et  che  preda  fortirne  ynqua  mitocchii  ; i'.wVvl 
j Quello  fiefiodefirtier  * quelle  fiefie  arnìi  ^ VA 

Guarnite  d oro  ,onde  ya  Turno  altero^  j4 
Et  quel  fio  feudo , & quel  cimier  finguigno . \ 

Sottrarrò  da  la  fòrte:  Et  di  già  Nifi 
Gli  ti  confegno  ; Et  ti  prometto  in  nome  , ;f  VC . 

Del  padre  mio , che  largir  atti  ancora  ,i\  \V  V\ 

Dodici  fi  a mi  IT  alt  ri  eletti  corpi 
Di  bellif  ime  donne  *(2*  dodici  altri  >ó 

Di  giouani  preconi  * {jff  l armi  lorj>  ... 

Con 


v 
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Con  efft  ìnfietne  3 ft)  di  Latino  fleflo 
La  regia  n villa . Or  ti  mio  venerando 
Fanciullo  abbraccio  3à  gli  cui  giorm  i mici 
7Jan  piu  'vicini-.  Io  te  con  tutto  il  cote 
Accetto  per  compagno  3 &*  per  fiateUo 
In  ogni  cafe.  O*  nulla  ò gloria  3 ò gioia 
* Procureronrìni  in  pacevnqua 3od  in  guerra. 
Che  non  fi  meco  dogni'  rHio  penfiefo^  . > 

Et  dogni  ben  partecipa  ■ ($f  conforte* 

Etne  le  tue  parole , &net  tuoi  fitti 
Somma  Ipeme  haurò  fimpte3<fi  fimma  fidi 
Eurialo  rifio  fi.  Ofirayo  mite 
Che  fortuna  mi  fitti  non  farà  ' mat 
Ch'io  difiordi  da  rtte.  mai  non  vguale 
Lo  mio  cor  non  redrafsi-à  quella  imprefi* 
Ma  fipraà  gli  altri  ' tuoi  promefii  doni 
Queflo  filo  branrio , La  madre  miai 
Che  dal  ceppo  di  Priamo  è dificfi-y 
Et  che  per  me  figuir e ha  la  me febm* 

Non  pur  di  Troia  abbandonato  il  nido  > « 

Ma  l ricouro  d Ace fle3  <&  làfuaroita 
Stejfa  ( à tanti  per  me- thà  nfihi  effiflaf 
Di  quefio  mio  periglio  { qual  che  e' f a ) * 

Ui  ulla  ha  notitia . Etto  da  lei  mi  parto 
Senza  che  la  filuti  3 & chela-reggia'.  • 

Per  quella  mari  3 per  qttefta  notte  io  giuro 
Signor  3 che  ne  Vederla  3 ne  la  pietà 
Soffrir  de  le  fie  lagrime  non  pofo  . 
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Tu  questa  derelitta  poucrella 
Confila  ( te  ne  pricgo  )cjrla  fiuuieni 
In  vece  mia . Se  tu  dt  ciò  ni affidi  ; 

*Andro  con  questa  fpemc  ad  ogni  rifihld 
Coti  piu  baldanza . Si  commojfer  tutù 
tA  tai  parole  : tir  lagrimaro  i T 'cucri. 

Et  più  di  tutti  Afianio  : tA  cui  fiuuennt 
De  la  pietà  cbebbe  fuo  padre  al  padre. 

Et  difie  al  giouinetto  ; Io  mi  ti  lego 
Per  fede  à tutto  ciò , che  la  grandezza 
Di  quefia  imprefa  3 e l tuo  valor  richiede . 
Et  perche  mia  Jia  la  tua  madre  ; il  nome 
Sol  dt  Creufi  3 & nuli altro  le  manca . 

Nè  di  picciolo  mertoè  , ch'vn  tal  figlio 
N’haggia  prodotto.  Segua  che  che  fi  a 
Di  quefio  pitto  ; Et  io  per  lo  mio  capo 
Ti  giuro  3 per  lo  qual  filea  pur  dianzi 
Giurar  mio  padre 3 ch'àia  madre  tua  , 

A tutta  la  tua  flirpc  fi  daranno 
I doni  fieffi  3 che  firbar  mi  gioua 
Pur  à te  nel  felice  tuo  ritorno . 

Cofi  dtjfe  piangendo . €t  la  fiuufiada 
Che  di  man  di  Licaone  guarnito 
Hauea  dAuorio  il  fodro  3 & felze  doro  , 
Dtfiaccojfi  dal  fianco  : & lui  ne  cinfi • 
Memmo  al  tergo  di  Nifi  ’un  tergo  impofi 
Di  villo  fi  Leone  : E'I  fido  Alete 
Gli  fiambiò  t elmo . Cofi  tofio  armati 


n rt  ó,  » i y9 

Serinfcir  dxla reggia."  Ei primi  tutth'-T-  <>  . \\ 

Ciouini yO* ruecckiì invece d honorant^ 

Vino  à la  porta  con  preconijy  (§jr  •noti  i.  tl'tQlA 
Gliaccompagnaro . Il gioumetto  Itilo  • u n'i  i\ 
Con  virilcura , penfer  maturi  i.  ^«v-.u'V  K 
Innanzi  à gli  armi 3 ragionando  in  metp  A*’» 

^ entrambi  r £ì?  hor  C uno 3 &* hor  l altro  -a 

^Molto  annettendo;  molte  coftd dire  '\  l 

Mandaua  al  padre  : le  quai  tutte  al  evento  ■'  J 

Furoncommejfe tCrdifipateà  l'aura. 

E/cono  al  fine . €t  già  'varcato  il  fijjo  * • fe'mO 

Drf  notturne  tenebre  couerti  * I 

«SV  metton  per  la  via,  che  glt  conduce  '■%  J 

Alcampo  de' nemici 3 ansala  motte . sVml 

%Ma  non  morranno , che  macello 3 <r  flrage  - 
Faran  dimoiti  in  prima.  Ouunqne  Vanno  .*mt  >,JL 
Veggio n corpi  di  genti  3 che  fepolti 
S on  dal  Jònno  3 dal  vino.  I carri  Voti  ì 

Con  ruote  briglie  intorno  k u omini  3&  otri  I 

Et  ta^ze3  (èjf  feudi  in  ^vn  mifcnglio  annoiti  • l 
E)ijje  d Irtaco  il  figlio . Or  quìbifgna  . -'i 

£ urtalo  hauer  core  3 oprar  le  mani  3 < ù 

Et  cono fiere  il tempo . Ilcaminnojlro  \\:.i 

E per  diquà.  Tuquìti  ferma  yO*  l’occhio  • v 
Gira  per  tutto  3 che  non  fa  da  tergo  - ■'  \s-V+ 

Chi  ri  impedì  fa.  Et  io  toflo  col  ferro  V 

Sgombrerò' l paffo  3 {tf  t' aprirò  l fintino. 

Ciò  cheto  (ùjje . lndi  T{annete  affalfe  . .ki’V 

iiV  tAA  Jl 
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II fuperbo  Rann^tythe  pef  x\  *;<> 

Entro  vna  fu a trapaccg  guanti  2 

fu  tapeti  a grand  agio  dor  rum  * .,-,  t vu.?.  -\  > rvf\T. 
Et  rujfa.ua.  altamente  : Era,  co  fui  K ,..4;^cv<«:Yìj.  \:p 
A T^e  Turno  gratifiimo  3CT  anchegli; , «& 

*2{ege  i endouitfo  .■  ma  nónfipp$  il/olle^  ;\^  * y^UiV.^l 
In douin^  quel  fb'à lui  (Ufo  auuennt * . tvrtaVV  wùO 
7Y*  fiuti  famigli, che  dormendo  apprtjfò^^^  c\o\% 
Giacean  fra  farmi  roueflifiti  4 uw.kv&lfi 

Tutù  in  r-un  mucchio  r&f&ò.  ,'££  7 
Ch'era  di  RQno , fitto  1 fuoi  c.tuaJd  ì» 
io  Jlejfo  auriga . ^4  coSluitr afe  rW#  colpo.^r^  , ( 
Che  gli  mando  giti  cióndolopi  d collo  - •>  ^v.  r-  i 

Ì9fa&  al  padron  di- nette  lo  ricifè 
• «S’ìj  chel  fingtu  Spicciando  d 'ogni  "vena.  - ù*i  tu>'.u»VR» 
L4  j /a  Sirajnazzot  ei  de fio.  wtrtfè^^  ^ su-u/\ 
T amiro  cftinfè  dopo  quefh , & Lamo> ....  ^rNV'r 
€l  giouine  Serrano.  Vn  bel  garzane 
Era  cofirpi,  gran  giucatore  . e n giuoco.  . t ^unn 
Infino  allhora  hauea fimpre  vegliato* 

Felice  lui  per  lo  fuo  rodio  fieJfi,>  . .vC  \\  ^x(\ 

Se giucato ,&* perduto  ancora  hauejje  ...,  t . , ^ 
Tutta  la  notte .<  j£r4  * /r<t  À?ra  v •■v,,  ^ ; c 
fi  fiero  Hifi  qual  da  fiime  Spinto , ^ 

Non  pafiiuto  Leone  vn  piena  outU  n-u'O 

Imbelle  3 Cr  per  timor  già  muto  affaglie  * 

Che  d'vnghie  armato  ,&  fangumofi  il  dente 
Trahendo , tifi  diuorando  ancidextfi  r ugge  . 
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!\V  fi  fi*Àge  minor  da  Coltro  cantè 
Eurialo , eh'  aecefi , $)  firiofi  •"* 

7*m  molta,  plebe  molti  fenrj.  Home 
St  quafi  fen%a  Vita  a morte  trofie * *%r  ' :óVj 

Sì  dal  firmo  erarivintt.  Et  de*  nomati 
Occifè  Hebe/ò , F ado  3 Abari  Reto . 1 1 -•■  ' ■*  • k 

j Quello  Reto  eri  defio  .OndcVeggendo'-^fi  «*  V 

Con  la  morte  degli  diri  7 fio  periglio  , 

Per  la  paura  appo  d' un  urna  afeofo  \ k 

Quatto  j Ó*  fi  fia.ua . Indi  /èrgendo 

Gli  fui giouinefipra  : el  ferto  tutto  av  t 

Entro  al  peMtgtmmerft:  & con  gran  partt 
De  la  fiavita  indietro  lo  rit^afie  3 
Jì  trai «uind9  el fangue 3 onderà  inneità 
Gli  rv/ci  r alma  di  pur  pur  a ve  flit  a . \ J A 1 

Con  quefiàocctfion  di  buia  notte  '•  * A 

Et  di  /urtino  agguato  il  buon  garzone 
Feruidametiteinfianar  Et  già  riuoho  k^tvo&v-.  i 
S*  era  contra  à la  fihier  a di  Me/àpo  r r<  ' 

Làuel  fodoVcdéadei tutto  efiinto  > ■ ■ c 'R  i-  ^ 

Etlàuei  fuéiomatk  à la  campagna  ^ 

Pafiean  legati  allhor ché Nifi tlvidt  M 1 '* 

Che  da  Coccifione  da  l'ardore  ■ 

T raj/ortarfilafìiaua.  Et brenemente  \"  '•  ' 
Non  più  li  dijfi  3ehdl  nemico  Sole  *'Tj  ' 

Ne  forge  incontra.  Affai  di /angue hoftili^  lV 

Fin  qui  sì  Fparfi  : 'affai  Allargo  hattemo  * ^ ^ 

Moli  armi  3 molt'àrgenti\&tn&l(at'pe($  ' u.-mvl 
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Lafiiaro  in  dietro . I guarmmenti  fili 
Del  cattai  di  7{annete  U fut  borchie,  \\>  c 

E urtalo  fi  prefie  3 co » vn  cinto  ' ,:A  ^ ^ 

Bollato  (Coro 3<-un  prettofi  dono 

fiedico  3 T>n  rtcchiffimo  Tiranno  T.  t \ 'Tl 
ARemuloTiburte  Heffite  a/fiente  , . t ci^V-,  2\ro0 
Fece  in  quel  teìnpo . Remolo  al  Nipóte  •>  r,^H  uTtavtJL 
Lo  A*/?/ò  per  retaggio  ; &quefli  m guerra  < A ^ >3 
Nt*  fu  pofiia  da  Rutoli  /fogliato,  , ••  r 

Journet  gh  heblre  Rannete-,  & quinci  preda  ■ y ,( 
Fur  d Furialo  al  fine  : Egli  grauonne  «Wlró  Y»\  AO 
I forti  fiomm  indarno,  Apprejfioin  cape 
S* adatto  ai  Mefipo  vn  lucid’  elmo  . ; \ 

U alto  (.mieto  adorno . E’n  quefia  gufi  ;J(  ^ 

J*»*  partian^vittoriofi 3 & filuil  y ..y^  ,/3 
Intanto  di  Laurento  eran  le  fihicre  >;,v 

* campo  : e ilor  cauallt  aitanti  Ai  \3i 

Frecorrean  C a?  dinamo  : Cri  Re  T urna 
Ne  portauano  auuifi , Eran  trecento  ; , vn  " ^ 
Tutù  di  feudi  armati  : & capo  yGr  guida  Y*W*J. 
N’era  'Volfiente,  Già  vicini  al,  campo  \ r-jùAiA 
Scorgeanle  mura)  quando  fuor  di  froda  . 

' Videro  da  man  manca  iduc  compagni  , v A A'} 

T ener  fient ter 0 obliquo . Era  Vn  barlume  \ . ^ 1 

Ldv  era  l'ombra } (fp  Uvera  la  Luna.  «\  ;M 
A gli  auueifi  fiioiraggt  la  celata  . 

Del  mal  accorto  Furiato  rfiulfi . 

Di  cotal  vi/Utnfiffetù  Volfiente  ; 
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Et  gridò  da  la /quadra . 0 là  fermate . 

Chi  viua  ? *A  che  venite  ? One  n andate  ? 

Chi  fictc  Voi  ? La  lor  riffofia  incontro 

Fu  fil  di  porfi  in  fuga  > & preualerf  ' \ 

De  la  felux  , & del  buio . I Caualieri 

'fatto  chi  qua , chi  là  , cor /èro  a'  p affi  , \ . ’O 

fecondarono  d ho  fa  : ad  ogni  vfita  v. 

Pofiro  afe  dio . Era  la felua  •vari àmpia  < '/\ 

. Macchia  d’elei , <jr  di  pruni  borri  da  > %)  folta  > 

C'hauea  rari  t /intieri  occulti , & fretti . 

Et  gt intrichi  de  rami  ; & de  la  preda  9 \\ 

Ch’era  pur  graue  y e l duhio  de  la  frada  \ 

Tenean  fouente  Eurialo  impedito.  ' r; 

Nife  dife tolto  y&  bette  del  compagno  Y • 

Non  s'accorgendo  , eh'  era  in  dietro  afe  ai 

Oltre  fi  sfnnfe  : C ’rgià  fuor  de  nemici  \\  ò \V 

Era  nè  campi,  che  dal  nome  d'Alba 

Si  fin  poi  detti  Albani.  Allhorle  raz$e  * ;0. 

Et  le  falle  u banca  de  fuoi  caualh  : ./}. 

Il  Re  Latino  . Et  qui  pofeia  eh’ un  poco  . ;vvV  1 

Hebbeil  feuo  caro  amico  indarno  attefe  \ . 

Gridando , Ah  ( dijfe)  Eurialo  infelice  "iVu  *1 
7J  fei  rimxfe  ? L?  piu  ( lafo  ) ti  trouo  ? 1 v.‘  k 

Per  quefo  Labirinto  ? (ùf  tofo  in  dietro  . \ \ 

Riuolto  i per  le  Vie.  per  torme flef e 

Di  tornar  ricercando } f nmbofea.  \ }.  •.  y 

Erra  pria  lungamente  : & nulla  finte.  •; 

Pofeia  fente  di  trombe  ,<sr  di  caualh 
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Et  dì  "Voci  un  tumulto  : Et  vede  appreso 
E uri  alo  fra  mezo  à quelle  genti  w 

Qual  cacciato  Leone . Et  già  dal  loto  , 

Et dala  flotte  appreso  fi  tr attaglia. 

Et  fi  difende  il  pouerello  m vano . 

Che  farà  ? Con  che  firze  3 & con  qual’  armi 
Eia  che  lo  fiampi?  xAuuenteraffi  in  mczp  .srrù\ 
De  nemici  à morir  morte  houorata  ? ci 

Qofi r f>lnc . Et  pr e (ì amente  Vn  dardo  A 

S' adotta  in  mano  : Et  Volto  inuer  la  Luna  u.tO 
C lì  allora  alto  Effonde  ai  co  fila  prega*  v,v.'Vj 

T u Dea  3 tu  de  la  notte  eterno  lume,  j.vAO 

Tu  Regina  de’ bofihi3  in  tanto  rifihio  • v 

Ne  porgi  aita . Et  s’frtaco  mio  padre  -A  * 

Ter  me  de  le  fue  caccie  3 io  de  le  mie 
fi  dritto  rvnqua  t offrimmo  ; Et  fie  Cappe  fi $ \C, 

Et  fi  Caffi  (si  mai  tefihione  fpoglu. 

Di  fera  belua3  hor  mi  concedi  eh’  io 

QueHa gente  fiom pigli  : cr  ia  mia  mano 

rileggi  3 e i miei  colpi . Et  ciò  dicendo  il  dardo.  \ v -, 

* Vibro  di  tutta  forzai.  Egli  Volando  , • \ 

Fende  la  notte  : & giunfi  oue  à rincontro 
Era  Sulmone , & f muefiì  nel  tergo 
La ue  pende  a la  targa  : di fino  3 O*  f baffo 
E affagli  al  petto  3 (fjf  gli  trafiffi  il  core. 

Cadde  freddo  il  mefihmo  : & con  Vn  coffa 
Fiume  di  f angue  3 ohe  gli  ufito  donanti 
Finì  la  ulta , <2*  col  fingono  il  fiato . 

- Cuardanfi 


NON  0.\ 


m 


lo  Vw 


Ù&j 


Guardanfi  [uno  à t altro . Et  tutti  infante 
JMiran  dintorno  difiupor  con/ufi  , 

Et  di  timor  dinfidie . Et  Nifi  intanto 
Via  più  fi  [ìndia . Et  ecco  un'altro  fiero 
Colpo  3 chauea  di  già  librato } & dritto- 
ni (òpra  gli  fi  Spicca  da  [orecchio  : 

Et  per  [aura  ronzando  m Vna  tempia 
Si  conficca  di  T ago  3 &*  paffa  à l'altra . 

Volfiente  acce  fi  dira  3 non  reggendo 
Con  chi  sfogarla  s al  giouine  riuoltoj 
T urne  ne  pagherai  per  ambii  fio  3 • V/3 

Dijfe  3 Cd  firinfi  la  spada , <iy*  Ver  lui  cor  fi  % j 

Nifi  à tal  Villa  fi  allentato } Cd  fuori  v 

Vfcito  del  agguato , di  fi  flcffo  i k k* 

{Che  fiffnr  non  poteo  tanto  dolore ) - \ 

Me  3me( gridò  ) me  Rutoli  uccidete . 

Io  fin , che'l  feci.  Io  fin,  che  quefia  froda 
Ho  prima  ordito . In  me  [armi  Volgete . . 

Che  nulla  ha  corata  à voi  quefio  me/chino  *4 

Ofato  3 ne  potuto . Io  lo  vi  giuro  t 0 

Ver  lo  ciel  che  nè  confilo , Cd  per  le (itile . - \\ 

Quello  tanto  di  mal  filo  hàcommefio  3 , 

Che  troppo  amato  hà  l'infelice  amico . 

Mentre  cefi  dice  a > Volfiente  d colpo  \ 
Già  con  gran  forza  fimto;  tl  bianco  petto  ; {\ 

Del  giouine  trafifie . Et  già  morendo  , 

Euri  alo  cade  a 3 di  fimgm  afierfi 
Le  belle  membra  3 Cyrorrefintto  d cblU 
’ *AA  f Qual 
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Qualrecifo  dal  vomero  languì fie  j. 

Purpureo  fiore  3ò  di  rugiada,  pregno 

Papaucro  3 cì/  a terra  il  capo  inchina  . nsù  v ^ 13. 

In  mezfi  de  lo  fìuol  Nifi  fi  /caglia  v.v,^  u'A 
Solo  à Volfcente  3felo  conti'a  à lui  f,} 

Pon  la  fina  mira  . I Cauaher  ch'intorno  ^ vCV 
Stanano  à fua  di f e fa  > hor  quinci  3 hor  quindi  \ & 

Lo  teneuano  à dietro  : (fj  et  pur  fempre  . 

tAddofo  à lui,  la  fua  fulminea  fpada  ' , , 

Rotauaà  cerco  » Et  fi  fi  largo  intanto  3 
CJ/al  fin  logtunfe ■.  Et  mentre  che  gridarne 
Cacciagli  l ferro  ne  la  firoTga^O4  fpmfi * 

Cefi  non  mar  fi  3 che  fi  uide  atlanti 
SMorto  il  nimico  . Indi  da  cento  lanci e 
T r afitto  adojfo  à lui  per  cui  mcn’iua  3 
Cittojfi : cj/‘ /òpra  lui  contento  giacque . 

Fortunati amlndue . Sei  rverfi  miei 
Tanto  han  di  forzai  ne  per  morte  mai 
Ne  per  tempo  farà  3 che'l  naalor  rvofiro 
Clortofi  non  fa  3 finche  la  fiirpe 
D'Enea  pojfederà  del  Campidoglio 
Vimrnobd  fifa  : (fif  finche  impero  3 & lingua 
Haurà  f inuitta  3 ftfi  fortunata  Roma . 

I liuto  li  con  farmi  con  le  fp°gll* 

Dei  due  compagni  njccifì 7 morto  corpo 
*Al  campo  ne  portar  del  Duce  loro . 

Lagrimofia  vittoria . St  non  meno  anco 
Fu  nel  camoodi  lacrime  30*  di  lutto 
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AUhor  che  di  Rannette 3{fi di  S arreno. 

Et  di  Numa  la  firage  fi  fiouerfi  , 

,£f  di  tant’ altri,  eh' erari  morti  in  prima,  * 

Cor  fi  ognuno  à Veder:  Che  parte  (finti  ;;A 

Parte  eran  mezt  •uiui . Et  caldo 3 & pieno 
Et  fiumantc  di  /àngue  era  anco  il  /itolo  vv 
Oue  giace  an  quell  infilici  e fi ititi. 

Riconobber  tra  lor  le  (fighe , & tétrhOy  ■ ^ 
Elcimicr  di  Mefipo  3 e $ guarnimenti  3 C’  ^ 
Che  con  tanto  fitdor  ricoueraft  -*>  •"  - . k 

S'era/io  à pena , Era  vermiglio y& ranch  ■\'s ~ 
Fatto  già  de  la  notte  il  nero  ammanto  'fi  » ^ 
L afiiando  di  T itoti  l'Aurora  il  letto  3 • L V'~ 

Et  compar  fi  era  il  Sole  3 & difcouerto  ; 1 ^ - : 
Cid  l mondo  tutto  ; allhor  che  T urno  armato 
A t arme , à ly ordinammo.  3 à la  battaglia 
Concito  7 campo  3 {fi  diede  ordine  3 & loco 
Ciafiuno a fitot . Vendetta  3ira 3&  defio 
U ajfalir 3 di  combatter , di  fitr  [angue 
Vedeanfi  in  tutti . A due  grand  hafic  in  cima, 
Conficcaron  le  tefie  ( bombii  mofira  ) 
tT>’  Furialo  3 & di  Nifi  3 {fi  con  le  grida 
j^e  [ero  onta  3 {fi  (pcttaccolo  d nemici , 

[ Teucri  arditamente  m si*  le  mura 
*7) a la  finifira  incontra  fi  moflraro  , • 

Che  la  defira  dal  fiume  etra  di/efi . 

Et  chi  da  le  trincee  3 cht.da  le  torri 
Stanati  dolenti  rimirando  1 tefihi 
<•»  Ne 
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Ne  l'hafie  ajfifii  poluerofi  , 0 lordi  ; ' '■  ,\\ 

Ch' ancor  [Angue  gocciando  3 eran  purtroppo  : i ;L 


Spiegò  la  faìna  le  fuc  penne  intanto*  v. 

Et  la  trifl a media  in  ogni  parte  v\. 

Sparfe  per  la  Citta , fi  clià  gli  orecchi  ..O 

De  la  madre  dEurudo  peruenne^  . >. 

[or fi  fubitamento  ^un  giel  per  li  offa , ;UvnVa. 
^ la  mefibma.  Et  de  le  manie  faro  VAt^  O 
Le  fitc  tple  > e i fuoi  fili . Indi  rapita  . ^ 

D*/  duolo , &.dala  furia  forfimata3  . . * 

Et  fiapìghata  ne  la  fìrada  vfiio . 

Et  per  meigp  de  farmi  ,0  de  le  genti 
Correndo  : & mugolando  finza  tema  \ 

/);  periglio  3&  di  bufino  , <tWà  gridando  3 vU\  Vw 
Et  di  quefii  lamenti  il  cielo  empiendo . O 

cofi  concio  Eurialo  mi  torni  ì . auÌ\  D 
Curiato  fiei  tu  ì T u fèti  mio  figlio  . cuW^/>3. 

Cb*  eri  la  mia  fieranza  3 el  mio  ripofi  \ 

Nel  efireme  giornate  di  mia  evitai  . A ì 

e/4&;  row<r  cofi  fila  mi  lafiiafit  . ...VX* 

Crudèle  I St  come  à cofi  gran  periglio  ; 

N"  andafii * /a  ww/f , che  tua  madre 
Vfon  ti  par  loffi  ( otme  )l ultima  Volta  > v\  i*CT 

che  pur  ti  vedeffe  ? Ah  chor  ti  Veggio  ,<%  \ v\  \y 
In  peregrina  terraefiadè  cani 
D'auoltoi  3 O*  de' conti . Et  io  tua  madre > y . ...  . 


Cofi  lunge  dà  mifin  compagni 
Raffigurati  à le  fittele  conte . 
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fo  cui  l ejfequie  eran  douute  , él  duolo 
D' un  cotti  figlio , non  t* hò  chiufi  gli  occ 
Nè  lanate  le  piaghe , nè  coperte 
Con  quella  uette , che  con  tanto  ftudio 
T'ho  per  trafluUo  de  la  mia  'vecchiezza 
T ejfiuta  io  flefia , ricamata  in  Vano 

Figlio , dotte  ti  cerco  ì Oue  ti  truouo 
Sì  diuifi  da  te  1 come  raccozza  ' 


Le  tue  co  fi  jbr  anate , Tparfi  membta  f \ 

Sol quella  parte  del  tuo  corpo  rendi  “ v X 

A la  tua  madre  : che  per  efier  teco  V ’tv- 

T’hà  per  terra  3 gl per  mar  tanto  fegmto  * 1 ' : ‘ 

Et  feguiratti  dopo  morte  ancora  ? 

In  me  Rut oli  3 in  me  tutti  volgete 
I ajoflri  ferri  : fi  pur  regna  in  voi  ’ -v>  • 1 

Pietade  alcuna . A me  la  morte  date  * \ * "nu^  * 
Pria  ch’à  nuli altro . 0 tu  padre  celefle  ' ’ * ^ k 
e 'Miflrere  di  me . Tu  col  tuo  telo  V ’ ' * 

Mi  trabocca  nel  Tartaro , (fif  m amidi. 

Poiché  romper  non  pojjo  in  altra  gutfia  V * 

Quella  crudele  3 & disperata  vita . 

Da  quello  pianto  vna  mefiiria-,  'vn  duolo' 

Nacque  ne'  T eucfìT tS*  tale  anco  ne  tormt 
Vn  languore  ,njn  timore,  ama  de  fidia, s 
Che  grami  3 addolorati , di  gii  vitti  V " 
Sembrauan  tutti.  Onct Attore,  ($  lùo, 
fin  quel  di  lei  togliendo  d pianto  altrui* 

Per  configlio  del  faggio  fhoneo. 
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Et  per  compaffoudcl  buono  luto  , :>J 

Che  molto  amaramente  ne  piangete , \Xn  w 

Tofio  a braccia  prendendola  3 ambedue 
La  por  taro  a l'alberga.  6t  ecco  intanto  . 

Squillar  s ode  da  lunge  vn  fuon  di  trombe  , ^ \- 

J'»  à tarme  3 (iùj  un  gridar  di  genti  vU\\Vt 

Tal 3 che  ne  tuona  3 & ne  rimagghta  d cielo . ■ \ 

Et yeggonf in *vn  tempo i Volfci  tutti  - ^ j\. 

Sotto  pauefi  confettati  3 & firetti  ^ t\w  'iwl  > \ 
In  gufi  di  te/l  aggine  apprcjjkrf , ...^ 

Empier  le  fife , dirupare  il  i vallo , . „V>mk  t,»1 t\  k 

Et  tentar  la  filila,  v.  perle  frale  , . jfj 

Là  doue  la  muràglia  era  di  Jòpra  ‘.;y 

0«  w/wor  guardia , &*  la' ne  raro  il  cerchio  f.  ^ 

Tralucea  de  la  gente . Incontro  a loro  . ^ 

I Teucri  i faffiy  t traui3  & ogni  telo  !.. 

Auuentaron  dal  muro  : & con  le  picche  r .'0 
Rifi  fingendo  come  d lungo  afe  dio 
Infegno  lor  di  T roia 3 à la difeft  • 

Si  fermar  de'  ripari  : & le  parete  , y}  :.  c 

E i ptlxflrt  3 & le  torri  addojfo  à loro  . m 1 v.t  3 ... 

Et  [opra  àia  tefl  ugnine  gitt  andò , ,,r  .... 

Gli  feudi  difìparono  3 & le  genti  3 • 

Sì  i che  più  di  combattere  al  couerto 
Non  f curaro.  <!Ma  d’ognarme  <-un  nembo  \ y 
Lanciando  àia  /coperta  3 i bafliom  / - *t 

Offende an  de' T roiani  :■  & d'yna  parte 
Mezentio  3 formidabile  à "vedere 

' • Sen  ' 
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Seri  gì  a con  nm  gran  pino  acce/o  in  mano 
Lo  fioccato  infocando . lua  dal  altro 
Jl  fier  Mefapo  rii  Nettuno  il  figlio  \ ' i \\ 

Domator  riè  Cor  fieri  ,•  O*  fiijfo  il  avallo  • • A 

Scale 3 ficaie  gridaua  ,*  O*  per  lo  muro 
Rampicanrio  fallita.  Or  qui  me  ri' uopo  j j.T;:  A 
Calliope  il tuo  canto  à dir  le  pruoue  \ V/2. 

nA  dir  l occifion  che  difua  mano  ' . A y-  ' \\ 

Lece  T urna  in  quel  dì  i chi  3 quali  3 ($F  quanti  ' > \ 

« A l'Orco  ne  mandajfe . Ogni  fitccejfo  • 1 

Spiega  rii  quefia  guerra  in  quefie  carte . - ò.  * • At\  S\ 
T utto  à Voi  SMufi  è conto  : & Voi  la  pojfa  A \ VI 
Et  torte  hauete  di  -contarlo  altrui . \ *1 

EraVna  torre  rii  fublime  altezza  -a,-,-  i 

Con  bertefihe  3 & con  ponti  vn  fipra  l'altro  . \ v.  A 
Loco  oporturio  : à quefia  eran  dintorno  vv\VO 

D;  fuor  gl'  Italiani  3 & rientro  i Teucri « 
itquei  ficea»  per  espugnarla  ogri  opra 3 \ ■ \'G 

Et  quefii  per  tenerla . Auantià  tutti  „ 

Si  (fin fi  T urno  s ftfi  nana  face  ardente  ? u\X 

Lancio uuc  ria  l'un  fianco  :oue  s'apprefi  A O 

Con  molta  fiamma  3 cofi  fiero  il  evento  VA 

Cofi  ficchi  i &dtfpoftt  erano  i legni . > V A 

tArdea  la  torre  ria  quel  canto , (fij  rientro  . * 
La  gente,  per  timor  cercaua  indarno  u iAA 
Di  ritrarfi  dal  foco  : onde  a la  parte  ./>•  v \ 
Da  l incendio  remota  3 m vn  fil  mucchio  A 

Si  rifirtnfiro  infieme  ; £t  da  quel  pefi  j.  - a 

, È* 
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Da  quel  lato  in  •’vn  fubbito  U torre  - : •'>•?*• 

Quafi  spinta  inchinaci  3aprtffì  3&  cadde 
Il  ctel  ne  r intonò . La  gente  infranta  v '}  ^ vl\^' 
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Storpiata  3 sfracellata 3 infi' a i futi  legni 
Da  C armi  proprie  mfffa  3ir  fin  ne  tatara 
Morta  3 O-  fèpokaà  ter r a fe  ne  venne, 

Soli  due  viui  3tTprr  uCntura  intatti  . 

Del  nembo  de  la  poluere  -3&  del  fumé' 

Vfcir  ndtampòz  Etemre  fu  timo,' 

Lieo  fu  t altro  : Elettore  <im  garzone 
Di  prima  barba  > dt  Lacinia  finta  *•  vv  ^ ^ : 

Et  di  Meom  Re  nato  de  furto,  .\uiró  w<r  i.  z\\*\ 
Et  fatto  Troia  à utditar-  mandato  » vi  *V\s/\  .a 
F ur  finamente . Et  fi  trottò  tornerai  * .vr-t:i 
Pria  ne  da  terra  Eratmente  armato  - 
Col  brando  ignudo 3&?*<m  latarga ultodo  v i 
Bianca  del  tutto  j tome  non  dipinta  u\\  ’A.vC? 
D' alcun  fuo  fatto  gbrtofi'  ancora  .tv  ^ 

4W/?i  Vijlofi  tn  merc  atante  genti  \ • • ',a 

D/  T«r»o , & de  Latmi  ì come  fera  -fi 
C * haggia  di  X aviatori  w wwfcp  intorno*  w?.  • Ì 
Muoue  contri  agl*  [piedi  fncontr  alarmi,  ^ 
Mojfe , lane  pii » folte  tran  le  fibiere  : A.  : 3 

£*  certo -di  morire  à morte  forfè . * : 1 • ^ 

Àf*  Lieo  in  dolo  gambe  afai  più  defbro 
Infra  I armi 3eP nemm à fuggir  volto , -rir'  ^ 
Giunfe  a le  mitra  i ft}  aggrappoffi  tn.guij&*>  "a  'uSf 

Che  flendea  già  di  mani  a Jùu  compagni  a ■ • ; 1 - 
*3.  Quando 


— N CO  jnN  rrO?  j $ 

Quando  T urno3  0 co  piedi  , $ con  U ffada  , y \ : 
Lo  fòpragiunfi  3 0 corno  ^vincitore  /£ 

Rampognando gii  dijfii.  Et  che  peufafU  , o 

Folle  3 ufi  irmi  di  mano  ì 0 le  man  toffo  : . v w.Vl*  7 
Gli  pofe  addoffo  ; Et  fi  come  dal  muro  -, . • 

Fende  a 3 col  muro  infieme  aberra  U truffe  • .ìvjwCI 
In  quella  gin  fa  3 che  gli  adunchi  ugnont  • {•£ 

Contra  ”vna  lepre-,  incontra  un  bianco  Cigno  - -j 
Stende  tzAugel  di  Gioue , ol  martio  Lupo  \\  \ 
Va  le  reti  raptfie  ^n  Agmlktto , 

Che  da  la  madre  fia  belato  inuano.  ■;•,*.  fl-un  v.»'Q 
Si  rinouar  le  grida;  Et  tutti  infieme  v,\  xc;*> 
0 le  faci  auuentando  , ol  foffo  empiendo,  « , . ■ ^ 

Kinfor^uan  P affatto . fltoneo  • v. ivi 
Co»  T>» ^ monte,  à cut  la pinta  .7 .V. 

^Vie  giù  dà  merli  3 /òpra  al  ponte  tnfianfi  v,\\T 
Lutetio  3 eh'  dia  porta  era  col  foco.  -v-.  ^<1 

Ligeroqccifi Ematione . affila  \ r • *. 

Occifi  Corineo-y  buon  feritori  ■'[ 

L’uno  di  dardo  3 & l’altro  di  faette , 

Ortigio  da  Ceneo  trafitto  giacque  * ’ ,v  \ v e 

(/eneo  da  T orno . ammainò  T urne  ancora  \-t. 

Iti  3 & Promolo  3 (ff  Clomo  J0Diofipp»>.  ..  - -ifc;  \ 

Et  Sagari  con  Ida . 7<7<*  ehm  alto  t'j . , ^ 

d’un  torrione  à la  difefa  ySwiwMv 
Capi ancifi  Priuerno . Haueacoflui  . y-»A 
Pria  nel  fian«yyn*  piatola  ferita  • 

Anziana grajfiaturayche jì affando.  ,v xvvA 
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Fè  Chafià  di  Temili  a.  : cl  male  accorto  ' ' T ot.'Ri.  v^L 

P^r  porui  la  mano , abbandonato  . t.-  ? t \ o . i 

Hauealo  feudo;  quando  ecco  ^volando  ;:y  ,y  - . V 

ZI  enne  vna  freccia  3 che  la  mano  3 el fianco  - - . 

Infiemegli  confijfe  > & ria  p affando  ' A àO 

Penetragli  al  polmone:  Il  mortai  colpo  a ti  WA 
Sì  lo  fenrar  de  Camma  gli  tolfe , • ; iv\ 

Che  noti  mai  più /furò . Stauafi  Are  ente  ic\'  ì 

D’Arcente  il  figlio  in  fu  ripari  ardito  \ ’jV.  ,iY& 

Egregiamente  armato , ò*  fopra  Carme  Vn  A.  i»<i 

D’una  purpurea  cotta  era  adobbato  fcV-  CD. 

7)/  ferrigno  color 3 di  drappo  Ibero . vxmvs  & . 
Vn  gioutne  leggiadro  y che  dal  padre  t*  .v  -A  b 

Fu  nel bo fio  di  SMarte  à Carmi  auczgp  , Uy.»  ua 

Lungo  al  Simeto  y ù C ara  di  Pahco  »*  T ;0 

F w#  ff  me  pria  di  /àngue  humano  > * tv , OC1 

Più  pingue  y (èjf  più  placabile  fi  moftra . 

Me^entio  il  ioide . €t  t altre  armi  depofie  % ;I 
Ere  fi  la fromba , & con  tre  giri  intorno  < A y» -0 

Se  Cauuolfe  à la  tefia , Indi  feoppiando  '■  • «ut»  1 

« Allentò 7 piombo , che  dal  moto  acce  fi  ' j ; ‘ ^ 

J quaglio  fi  y& con  g ran  rombo  in  <~vna  tempia 
Il  garzon  pcrcotendo  3 ne  l'arena  -3  t v.\ 

ISMorto  quanC  era  lungo  lo  -difiefì . . . : 

Afe  amo  che fin  qui  filo  à la  caccia  ' • w»*  * 

Hauca  Carco  adoprato  >hor  primamente  , : ” 3 

Oprollo  in  guerra  : Et  col  primiero  colpo 

Il  feroce  Numam  à terra  Jlefe . ; 

■- 1 Remolo 
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'Remolo  era.  coflui  per  fipranome 
Chiamato  : €t  poto  auanti  hauea  per  moglie 
Ere  fa  di  T urne  vita  minor  firella . 

Et  di  queflo  fituor  di  quello  nuouo 
Suo  regno  infuperbito  3 altero  30*  gonfio 
Stauanet  antiguardia  ; & con  le  grida 
Si  ringraYidiua  : <2*  di  lontano  t Teucri 
Schernendo  3 in  cotdi  gufa  alto  dice  a . 

Queflo  è l honor 3 che  voi  Frigi  vi  fitte 
D un  altro  ajfedio  1 Un  altra  Volta  in  gabbia 
Vi  riponete?  Et  pur  colnuoflro  muro  vM  A 

Et  co  i <-voftri  ripari,  hor  da  la  morte  ■ v\< O 

Viriparate ? Et  voi , Voi  fitte  guerra  t m.w.v.tsw^ 
Ver'ufurpare  à noi  le  donne  noflre  ? 

Qual  Dio 3 qual  infortunio  3 qual  follia 
V'  ha  condotti  in  Italia  ? Et  chi  penfafle 
Di  trouar  qui?  quei  profumati  Atri  di 
O'I ben  parlante  Vliffe  ? In  vna  gent  e 
Hauete  dato  3 che  da  flirpe  è dura . 
f noflri  figli  non  fin  nati  à pena 
Che  fi  tujfan  ne  fiumi . A l onde  3 algi  elo 
Noi  gt  induriamo  3 (ffl  gl’ me  alltmo  in  prima 
Pofiia  per  le  montagne , & per  le  filue 
Fanciulli  fi  nevati  la  notte  3 e’ l giorno . 

Il  lor fin  dio  è la  caccia:  e’ l lor  diletto 
6' l cattale  are  3 e l trar  di  fiomba , & d' arco . \ 

La  giouentu  ne  le  fatiche  attenga. 

E'  contenta  del  poco  3 o col  bidente 

c : * ■ * *2?  B Doma 
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Doma  la  terreo  con  t Aratro  ibuoi  * -ì/v' 

0 col  ferroj  nemici  i II  ferro  fempre  i *.  >.v  v’  i 

Hauemo  per  le  mani . Vna  fiP  bufi*  • \V'jn 
Ne  fk  picca  3 & pungetto  » *A  noi  Vecchiezza 
Non  toglie  ardire . Et  de  le  forze  ancora  uwyvt 
Non  ci  ft  come  Voi  debili 3 O feemi . - >,  \ ^ imìXL 

Per  canute  che  fin  le  no f Ir  e tette  - \L 

Veflon  celate  3 O*  rimise  prede  ogu  bora  « Vi tswtvVì?» 

Quando  dà  bofihi  quando  dà  nemici  \ :.\yxS>0 
Addur  negletta  3 & ^tAuer  di  rapina . v ‘ * Y\ 

Voi  con  t ottro  3 ($f  co  fregi,  co  ricami  \ ViV.WH  i ^ 
Con  le  cotte  à di  ut  fa , igj  con  le  giubbe  ■ . v . nvr  \ oi  *3. 
f minarne ate  3 (ff  coi  fiocchetti  in  tefia  . ì3 

A che  Valete  ? a gir  coft  dipinti  yì°L 

Et  co  fi  negbittofi  <*  a far  bade  ti  - i\0.  r-\ 

Da  donnicciole  ? 0 Frigi  3 ò Frigteffe  >.v.  ..A  j 

Più  tofio  in  quefia  gufi  fi  guerreggia  *iu  v\\  vi 
Via  ne  D indurti monti  youe  la  piua  ,<\  w»AYO 

Vi  chiama  3 e l tamburino , el  ^filetto . . „ ♦ i V.  * ìv.u.H 
Et  con  que'  rvofin  galh3  anzi  galline  .V  r'\' 

Di  Berecinto  ite  [aitando  ut  tre  fica . 

Etl'  armi  di  ferro  3 che  non firn  per  Voi  " v ’A 

Lafiiate  à quei  3 che  fin  prodi  3 O*  guerrieri . I 
Non  potè  tanto  orgoglio  3 & tanto  oltraggio 
Soffrir  d un folle  il  generofi  filo  > 

Et  tefi  C arco  con  la  cocca  al  nerus 
Rimirai  cielo  3 ftf  dtjfe  3 Onnipotente 
Cioue  tu  t ardir  mio  3tula  mia  mano 

Fomenta  3 


n co  aoj  J rjs7 

Tomento. , &1  reggi.  Ed  io  /acri , & flenm  - • * 

Ti  foro  doni':  io  condurr  otti  a Taro  •••*'»•  l 

Vn  condtdo  giuuenco 3 che  lo  fronte  % - » te 

Haggia  indorato  de  la  madre  al  pari  • • v\  \ v i 

Erga  la  tefla . c>  gtàfchìtrd , già  cozzi  *>'  * 

Con  le  corna  3 e>  «p’jrò  /Vom . l 'oyjvf  \\ 

GiouCj  mentre  dice o3  torio  dal  mancò 
Sereno  lato c>  co/ yfco  tuono  wfieme 
S cocco  r arco  mortifero  d’Julo . 

Votò  t hornbtl  telo  3 &*  per  le  tempie 
Di  Romolo  p affando , le  trafjfe . 

Or  ma  t'ànfuperbifi . Or  Va  deridi 
Scempio  l altrui  virtù . ghette  ntpofte 
Mandam  i Frigi  3 che  fn  cbtuf  in  gabbia 
zAi  Titoli  fignor  de  la  campagna  . ' 

Quefo  fol  diffe  aAfiarìio . Et  al  fio  colpo 
Le  grida  ì T e ucn , O* gli  animi  in  Vn  tempo 
Al  cielo  aliare.  Era  il  crinito  ^Apollo 
Quando  ciò  fu  ne  la  celefc  piaggia 
S our  a Vna  nube  offìf . Et  d'alto  il  camp 
S corgendo  de'  T roiani  3 de  gli  Aufòni 

Come  ,mvede  ogni  co  fa':  uiflo  il  colpo 
Del  vinetto *e  omero  3 inuer  lui  dijfe . 

Ahi  buon  fanciullo  in  cui  virtù  sanando,. 

Cof  Vaff  à le felle . Or  ben  tu  moflri 
Che  da  gli  Dij  fi  nato  3&  eli  altri  Dij  . • \ . 

Naf er annodate  .■  Tu  fi  ben  degno 
Ch  ogni  guerra  cbèl  fato  ancor  minacci  , • 
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A la  cafa  d Afaraco  s acqueti , v<  vtawuft 

Ter  tua  grandezza  : a cui  T rota  è minore  «v<s 

Si  che  già  non  ti  cape . Et  cofi  detto  : -40  w T» 

Si  fende  l'aura  alianti  , &*  <~uer  la  terra  „■  *r.\i 

Caloffi,  tramutofft , come  fujje  • r ■ ■ g\  ì 

Il  vecchio  Bute  algiouine  accoìloffi . ; > . i\yvO 

Tu  Btite  m prima  del  Dar danio  Anchifi  } 

Valletto  d' arme  , & cameriera , (fip  paggio,  . \ >Z 
Et  gof  i a per  custode  , & per  compagno  * , 

V hebbe  Afamo  dal  padre , à quefio  vecchio  a 
Moftr<  fi  Apollo  di  color , di  voce  , ■ V.  v a 

D'andar  3 di  canutezza  30*  d' armatura  - *\0 
Simile  in  tutto  ài’ ardente  Itilo 
Fatto  vicino  3 in  tal  gufa  gli  dijfe . \ , 

Tiafìitibauer  d Enea  preclaro  figlio  \wfi  \ \ o 

Sen^a  alcun  nfibio  tuo  Numano  <~uccifi.  '.\f\  A 
Di  qttefld  prima  lode  il  grande  Apollo  ' 

T i priuilegia , non  t inuidia  il  colpo  3 , oV-  • Av 

CNfil  par  aggio  de  l'arco  . Hor  da  la  pugna  \\  f 
liitraggiti , Et  ciò  detto , da  la  vijla  . u L 

De  circolanti  fi  rttrajfe  aneli  egli  3 Y?. 

Et  fior  montando  difiipofii3&  fparue . 

Kajfiembrarono  in  Bute  1 T eucn  Apollo  : ..  * w' 

Et  riconoiber  la  faretra 3<sr l'arco,  Z 

Che  fuggendo  finar  anco  / udirò . • ?) 

Et  fer  fi  conte  preci  > col  precetto 

D’ un  tanto  Iddio  3 eh ' cAfianio  ancor  che  Vago 
Fojfe  di  pugna,  fie  ne  tolfe  alfine, 

ft 


NON'  O.'  ! .1  3 U’. 

Et  efp  apertamente  à ripent aglio  • ' \ l 

Mi  fero  in  vece  fua  le  Vite  loro.  _ 

Spargeap  <~vn  grido  per  le  mura  in  tanti  . . uy;  { 
'Per  tutte  le  dtfefe  : Et  tutti  à gli  archi  V • / \ 

Tutti  à tirar , tutti  à lanciar  fi  dicro  \ 

Uogni  ferte  arme . €t  et  ogni  parte  il  pioli  v{\  i ; 
N 'era  couerto  ; quando  altro  confitto  A \ 1 

fpmmciopi  di  pudi  3&  di  celate  3 . c v • . , A *<3. 

Vna  miphia  di  picche  3 Vna  battaglia  . re  CZ 

Che  crefcea  tutta  <~oolta  * rinforzando  \ t&V-J 

Con  quella  furia  3 che  di  pioggia  Vn  nembi  • > \\  ; \ 

TJtcn  da  toccap  3 allhor  che  d Oriente 
Fan prgendo  t Capretti  à noi  tempera  3 M . 

0 quando , horrido  3 & torbo  3 fp)  d'aufri  cinti  \Hl 
E! 7i  grandine  conuerp  irato  Gioue  . » \ vi 

D'alto  precipitando  3pdeuolue  . O 

Sopra  la  terra  3 el  del  rompendo  intuona . ...  j 

V andar  o 3 (èf  Bit  a et  Alcanoro  Ideo 
EtdiNiera  faluaùca  fua  moglie  * .'V 

Figli  in  Ida  acquietati  3 £9*  elida  ufeiti  ) 

L'uno  à t altro  pmile  3 O*  ambidue 

quelli  abeti  3fgJ  à quei  monti  Vguali  v.  ' 1 

Ond'eran  nati . Hauean  dal  T eucro  Duce  A > 

Vna  porta  in  ctifodia . Et  conpdati  . A.Cuv-.  :l 

Ne  le  forze  * ($f  ne  l'armi  3 à bello  fhtdio  «vvv.  ■>>. 
La  lapiarono  aperta3  d nimici  ■A  jG 

Fer  da  le  muraVn  martiale  inulto . 

Ejp  armati  di  ferro  3 <-vn  da  la  de  fra 
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L'altro  da  la finifh'd , à due  piUBrt  -\v  \, 

S e mi  unti  , anzi  à due  torri , che  nel  mezzj  • vwV.lA 

T engan  la  porta  con  le  tejìe  in  alto  , i*!  7. 

Et  co’  raggi  degli  elmi  i campi  intorno  . A . • / * 
Folgorando,  fquaffauano  i cimieri  M'ixVu  \v.h1 

Fin  pur  à merli.  Incotal  guifanatc  * i 
Ne  le  ripe  fi  ueggon  di  Liquctio  Ynn<n  hv.'Y'i 

De  l Adice , ($f  del  Pò  due  quercie  altiere  . ve.  < \\\  à \ 

Sorgere  al  cielo , &*  fiuentolarfi  a l'aura . . -u.'  * 

Zìi  fio  l’adito  aperto , incontinente  . '.vvi-o  i.O 

Vi  fi  Fpinfirabi  Kutoh.  Et  ere  ente  u'A-  - ) 

Et  Equicolo  i primi  armati , UT  fieri , ' A 

L'ardito  Omaro , el  bellico  fi  Emone  . 1 

Tutti  co’ lor  compagni  impeto  fero 
Et  tutti  o fur  dà  T eucri  in  fuga  'volti 
0 ne  l’entrar  di  quella  porta  anctfi . 

Giunto  àgli  anttm  nife  fi  il  fbigue  fparfi 
S’accrebber  t ire.  Et  de’  T rouni  in  tanto 
T ale  rvn  numero  altronde  ui  concorfi  ; 

Che  prender  Truffa , (fif  tener  campo  opro . 

T urno  sfogaua  il  fiuo  furore  alerone 
C ontra  nemici  ; Quando  rvn  mejfi  aitanti 
Gli  comparile  dicendo  ; che  da  T rota 
Erano  V fi  iti  : Et  fiauan  con  le  porte  v.  \ 

guanto  erari  larghe  à fir firage , tT  macello 
De  le  fue  genti . Et  tofioda  quel  canto 
Lafiìòlimprefa  : O" contrai  due  fi-atelk 
Ala  Dar  dama  porta  prato  accorfi. 
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Ef  primamente Ani  fitte ,che  primo 
Gli  'verme  Manti  ; yn  gioitine  bufi  ardo 
Di  S arpe cbnte , & da  T ebano,  madre 
Con  vn  colpo  di  dardo  à terra  file  fi* 

ColpiUo  ne  lo  flomaco , fjfi  pafiolh 
Oltre  al polmone  : Onde  di  caldo  [angue 
G)uafi  d' un  antro  dilagofit  nan  fonte . 

Merope  > tAphidno , (jfcf  Ermanto  appreso 
Occif  con  la  fpada , yn  dopo  l altro 
Come  à cafo  incontragli . Atterrò  Bilia 
Dopo  co  foro  y ma  non  già  col  dardo  , 

Et  men  col  brando  y eh' alttv  colpo  eruopo 
cA  fi  gran  corpo . A coftui  mentre  infuria 
l Mentre  [izza  per  gli  occhi  auucnta  3(jfy  focoy 
Jnfocato  > impiombato , O*  graue  <~vn  telo 
Scaricò  di  Phalarica,  eh' in  gu  fa 
Di  fulmine  [ridendo , ($T  percotendo  \ 

Lo  ginn  fi  fi  \ cìx  ne  lo feudo  auuolto 
Di  due  bolline  terga  3ne  la  fida  * 

Lorica  di  due  fipuarnme  3&  d'or  contefia 
V^on  lo  f fi  enne . Barcollando  cadde 
La  fini"  furata  mole  30*  tal  diè  crollo 
Che'lterren  fi  ne  fiojfe  ic'l  gran  fitto  feudo 
Gli  tonò  [opra . In  tal  gufa  di  Baia 
Sìt  t Euboita  riua  il  graue  [affo 
Ch' è fipra  tonde  à fermar  l opre  eretto  9 
Da  l'alto  ordigno  3 ou'era  dianzi  apprefi  , • .. •» 

Si  [picca  ,0*  piomba  3(efr  fin  ne  timo  fiondo  \ 
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Rumando  fi  tuffa , 0 frange  il  mare  > :: 

Et  di ff  erge  l arma  . Onde  nc  trema 
Procida , ftfi  Ifibia,  él gran T ifeo  fe  flange 
Cui  fi  duro  conile  ha  Gioue  impofio . 

Jfifiì  Marte  il  fino  potere , el  fuo  fituorc 
Volfi  'ver fi  i Latini  : animi,  0 forze 
Aggiunfi  loro , gl' incitò , gli  acce  fi  , 

Et  di  tema  ,0  di  fuga , 0 di  fi  impiglio 
Die  cagione  a’  T roiant.  Et  già  ctià  pugna 
S' era  venuto  ì 0 della  pugna  il  nume 
Era  con  loro  ; accolti  d'ogrn  parte 
Si  ri  fi r ingorro  i Rutoli , 0 fin  te  fi  a . 
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P andar o’ì  poiché l fuo  fratello  efiinto  : > 


Si  ■‘vide  atlanti,  0 la  fortuna  autierfa  ; 

A la  porta  con  gli  homeri  appuntoffi: 

Et  fico  mera  podere  fi , 0 grande  -, 

Con  molta  forza  la  tifpinfi , 0 chiufie . 

Molti  efclufi  de' finn,  che  per  la  fì-etta 
Rimafer  ne  le pefie , 0 molti  wclufi 
Ch’eran  nimici.  Et  non  sauutde  il  folle  , 
Che  de  nemici  in  quella  calca  ancora 
Era  lo  fiefio  Re  da  lui  raccolto 
A fir  de'  fuoi , qual  tra  le  greggi  imbelli 
Hircana  T igre  immane.  Ei  non  putto  fio 
Tu  dentro  -,  che  raggiò  da  gli -occhi  vn  lume 
Spauer.teuole  fiero  : 0 1' armi  fiue 

Fieramente  finaro , Il  fuo  cimiero 
lde  laura  ondeggiò  fangue  : fgf  dal  fito  feudo 
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Vfiir  folgori  3&  lampi.  Incontinenti 
La  fu  a fàccia-odiata  3 e l fuo  gran  fufio 
Raffigurando  t Teucri  fi  turbavo. 

P andavo  allò  or  de  la  fraterna  morte 
Verunamente  irato , auanti  à tutti 
Ch  f feti  contro  (jfi  dtfse.  E non  è Turno 
G)ue [la  la  reggia  che  tajfegna  in  dote 
La  tua  Regina . Et  non  hai  di Arde a intorno 
Le  patrie  mura  3 ne  le  fòrze  entrato 
Sei  de  nemici  3 onde  fiampar  non  puoi . 

Ornaia  T urna  ghignando  gli  riffofi 
Placidamente  3 Via  fe  tanto  ardi  fi , 

« ZMeco  ti  pruoua  : che  ben  tomamente 
<tA  Priamo  dirai , eh* iti  quefìa  T rota 
Come  ancor  mrla  fua  trouoffi ^Achille . 

Ciò  detto  j Gli  auuentò  P andar 0 vn  dardo 
Di  tutta  forza  nodorofi , O* grane  . 

Et  di  umida  ancor  corteccia  inuolto.  » '• 
L’aura  lo  prefi  3dr  la  Saturnia  Giuno 
Deuiò  7 colpo  fi  3 che  da  la  mira 
Si  torfi  3 ff)  ne  la  porta  fi  confife  . 

Non  fi  cadrà  quefla  mia  fpada  in  fallo 
Di  fé  allhor  T urna . Talee  chi  la  r vibra 
L t tal fa  colpo . Et  à ferire  alzato 
L'inuefiì  nc  la  f onte . Et  gli  diutfi 
Le  tempie  3 le  maficlle  3 el mento  ignudo 
Ancor  di  barba  3 infin  la’ue  s appicca 
fi  colò  al  petto . Al  fuon  de  la  per  co  fa 


et 


Vtn<\r  -<A 

-vr&vi 

•t  ìWtiA  vi 

ì*.  2> 

•A\kO 
‘A  *.Vtvi 

•1 

tw>  AD 

* »\  »* 

<9 


S\  <V 


AH 


i V » -• 


?'t94  LIBRO  O 

Alfiacafio  de  formi  3à  la  ruma  • 

C/;f  y?r  cadendo  quelle  membra  immani , 

T remò  la  terra  : (gfr  ne  fu  et  atro  J, angue 
Et  di  cer nella  afperfa . Egli  morendo 
Giacque  rouefiio  3{fi  di  chinò  la  tejla 
Parte  à l'homcro  deliro  3 O*  parte  al  manco , 
sAl  cader  di  cosini  tal  prefi  i T eucn 
T ema , e*'  fjuutcnto , che  dtfperfì  m fuga 
Sen  giro . Et  s' era  il  'Vincitore  accorto 
D'aprir  la  porta , & di  por  dentro  i fitoi. 

Fora  flato  quel  giorno  3 & de  la  gueira 
Et  de  Troiani  il  fine.  .Mala flirto  i\v«Wot.Vi 

Et  f ardor  di  combattere , & l'infima  \ \ \\ 

Ingordigia  di  fiangue  nel difiolfi . w fi  ! 3 

Onde  figuendo  jfk  Phalan , &\in  Gtge 
S'abbatte  prima.  A t uno  tipetto  aperfi  3 w i uO 
Sghcrrcttò  l altro . aA  quei  eh' erano  in  fuga,  un  iCl 
Con  l'hafie  di  color  ch'ex  an  caduti  3 il. 

Feria  le  terga'.  Et vuoua  occtfione  \ '.j/tw.M 

Gli  pone  a tuttauia  nuoti  armi  m mano . 

Sicome  ancor  Giuncé  nuouo  ardimento 
Gli  daua , & nuouc  forte . fiali  tra  quefh 
Riandò  per  terra  3 Et  Phegea  con  fife 
Conio  fuo  feudo.  Oca  firn  file  mura 
Mentre  a' nemici  eran  di  fuori  intenti 
Haho , & tAlcandro , (ejf  Potane  3 C7*  Nowone . 

A Linceo  3 ch'osò  di  farli  à fronte , 

Et  chiamare  scompagni  con  <x)n  colpo 

Che 
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Che  Airone fcio  co» gran  forza  diedi, 
cJ\eafe  il  capo  : 0iauuento  co»  l Elmo 
Lunge  dal  bufilo . Dopo  quefli  ancifiè 
Amico 3 <-on  cacciator  ch'era  in  campagna 
Gran  dcflruttor  di  fere  30  gran  maefiro 
*T>' armar  di  tofo  le  foctte 3 el  ferro . 

Et  C litio  anctfii  d'Eolo  il  buon  figlio 
Et  Creteo  de  le  Mufeilcaro  amico 
E’I  diletto  compagno  : che  di  r ver  fi 
€t  di  cetre  30  di  numeri  3 0 di  cord* 

Era  fol rv ago  30  di  cantar  mai  fempre  ì» 

0 d armi  3 o di  caualli  3odi  battaglie . «T  V wO 

fi  condottier  de  T eucri  vdita  al  fine  a -a ■*  , l 

*T)c  fuoi  la  flrage  infieme  s àdunaro . i/l 

ZMemmo  3 ifirf  Sercflo . £t  <uifii  i lor  compagni 
'Difperfi  3 0 già  7 nimico  in  filino  addurfi  3 0 

Gridando 3 0'  ( difife  Memmo)  oue  fuggite  ì .v.O 

One  n andate  ? Et  qual  ridotto  hauete 
0 di  mura  3 o di  fito  altro  che  quefio . 

Dunque'vn  folhuomo  3 (fp  et ogni  parte  chiufiò 
fin  poter  Vofilro  3 haurà  3 miei  Cittadini 
Senati  alcun  danno  fino  fatto  di  noi 
Ne  la  nfira  Città  fi  gran  macello  ? 

T anti  de  noflri  gioutni  fi otterrà 
Haurà  mandati  ; Et  noi3  noi  non  bauremo 
( Sì  codardi  faremo)  o de  la  nofira 
finfortunata  Patria  3 o de  gli  antighi 
Nofilri  Penati  3 o del  gran  noUro  Enea  - 
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pietà  3 ne  rispetto , ne  vergogna  ì ì\vaw  -Vi  vYì 
Da  queflo  dire  accefi3  & rincorati  •.  * :^\x  n;V 
Si  riSlr infero  inficme . Et  T urno  intanto  \ \:,V  '*yw  V 
De  la  pugna  allentando  muer  la  parte  . p t .v.w.K 
Che  dal  fiume  era  cintai  pocoà  poco  Av->  , ; 0 
Apprejjoffì  à la  riua . Onde  i T totani  . ìt.vaWO? 

Con  impeto  maggior  3 con  maggior  grida  » v.ùYD  l 

Gli  furon  fopra.  €t  qual  fiero  Leone  . 

Che  da  la  moltitudine , 6^  ^4  /W/r*  p V a 
<tW*  opprefio  3 tra  fierezza  3 &-  tema  j c vi  t y, 

Toruamente  mirando , fi  ritira ,•  ; , 

Che  nel  n valor  3 ne  lira  gli  con  finte  . -,  A*  o c . . V 0 
Volgere  il  tergo 3ne  de  cacciatori  .Ay\vtt<n\ 

N<?  *//  Spiedi  i puntar  puote  il  rincontro . \ r !\St3? 

Cefi  T urno  dubhiofi  o di  ritrarfi  g > t P, 

0 di  Sfingei' fi  auanti , irato  3 CP  lento  j t V.  ! \' 

Guardingo  , & minaccio  fi  fi  ri  andana . iWOb  ; • * 

Et  due <~uoltc  auuentandofincl mezgp  - \ 

J / f 4caò  de’  nemici  ; altrettante  r\ . , >> 

Gli  ruppé  : & Jaluo  in  dietro  fi  ritrajje . . r^v.  a* 

Al fine  in  vn  drappello  wfieme  accolte  yjVv' 

Le  T eucre  genti  incontro  gli  fi  fero.  xuvta. 

Et  di  Saturno  non  òso  la  figlia  \ xpv  r.  \\-$A 

Di  piu  forza  pr  e farli.  Che  dal  ciclo 

Gioite  à la  fùa  fireda  hauea  mandato  vamw  vnnAl 

fri  à farne  richiamo , & minacciarle  , i l ^ 

Se  T urno  immantinente  da  le 

SNfn  vfiia  de  Troiani < Or  non  potendo 
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Tiìtl  gi&uine  fùpphre 3 o con  la.  delira. 

Cti  era  à ferir  già  fianca  3 o con  lo  feudo  , 

'Che  di  dardi  > & di  freccie  era  co u erto  ,• 

L'elmo  già  fpennaccbiato  5 & t armi  tutte 
Smagliate  3 O*  fefre  3 con  Vn  nembo  addojfo 
De*  fifri  per  le  tempie  3 & dhasle  a franchi ì 
Già  da  Memmo  incalzato}  alfin  cedette . 

Et  come  di  fudor  colaua  3 anfaua  3 3 . ' O 

Et  quafi  rifiatar  piu  non  poteat  ìAAvl 

Con  tutte  tarmi  in  dojfomn  [alto  prefi 

Et  nel  T ebro  auuentofjì . Il  biondo  T ebro  } 

riacido  lo  raccolfe  : & fialuo  3 lieto 

Et  del'  occifion  purgato  Q)  mondo  . . i ' •'  . 

S u t altra  riua  djuoi lo  ricondufie . / ' * ay*  s\  A 
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P RIS  S I la  magion  ce  le  fi e intanto  , 
£t  del  cielo  il  gran  padre  in  cima  afcefe 
Del  fuo  cerchio  stellato . Indi  mirando 
La  terra,  & de  T rotanti  (èfr  de'  Latini 
yish.il  conflitto  ; à fe  degli  altri  Dei 
Chiamo  l confi glio  * Et  corti  era  da  torto  va 

Et  da  toc  c afe  la  fu  a reggia  aperta , /..a  Vj.vv*  A 

Ratto  tutti  adunati  affi , & cheti , O 

Difi'  egli  in  prima . Cittadini  eterni  ’KT \'  1 vi 
£)Ual  u ha  cagione  a difi  ornar  rimiti  \ ' Vi 
Quel  eh'  è già  fi  abilito  ? zA  che  tra  Voi  no  * & tà. 

fon  tanta  iniquità  tanto  contrafio  ? .twi 
Non  s è da  me  già  prolnhito  3 O*  fermo 
Che  non  deggian  gli  ìAufni  incontro  d T cucrt 
Sorgere  à tarmi  ? Che  difordia  è quefia 
Cotitra  al  diuietomio  ? Jguat  hà  timore 
A la  guerra  incitati  ò quefh  o quelli  ? 

T empo  vi  fi  darà  ben  degno  allhora 
Di  guerreggiar  ( non  t affrettate  hor  Voi  ) 

Che  la  fera  Cartago  aprirà  t alpi 
GraueàRoma  portando  exitio  3f9*  fìrage . 
tAllhora  à gli  odij  3 al  fangue , à le  rapine 
Largavi  fi  darà  beenti a 3(cfr  campo . 

Hor  lietamente  la  tenzone , fé)  t armi 
Fermate,  fé)  fiatrai~vtu  concordia  & pace . 

Tal  fece  ragionandoti  gran  Monarca 

■V  * V [ i Breue 


LIBRO  E € JrM'O:* 

Breue  propofia . Ma'  non  breuemente 
Venere  in  quefia  gufa  pii  ri  fio  fi . i 

T adre  ,&7ìe  de  celcfii , & de  mortali  } k 
Eterna  pojfa  ( (tj  qual'  altra  maggiore  Auto 

Sy implora  altronde  ? ) Ecco  tu  fiejfo  vedi  . wì, 
V arroganza  de*  ‘Tutoli,  0*  quel  fafio  is 

Con  che  Turno  c altaica.  Et  "vedi  d "Vamp*  , . \ 

Et  la  r ulna 3 ohe  fi  mena  auanti 3 v-/l 

Da  la  fiua  tracotanza  j 0*  dal  fucteffi  ' <\  -\w  , V* 

liquefi  a pugna  infù per bito  30  gonfio . . 1 j\v  V.  - i 

Vedi  i T eucri  infelici  3 di'  ancor  chiufi  X 

Non  fin  ficuri  : e nfin  dentro  è le  porte  \ ...  i 

£ » fiì  ripari  3 e n su  le  lor  difefi  ; Xlw  i \ 

Son  combattuti  : fg)  la  lor  propria  foffa  » v.«'Y.  v.  i 

£'  di  lor  y angue  Vn  lago.  Di  ciò  nulla  v va.  \\ ^ 

Jl  mio  figlio  non  fa } tanto  n e lungi . - vìi  *>  ) 

Or  non  fia  ch’^na  uolta  efia  elafe  dio  :.Y’i 

Jguefia  rnifira  gente  ì Ecco  han  le  mura  ' > t ; vi :.l  I 
De  l altra  T rota  altri  nemici  a torno  3 :^  sv  V A r»  J* 

Alto  ejfercito  in  campo  3 un'altra  "volta  \\S\  vA  iX 

D' Ar pi uien  Diomede à danni  /noi.  ::vw\i\ 

Re  fia  ( credi  io  ) eli  un  altra  "Volta  ancora  ~\\  \\  w\W2* 

fo  fia  da  lui  ferita  : 0 che  di  nuouo  \ >v  ui\uJL 

Sia  la  tua  figlia  a mortai  ferro  e fio  fi  a . 

S ignor  3 fi  con  tra  la  tua  "voglia  i T eu  cri  •>  y\  ìi 

Son  <~venuti  m Italia  > è ben  ragione  A 

Che  fian  puniti  3 tè)  del  tuo  aiuto  indegni* 

Ma  fi  tratti  vi  fono  30s’ e lor  dato  ) 

Da 
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FRISSI  la  magton celefie  intanto  , 
£t  del  cielo  il  gran  padre  in  cima  a/cefi 
! Del  fuo  cerchio  stellato . Indi  mirando 
La>terra3  &*  de'  T rotanti  $ de  Latini 
^ Visio  il  conflitto  i a fe  degli  altri  Dei 
Chiamo  l conflgho  t :Et  cotti  era  da  l'orto  . ..  ; v a 
Et  da  t occa/ò  la  fu  a reggia  aperta  > v . , t a a 

Ratto  tutti  adunati,  affli  cheti , vttul  O 

Di f egli  in  prima  . Cittadini  eterni  -WlV  .t  li 
Jgual  u ha  cagione  à difl ornar  riuolti  \ v'.  ..  i 

Quel  eh'  è già  fl  abilito  ? zA  che  tra  Voi  -*>v»  *\  À'<  là. 
fon  tanta  iniquità  tanto  contrafloì  • 

Non  / e da  me  già  prohibito  3 & fermo 
Che  non  deggian  gli  zAufni  incontro  d T cucrt 
Sorgere  à l’armi  ? Che  difordia  è quefla 
Contra  al  diuicto  mio  ? Jj) uat  ha  timore 
A la  guerra  incitati  ò quelli  o quelli  ? 

T empo  vi  fi  darà  ben  degno  allhora 
Di  guerreggiar  ( non  l affrettate  hor  Voi  ) 

Chela  fera  Cartago  aprirà  l' alpi 
GraueàRoma  portando  exit  io  > Crr  flrage . 
tAllhora  à gli  odij  > al  fatigue , à le  rapine 
Largavi  f darà  Ucentix  3 (ffp  campo . 

Hor  lietamente  la  tenzone , tè)  /*  armi 
Fermate , tè)  fio.  tra rvoi  concordia  & pace . 

Tal  fece  ragionando  il  gran  Monarca 

Brcue 
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Breue  propofla . Mà  non  breuemente 
pevere  in  quefia  gufa  gli  rifpofe.  i 

"Padre  T\e  de  cclcfii , ftfi  de'  mortali  j k 
Eterna  pojfa  ( qual'  altra  maggior*  /.v.AO 

S’ implora  altronde  ì ) Ecco  tu  (iejfo  "Vedi  \\i\Z 
V arroganza  de*  Titoli,  &*  quel  fifio  A 

Con  che  Turno  cavalca.  Et  "vedi  il  Vamp*  . A 
Et  la  ruina  > che  fi  mena  avanti  > . A «.’»  n / 1 

Da  la  fua  tracotanza  3 & dal  fuccejfi  . A :\\\  , A! 
rDì  quefia  pugna  infuperbito  3 O* gonfio . . \ Ai  v.  A 

Ve  diiT  e ucri  infelici  3 eh'  ancor  chiù  fi  „v0>:%  ’v 

Non  fin  ficuri:  e nfin  dentro  è le  porte  . 

£ » fiì  ripari  3 e n sii  le  lor  di f e fi  \ AVau  , A 

Son  combattuti:  (gj  la  lor  propria  fijfit  I 

E di  lor  /àngue  Vn  lago.  Di  ciò  nulla  v ì.*v>\0 

fi  mio  figlio  non  fa  3 tanto  n e lungi . . xh  • ) 

Or  non  fia  ch'njna  uolta  efiadafjcdio  A.  "' A 

Quefia  mifiera  gente  ì Ecco  han  le  mura  , ,,  w . I 

DeC altra  Troia  altri  nemici  àtomo  3 . C* 

Alto  cjfercito  in  campo  3 un'altra  "volta  • \ ^ A 

D'Arpi^vien  Diomede  à danni  ftioi.  i \ 

Refi  a ( cred'  io  ) eh' un  altra  "volta  ancora  r A.  r(  .W& 
fo  fia  da  lui  ferita  : & che  di  nuouo  \ av  uA\ì»A. 

Sia  la  tua  figlia  à mortai  ferro  efiofta.  ^vvoVu.Yr  , 

S tgnor  3 fi  contra  la  tua  Voglia  i T eucri  » f\  il 

Son  <-uenuti  in  Italia  i è ben  ragione  .1 

Che  fian  puniti  3 ftfi  del  tuo  aiuto  indegni* 

Ma  fi  tratti  vi  fono  3(srs*  è lor  dato  j 


Da 
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Da  gli  oracoli  tutti  3 & de  celefli  • V " vift 
Et  de  glinfermi  ,■  qual  può  fimo  ò forzai  v •,%  V 

A Gioue  opporfi  30*  for  nuouo  de  [lino?  3 • VtWc 
Ch’io  non  vo  dir  de  U combufle  nata  \ A » ‘ \ 

Su  la  [piaggia  Ericina  3 ne  de*  venti  '*  vVv  • \ ' Z 
Che  l Re  finnfie  d* E olia  à tempefiarle  y T.r.  •.  M 

Ne  d’  In3  che  di  qui  fu,  già  mandata  i vAvwO 
Ver  darle  al  foco . Infin  dal  e Acheronte  v\ 

Tratte  hà  le  Furie  ( quefia  fot  mane  aita  ‘ • *A'\*A  i.C\ 
Parte  de  t umuerfi  non  tentata  ; \ ICS? 

A loro  offe  fa  3)d’  Acheronte  dico  > Vj  ' - < 

Hà  tratta  Aletto  à fufeitar  l Italtx  - \ «oTÀ 

Incontr  e loro . Or  Signor  mio  non  curo  \v\  v\\_  » A 
Più  d'altro  imperio.  Io  lo  Jperaua  allhora  w W w 

Ch*  era  più  fortunata:  Imperi  O'  Vinca  ’ A 71 
Or  chi  t aggrada.  Et  s anco  non  e loco  ,;.IvavA^ 

Nel  mondo  oue  àia  tua  dura  confine  ì 


Piaccia , che  fiati  quefii  infelici  accolti  ; 
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* Per  Ì incendio  Signor  3 per  la  ruina  3 V * vtfAi  A iC\ 

Et  per  la  filitudme  ti  prego 
De  la  mia  Troia,  che  ntrar  milafii 
S aluo  da  quefia  guerra  Aficanio  almeno. 

Lafiiami  padre  mio  quello  nipote 
^Mantener  vino.:.  Et  fine  naada  Enea 
Ramingo  ouunquc  il  mare , ò la  fortuna 
Lo  fi  tramandi . Io  lo  terrò  da  l' armi 
Remoto  ne  miei  lochi  3o  d*  Am  at  unta  3 • 

0 dldalio 3 0 di  Pafo 3 0 di  Citerà  >.  % ■ ■ ■ • • , 

*71  A' menar 
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A menar  vita  ignobile , tjf  priuata  3 
Pur  che  ficura . Et  tu  come  à te  piace  3 
Comanda  3 ch'à  f Ah  fonia  il  giogo  impof » 

Sta  da  Cartagó  sì , che  più  non  C oftt 
In  alcun  tempo . Or  che , padre  ne  gioua 
Che  da  Cocctfom  3 ftj  dagl  incendi 
De  la  lor  patria  3 {tf  da  t ani  altri  rifhi 
Sian  già  del  mare  3fg)  de  la  terra  r vftiti  i 
Et  che  rval)  che  da  te  fa  lor  promejfa 
Da  lor  tanto  ricerca  3 & già  trouata 
Quefa  T rota  nouella  ì fe  di  nuouo 
Conuien  che  caggia  ? *Ajfci  meglio  farebbe 
Che  fofer  tra  le  ceneri  3 & nel  guaflo  • 

'Doue  fu  l'altra . A Xanto  3 à Simoenta 
Fa  ( ti  prego  Signor ) che  f r adduca 
Ghie  fa  gente  infelice  : {tf  che  ritorni 
A paf'ar  d' Ilio i guai.  Giunone allhor a 
Infuriata  ; A che  ( dife  ) mi  tenti 
Perch'io  rompa  il  filentio  3 &*  mofiri  7 duolo , 

C'ho  portato  nel  cor  gran  tempo  afofe  ? 

Qual'  è mai  per  tua  fè  flato  h uomo  , o Dio 
Cll  Enea  sforzjjfe  à cercar  briga  ? firfi 
Nemico  il fe  Latino  ì O'I  fato  addotto 
Uba  ne  Ì Italia  ; Sì  3 ma  da  le  furie 
C'  è [finto  di  Cajfandra . Et  chi  gli  hà  dato 
Confglio  3 io  forf , eli  abbandoni  i fuoi  ì 
Jo,  che  dia  la  fua  Vita  in  preda  à 'venti  ? 

Io  3 che  la  cura  3 e'I  carco  de  la  guerra 

$ * ' fC  ' Lafi 
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Lafici  in  man  d un  fanciullo  ? Et  che  follie  ut  -,  ^ 

I popoli  dEtr uria, l' altre  genti  . * 

Che  fi  fiauano  in  pace  ì Et  quale  Dio 
.Qual  ma  durezza,  de'  lor  darmi  è rea  ? 
j Qui  che  rilieud  ò di  Giuno  lo  fidegno 
0 d' Ir  i l miniflero  ì Indegna  co  fa 
€'  certo,  che  da  gl  Itali  sinfiefìi 
Jguefta  tua  nuoua  Troiai  Et  degno  ,(gfr  giufio 
Sarà  che  T urno  non  fi  jha  ficuro 
Ne  la  fina  patria  terra  I vn  tal  nipote 
Di  Pii  unno  eh' e Dmoy  nsn  tanto  figlio 
Di  Ventila  che  Ninfe  I Et  degna  cofia 
T i par  che  muoua  Enea  la  guerra  à Latta? 

Ch'  aj fa Iga , che  fig gioghi,  thè  deprede 
Le  terre  altrui  ? che  l'altrui  donne  vfurpi  ? 

C/y in  man  portila  pace } (efi  che  per  mare 
Et  per  terra  armi  ? Tu  potrai  tuo  figlio 
Scampar  de’  Greci,  tu  riporre  invece 
Di  lui  la  nebbia 3 el  vento  > tuia  forma, 

Cangiar  de  le  fue  naui  in  altrettante 
Ninfe  di  marci  Et  io  cofà  nefanda 
Farò  f porgo  à Rutolt  vn  aiuto  y 
Per  minimo  che  fi  a ? Non  nj  è tuo  figlio 
Pr  e finte  non  vi  fi a > non  fa  ì non  fippia* 

Sei  "Regina  di  Pafio  > dAmatunta, 

Di  Citerai  d'idalioi  Et  che  njat  dunque 
Trouocando  con  t armi  Vna  contrada. 

Non  tua , pregna  di  gnor  e ? & fi u beando 
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Sì  bellico/*  gente?  Et  io  fin  quell*,  * ; v,  ... 

Io,  che  t affitte  lor  fortune  agogno 
Di  porre  al  fondo  ì 0 perche  non  put  tofio  ; i ^ ^ 
Chi  de  Greci  à le  rnan  gli  pofe  in  prima  t f ^ 
Chi  prima  fu  cagion  eh' a guerra  addujfe  \ , 

L' Europa  yQfr  Ufia?  Cht  commi  fi  il  furto  v 

Che  fu  de  la  rottura  il  primo  feme  ì > 

Io  condufi  t adultero  Pafiore  >(\ 

cA  l'imprefi  di  S parta  ? Io  fui  eh  à t armi  f x \ 

10  eh'  à l amor  tacce  fi  ì AUhora  il  tempo 
Fu  ethauer  tema , Cr  gelofia  de'  tuoi , 

Non  hor  che  le  querele , Z5r  le  rampogne 
Che  ne  fai,  fino  ixgiufieì  (fi/  tarde  3 0*  rvane. 

fio  fi  Gì  Uno  dice  a ,•  quando  fremendo  \\ 

Gli  Dei  tutti  mofirar , che  chi  con  quefia 
Confintian  , chi  con  quella . In  gu  fa  tale 
S' odono  i primi  'venti  entro  rvna  filua  V>0i 

Mormorar  lungc  : & non  njedutì  ancora  . 
Porgere  à Marinari  indie  io,  & tema  _ s 
Di  propinqua  tempefia.  AUhor  del  cielo  • M 

11  fommo 3 eterno , onnipotente  Padre 
Riprefe  à dire . <Al  fuo  parlar  chetofii  . ; 

La  celefie  magion,  clxtarfi i.ruenti , \ 

Et  t aria  3 O tonde . Et  fila  infino  al  centro 
T remò  la  terra . Et  dijfe  j Or  cioè  gli  Aufinì 
Confederar  co' Teucri  ne  fi  toglie 
Et  rvoi  tra  'voi  non  nJ  accordate  ; lo  dite  ' > 

Quel  ch'io  vi  dicaci  miei  detti  auuertite , 

) CC  2 Quella 
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fiejfd  fortuna, & quella  ffente  " ,\  <z 
gualcì)  ella  fta ,ch'  iRutoli  foiTrotani  5 t„\ 
Heggi  dalor  far anfibio  <rn  prometto 
Hauer  per  rata  3 O*  non  punto  inchinarmi  , O 
Più  da  quei , che  da  quefii  : & fta  l affé  dio 
De  teucri  , ò per  defino  Ò per  errore , ' . \ 

0 per  fife  riipofe . St  ciò  dico  anco  v,0 

D*’  Rutolt . fi  fuccefo  , & buono  3 O4  rio  ,w  \ 

Pia  d” '-una  parte  ,ft)  di altra  qual  ciaf  una  . \*\  ‘ 3 
Prr fi  lo  / ordirà,  Gtoue  con  ambi  . \ ;.\V» 

Si  ftarà  parimente , èl  fato  in  mezp.  '*>  ».  » 

Co/?  detto  il  torrente , la  ^vorago  , . . >.  k s \ 

Et  là  fqualida  ripa  3 fè)  l'atra  pece  y va  t,  > 
D’ Acheronte  giurando;  abb  afidi  ciglio 
Et  tremar  fè  colcennoil  mondo  tutto . •.  • X\  xVO 

Finitoti  ragionar, fu  fi  lenoffi  \ y . g7> 

Del  figgio  di  oro . Et  gli  fer  tutti  intorno  , z 
Corona  3 tifi  compagnia  fino  à 1 albergo . . v vei  *. 

1/  effercito  de  Titoli  fùngendo  . . .V,A 

11  affi  dio  intanto  in  su  le  porte , entorno  A 

Facea  de  la  muraglia  incendi  3 <fif  firagi.  ' \\ 

£ ; Teucri  afiediati , entro  à t ripari  :>y> . y A 
£/  /òpra  à i torrioni  à la  difefa  i>  s. A 

Stauan  ( miferi  ) indarno  : <sr  fien’Kd  fpem  t iA 

£)/ >^4  r^re  cerchio  hauean  diflefo  Am  : 

per  le  mura.  Era  de'  primi  lafo  ^ 

D‘  Imbrafio  il  figlio  ,cl  figlio  di  fettone 
Detto  Timete , el  buon  Cafiore  infieme 
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Col  f vecchio  T tiro . Et  ambi  dopo  quefli 
Di  Sxrpcdonte  i frati  3 & Chiaro , (§jr  Smo 
Horror  di  Licia  3 €t  di  Lirnefò  Am  mone. 
Que/H  con  Vn  gran  fiijfio  era  ^venuto 
Su  la  muraglia  3 chel  maggior  c atollo 
Era  dvn  monte:  Et  egli  era  non  punto 
Minor  del  padre  C litio  3 & di  Meneflo 
Suo  f amo  fi  fratello.  *Altri  con  fiifii , 
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sAltri  con  dardi  3 & chi  con  le  fiaette  3 

r *T  VfT» 

•'■V'  * 

Et  chi  col  fiocca  guardia  eran  del  muro. 

v.A 

In  mcTo  de  le  fihiere  il  Vago  Iiilo 

Gran  nipote  di  D ardano  3 & gran  cura 

* TT  V 

*De  la  bella  Ciprigna  3 il  volto  3 e l capo 

! 

■ k * 

Ignudo  3 rilflcndea  qual  chiara  gemma 

..  Avr 

Ch'  in  or  legata  altrui  raggi  dal petto3  y'd\\ 

0 da  la  fronte  3 o qual  da  dotta  mano  *0 

In  Eh  e no  cornine  fio  3 o‘n  terebinto  . 

Candido  auorio  à gli  occhi  s‘ ap prefinta. 

Soura  al  collo  di  latte  il  biondo  crine  A "twU 
Hauea  diflcfo  ; ffi  d oro  Vn  lento  najlro 
Gli  ficea  fiotto , & fregio  infieme  3 O*  nodo. 

fi  firn  aro  3 cy*  tu  fra  fi  fimofit  gente  alL 

Con  I arco  filettar  ferite  3 & tofico  » 

Eofh  'Veduto 3 generofia  pianta 

Del  Meonio  paefi  3 oue  fecondi  • y vxv^. 

Sono  i campi  di  biade  3 e i fiumi  doro. 

Memmo  V era  ancor  egli3  acuì  la  finga 
Dianzi  di  T urno  hauea  gloria  acquiflata  >v- 

fiC  3 Ond era 
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Onderà  fino  al  cui  fiblime , & chiaro.  " 
fratti  Capi,  onde  poi  Caputiti  nome 
Et  l'origine  ha  prefa  . Hauean  cofioro 
Tra  lor  diuifi  il  carico  , ed  periglio 
Di  fi  dura  battaglia . En  quello  mentre 
Solcaua  Enea  di  meza  notte  il  mare . 

Egli,  poiché  et Eu andrò  hebbe  lafiiata 
L'amico  albergo  ,•  che  nel  campo  giunfe 
*De  Tofihi , alTofio  Rege  apprefintofii. 

Et  con  lui  r ifir ingerì  defi } il  fio  nome , 
fi  fino  legn  aggio , la  fina  patria  in  fomma 
Chi  fojfe , che  chiede]]} , che  portaffe 
Gli  etpofi , & qual  Me^entio  appoggio  hauefie  : 
Et  l orgoglio  di  T urna,  & E apparecchio 
Et  tmeo fianca  de  t Immane  cefi  . 

Gli  pop  aitanti . A le  ragioni  aggtunfi 
Ejfimpi,&  preci,  fi,  eli  immantinente 
T arconte  accori  finti . Strmfir  la  lega : 

Unir  le  for\e;&J  appreflar  le  genti 
In  vn  momento . Di  Brani  ero  Duce 
Trouifii  i lidi , ft)  già  dal  fito  pio  Iti, 

Salir  fiural armata . Et  pria  di  tutti 
Vfiio  et  Enea  la  Capitana  auanti . 

obietta  hauca  fitto  al  fuo  rofiro  dipinti 
j Quai  fitto  al  carro  de  la  madre  idea 
Due  eh  et  legno  trahean  Frigi  Leoni  , 

Et  et  Ida  gli  pendeadifipra  il  monte. 

Amaro  fio  dfio,  dolce  ricordo 
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^ il 

Del  patrio  nido . Tn  su  la  poppa,  affifi  . . . 

Staua il pttce  Troiano: Ò)  da  finiflra  * \r>vA 

tìauea  d’Euandro  il  figlio , che  tra  naia  A Ì}’ws>  \C\ 

Lhnterrogaua , del  •màggio  fiefio , \ 3\v>-;t 3 

Et  de  le  felle  3^  hor  de  gli  altri  JUoi  i.CT 

0 per  terra  0 per  mar  p affati  affanni . ù1!  i r.Cl  • 

^Apritemi  Elicona  alme  firetlc:  \vca  *A 

Et  cantate  con  me  che  gente  3^tf  quanta  -A  \CA 

DEtruria  Enea  figutffe,  O* di  che  parte y O x(_\ 

£/■  co»  qual' armi , f il  mar  fole  affé . t 

Maffeo  il  primo  in  fu  la  Tigre  impoflè  yt!i 

Hauea  di  mille  giouint  Vn  drappello  : \ * .*\  "A 

Che  di  Chtufi 3 fp)  di  Cofa  eran  venuti 3 - • 

Con  T arco  in  mano , C>  con  faette  al  fianchi . v»  p^, 

*Apprefio  à lui  feguendo  il  toruo  Ab  ante  • - 3 

Sotto  C infègna  del  dorato  e Apollo , '■  v,  j 

«5* eicento  n imbarco  di  Populoma , ' 'A  J.ux.ì'iL 

Trecento  d' Ciba:  in  cui  ferrigna  'vena  - i *\  •sC 

Abbonda  sì  i che  lì  erano  ancor  effi  • rwylZ 
Dal  capo  a i piè  tutti  di  ferro  armati . ^ : .'-i 

< ìAfila  il  terzo  facerdote  3 (fif  mago , ?_»*>. 

Che  di fibre  3 & di  fulmini  3&  d ucctgli  3 1 1 

Et  di  Helle  era  interprete  3 e’ hdouino  $ • -v.\  T> 

Mille  ne  conduce  a 3 eh * un  ordinanza  ‘ * »*'  h. 

Eaceantnttadi picche:  & tutti à Fifa 
Eran  figgettt  ,à  la  nouella  Tifai  ' •>  vVì 

Che  già  figlia  di  Alfeo  , di  Arno  bora  è ffofà*  u 
Allure  ardito  Cauahcro , & bello  3 

CC  ♦ Et 

DigitLze 


4oS  LIBI*.  V) 

Et  con  bell  armi,  $ di  color  dtuerfi , 0\Viv^OL 

Vten  dopo  qtiefii  con  trecento  apprejfo  ,^\\\  5>‘.u^ 
Di  njtirij  lochi  3 ma  dà  vn  filo  amore 
tAccefi  à figurarlo . Sran  mandati  , v ••  ^ 

*1)4  Cerete  3 ft)  da  campi  di  Mignone , . \ . V13. 

Da  i Pirgi  antichi , & da  l aperte  JfiaggièA  r_,  0 
*De  la  non  falcifera  Grauifca. 

D/  te  non  tacerò  Cigno  gentile  . ,n  ^ 

Z>  Capano  dicendo  : ancor  che  poche  ;.v;uV^C\. 
Fojf  r le  genti  fite.  Quefiidi  Cigno 
Era  figliuolo  y onde  ne  l’ elmo  hauea  \\ 

De  le  fue  penne /vu  candido  cimiero 
In  memoria  del  padre  * de  la  nuoua  ■ ^ ',AO 

Forma  in  chyei  fi  cangili , tua  colpa  Amore 
Che  del  amor  di  Factonte  accefi  f 

farne  fi  dice  3 mentre  che  piangendo  ; . J 

Stana  la  morte  fua  : mentre  ella  L'ombra  r *AsVJVi'ò 
De  le  Pioppe , che  pria  gli  eran  forelle  ;.nv*^ 
Sfogaua  con  la  SMufa  il  fuo  dolore  > ;>.r.ik\K 

Fatto  cantando  già  canuto  ($T  Veglio  , 
fn  augel  fi  conuerfe  3 & con  la  Voce  \v\a 
Et  coniali  da  terra  al  cielo  abboffi.  ■ ^ : vt  3 
Il  fuo  figlio  co'fuoi  portaua  vn  legno  \ , y 
A cui  fitto  la  prora  3 C?*  [oprai  onde  *A\V- . 

Staua  Vn  centauro  minacciofi  y C ’y  torno*  ^ 

Che  con  le  braccia  3(jfi  con  vn  fafio  in  alto  ^ 
Sembraua  di  ferirle  : cr  via  correndo  , ^ 

Col  petto  le  ficea  fumo  fi  > sbianche» 
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Ocno  pofcia  Venia  , del  Tofio  fiume* 

Et  di  manto  indo  ulna  il  chiaro  figlio,  \ \,ò 

Che  te  mia  patria  erejfe , & che  del  nome  ^v.Vt 

De  la  gran  madre  Jua  SMantua  ti  dijfe . iC\ 

Mantua  d’ alto  legnaggto  illufire , ricca*  A ) 

Et  non  et  <r m fangue.  T re  le  genti  fino  vt»  \ 

Et  de  le  tre  ciafiuna  a quattro  impera, 

Di  cui  tutte  ella  è capo,  ($}/  tutte infiemt  . smvH 

Son  con  le  forze  de  t Etruria  vmtc . • ■ «<a«. 

Quinci  ne  fur  contra  Mezgntio  armati  V v\0 
Qnquecento  altri.  Et  Mmtto  <~un  figlio  altero 
Del  gran  Benaco  fu  che  gli  condufie  «O 

Di  njerdi  canne  inghirlandato  il  fronte.  "O 

Giu  a il  fuperho  Aulete  con  un  legno  * 

Di  cento  trauil  mar  filcando  in  gufa  AoT. 

Che  Spumante  il  ficea , finora , & creSpo.  i\0 
Ere  me  a le  (palle  di  am  Tritone  immane  '■  ' } \ 
Che  con  la  caua  fua  cerulea  conca  v,  vv^K. 

Tremar  fi  ficea  t acqua  ,et  liti  intorno . /. 

Dal  mezo  in  su  la  fronte  ispido , e l mento  V 
Sembra  et  human  a forma  , e l ventre  m pefee 
Gli  fi  riflrtnge , O*  col  ferino  petto  -A 

Tende  il  mar  fi s che  rumoreggia , ftj  (puma. 

Da  quefli  eletti  Heroi,con  quefte genti  A 
Eran  t onde  Tirrene  allhor  file ate  A Ai 

In  fijfidto  di  Troia.  Et  già  dal  cielo  A A 
Caduto  il  giorno  , era  de  l’erta  in  cima  SI. 

La  <-jaga  Limai  quando  il  Frigia  Duce 
ViW-;  . ' Hor 
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Hor  al  timone  3 hor  à la  Vela  intento  t ' ' w>0 
Co  funi  penfier  ueghaua . Et  ecco  alianti  sw  ^ lì 
"Nuotando  gli  fi  fa  di  Ninfe  njn  choro  y .sw 
D/  lui  prima  compagne } & quelle  flefic  i*\  *;f  \ 
Che  già  fitevaui  3 da  Cile  Ile  in  Ninfe  i ' . U 

F uron  conuerfe  3 & Dee  fette  del  mare . w»  l ì 

Tante  in  frotta  ne  gian  per  f onde  à nuoto  ■ A lì 

Quante  erosi naui  m prima  : € t di  lontano  ’ ' **Q. 

T^conofiiuto  il  Re s donando  in  cerchio  ; * v."*' 

Gli  fi  flr infero  intorno . Vna  fra  /’  altre  3- 
La  piu  di  tutte  accorta  p orlatrice  • ' ■ < • 
Cimodocea  3 la  fua  natie  feguendo  y w::i*  Vati- 
C<?«  la  defira  à la  poppa y (§)r  con  la  manca  *tv  r* 

T remigando  ; ;/ capo }eldor fi  ' \uO 

Solo  à galla  tenendo et improuife .w  q\ky>  ’\C\ 

Cofiglidijfe.  Enea  ftirpe  diurna 
Vegli  tu?  Veglia.  Il  fune  allenta  ye’l feno">  wwaì 
siprià  lesele  tue.  DelatuaClajfe  ' v 1 vòO 
5Nfo/  fummo  t legni  3 & de  la fìelua  Idea  A T 

Et  fiamo  hor mnfe . IRutoh  col  foco  a V,G 

SV’  hanno , O"  col  ferro  dipartite , (èjf  fpinte  " 

Da’  tuoi  3 nofiro  mal  grado . Hor  te  cercando  , O 


Siam  qui  naenute*  Per  pietà  di  noi  . v<.  Vi  K 
La  Bcrecmtia  madre  in  quefia  forma  '.S\ 

N hà  del  mar  fette  habitat  nei  3 & Dee.  ■ 5 

Mal  tuo  fanciullo  litio  ? in  mezo  à I armi  \ 

S i [là  cinto  di  fojfa  , e^*  di  muraglia  > 

Da  feroci  Latini  ajj'ediato . 
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I tuoi  caualli, &•  gli  Arcadi 3 & gli  Etrufiì  \t 
Vmt amente  bdn  di  già  prefi  il  loco  a ' >C\ 

Comandato  date . T unto  di  fógna,  \ 

Co: /uo t di  attrauer farli  3 O*  porfi in  mezzo  . 

T ra'l  campo  3 Cr  loro , Or  uia  nauiga  approda  • zi 
Sorgi  tu  pria  che  l Sole  3&  sij  tul  primo 
Ad  ordinar  le  tue  genti  a battaglia . *. , v ♦ 1 

Prendi  linaitto  3 O*  luminofi  feudo  .fi\  i 

*Da  Volcan  faine  ato  3 & d'or  commcffi  9 
Che  diman  ( fi  mi  credi  ) alta  3 & famofa  * r > 

Farai  tu  Flrage  de  nemici  tuoi . \ ' z'A 

Ciò  diffe3  & come  efperta  al  legno  in  poppa  . I 

T al  die  pinta  al  partir  3 che  più  veloce 
Corfi3  che  dardo , o (Irai  che  l Vento  adegui . Vi 
Dietro  gli  altri  affrettar  fi i che  fluporc  \ xL 

N’  hebbe  d tAnchifi  il  figlio Et  rincorato  \ 

Da  fi  felice  annuntio  ; al  cielo  orando  . V .■ -\ 

Deuot amente  finuolfie , O'  diffe-,  .k 

Alma  D.ea  de  gli  Dei  gran  genitrice , ■:  . V 

Di  Dindtmo  T\egina  3 che  di  T or  ri  r ^ 

Vai  coronata , e n fu  Leoni  afiifia  3 . uA. 

Te  per  mia  Duce  a quefta  pugna  inuoco  9 
T u rendi  quefio  augurio  3 O*  queflo  giorno  . L 
Ti  priego  a i Frigi  tuoi  propitio  3&*  lieto  • >V-<h 

Queflo  fiol difie . €t  luminofi  intanto  ^ 

Si  fece  il  mondo.  Ei  primamente  impofi 
Che  ratto  alfigm fiuo  ciaf  un  ne  gtfie  ; 

Ch’ ognun  s arm affé  3 ognuno  a la  battaglia 
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difionejfe . Et  già  •venuto  à vìfla 
De  Rutoà , tè)  de  Teucri,  alto  leuofli 
In  fu  la  poppa  : s'imbracciò  lo  feudo , 

£Y  lo  Vibrò  fi  eh'  ambedue  raggiando 
Empiè  di  luce , (fif  di  baleni  i campi  • 

‘Di  su  le  mura  la  Dar  dama  gente 
Gtoiofa  infino  al  del  le  grida  alzerò. 

Et  fopr agiunta  la  fperanza  à lira 
*A  trar  di  nuouo , Or  faettar  fi  diero  , 

Con  <~un  rumor  qual  fitto  l’ atre  nubi 
Nel  dar  fegno  di  nembi,  Or  nel  fuggirli 
Fan  le  finmonie  gru  fichiamaTgo , Or  rombo. 

Mentre  ciò  Turno , Or  gli  altri  Aufini  Duci 
Stauan  meramgliando  ) ecco  à la  riua 
Si  fi-  pien  d' armi,  (fif  di  nauili  il  mare.  '■*■■■  v 
Enea  di  cima  al  capo , Or  de  la  crefta  1 • v 

Del  fin  elmo  jfiargea  lampi , Or  fiintille 
D' ardente  fiamma:  Ut)  gran  lufiri,0*  gran  fochi 
‘Taggiaua  de  lo  feudo  il  colmo , Or  /’  oro. 

Come  ne  la  frena  humida  notte 
La  lugubre , Or  mortifera  cometa 
Sembra  che  fangue  auuenti , o'I  Strio  Cane 
Quando  nafìendo , a ' miferi  mortali 
Ardore , & fite , tè) pefitlcnza  apporta: 

Et  col  funefio  lume  il  ctel  contrifia. 

Non  men  per  quefio  hà  T urno  ardire , & ffiente 
D’ occupai'  prima  il  lito , Or  da  la  terra 
Ributtare  i nemici . Egli  animando 
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Et  riprendendo  la  fi a gente  guanti 
Si  spinge  à tutti  3 Cr  grida . Seco  adempito 
Votivo  maggior  difio . Piu  non  noi  fino 
Le  mura  in  mezo . In  ' voi  3 ne  le  man  njofire 
La  pugna  3 & Marte , &*  la  "vittoria  è polla. 
Or  qui  de  la  fiua  donna  3 de  fioi  figlia 
De  la  fita  cafia  fi  rammenti  ognuno  : 

Ognun  ctauanti  fi  proponga  i fitti 
Et  le  lodi  de  padri.  Andiam  noi  prima 
A rincontrargli  infin  che  t onda  3 el  moto 
Ce  gli  rende  del  mar  non  fermi  ancora. 

'Via  eh*  à gli  arditi  è la  Fortuna  amica , 

Detto  cofii  naa  diuifiando  come , 

Parte  lor  contra  ne  conduca  3 O* parte 
A tajfedio  ne  lafii.  JntantoEnea 
Per  dijbarcare  t fiuoii  le  fi  afe  3ei  ponti 
tìauea  già  pre/li . Et  di  lor  molti  attenti 
tAl  ritorno  de’ flutti  3 con  vn  folto 
Si  lanciarono  in  ficco  3 €t  chi  co’ remi  9 
Chi  con  le  traui  ne  [arena  vfiiro . 

T arconte  3 poi , chebbe  la  riua  tutta 
Ben  adocchiata  i non  là  doue  il u ado 
Difjeraua  del  tutto  3 o doue  [onda 
^Mormorando  frange  a ,•  ma  doue  cheta 
Et  fenica  intoppo  hauea  cor  fi  3 O*  ricor  fi  » 
Volto  le  prore  : & naia  ( dtjj'e ) compagni 
Via  gente  eletta . Ite  con  tutti  i remi 
Di  tutta  for^a.  Et  fi  fingete  i legni  s 
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Che  fi  fkccian  da  lor  canale  yO*  fiazg$*  \"\ 

'Diuideteco  roflri 3 {g)  con  le  prore  3 
Qucfia  nemica  terra . In  quefia  terra 
Mi  gittate  vna  volta . Et  che  che  fia 
Segua  poi  del  nautle . A quefio  pregia 
Non  curo  del  fico  danno  .afferri 3 & ptra. 

Al  detto  di  T arconte  alto  in  fu  remi  . 

J « V 

Leuarfi3  & fi  co  roflri  a liti  vrtaro 
Cl)  empier  di  (fuma  d mar  3 di  fabbiai  campi* 

E i legni  tutti  ne  tafitutto  infijfi 
Fermar  fi  interi . Ma  non  già  T arcont  e . . ; 

Il  legno  fuorché  d’vna  afiofia  falda  ' . ,\Z 
Hebbe  di  faffo  in  approdando  intoppo . g\ 

Dal  cui  dorfi  inchinato  3 & dal  mareggio  l 
Lungamente  battuto  3 al  fin  del  tutto  . \ 

aAperto  3 C9*  fionqu affato  3 in  mezgp  a tonde 
Le  genti  effofè . cl  pefò , e Imbarazzo 
De  tarmi , (§f  gli  armamenti  infranti , & ffarfi 
Del  rotto  legno  3 di  flutto  , che  rediua  .... 

Le  tennero  impedite , & rififf  inte.  •.wytil 

Turno  le  fchiere  fue  rapidamente  >-u.*Y 

Al  mar  conduffe  : tutte  in  ordinanza 
Sul  lito  incontra  d Teucri  le  difpofi.  G 

Dieron  le  trombe  il  figno.:  fi  T roian  Duce 
Fu  che  prima  afiati  le  torme  agrefli. 

Et  fi  fe  con  la  firage  de*  Latini  3 ' ' \ 

Et  conia  morte  di  Teronein  prima  .Vo 

Augurio  àia  Vittoria.  EraTcrone  
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di  corpo  Maggior  de  gli  altri  tutti.  ’ 

Et  tanto  he bb e d ardir, che  da  fi  ftejfi  ■ > (\ 

fncontr  Enea  fimojfi . Crtea  col  brando 
T al  vn  colpo  gli  ir  affi  , che  lo  feudo 
Benché  ferrato , Cr  ia  corata , e l fianco 
Foragli  tnfieme.  Indi  auuentoffi  à Lica 
Che  dal' aperte  ruifiere  fu  tratto 
De  la  già  morta  madre , pargoletto  > a 

^Prefiruato  dal  ferro,  à te  fu  fiero  fy  ,v\/A 

Febo  padre  di  Luce  ,0*  bor  morendo  \yl 

Vittima  cadde  à Marte . Vccifie  apprejfi 
Cijfo  feroce  ,0'  Già  di  corpo  immane , 

Ch' ambi  di mazge  armati  manie  fihiere 
De' fiioi  Teucri  atterrando . Et  lornon  valfe 
Ne  dHerco/e  hauer  l armi , ne  le  braccia 
D' Herculea  ferina , ne  che  già  CMelampo 
Lor  padre  in  compagnia  d’ Hercole  fife 
tAllhor  che  de  la  terra  à feffnr  hebbe  \ 

I duri  affanni.  A Faro  rvn  dardo  traffe 
c! Mentre  gridando , & mil antan  do  incontra 
Glifi  ficea,  (folpillo  in  bocca  a punto 
Sì  che  la  cbiufi  ,zsr  l' accheto  per  fimpre . 

Et  tu  Cidon  per  le  fuemani  efìinto 
Mifira  giacere  fi  à C litio  apprejfi 
T uo  nuouo  amore , à cui  de  primi  fiori 
Erari  le  guancie  colorite  à pena  ; 

Nè  piu  Flato  farefti  efia  à gli  amori 
De  fiot  fimili , onde  mai  fimpre  ardeuis 
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Se  non  che  de  fratelli  hehbe  Vna  fihìera  7 

Subitamente  addojfi.  Eran  co  fioro  ■ \ \ \ 

Sette  figli  di  Forco  3&*  fette  dardi  -A  ? 

Gli  auttentaro  in  Vn  tempo:  Altri  de  quali  \fc-f 

**  1%  1.  — * n.  fi  a ■*-  r»\  >$^3. 

‘•’M  i*\  tj(A 

‘tata  otaH 

»»  - *K  * ^ 

V \ 

rt  «4¥t\j»  \0 
S V.^SC\ 
rottavi 
k*nv>vr<i 


Da  t elmo  ^ da  lo  feudo  ri  fio /pinti 
Altri  furori  da  Venere  J battuti 
Sì  i eli  ò vani  3 ò leggieri  7 corpo  à pena 
Leccar  p affando . In  quefia  Enea  r imito 
Dammi  ( dijfe  ad  iAcate  ) de  gl  intri  fi 
Nel  fangue  Greco  3 &*  fitto  Ilio  prouati , 
Et  non  fia  colpo  in  fallo . Vha  gran  d hall  a 
Gli  por  fi  Acate  in  prima , & ei  la  traffe 
Sì  i che  Volando  ne  lo  feudo  aggiunfe 
Di  Aleóne  3 ftfi  la  piafira  ond  era  cinto 
Et  la  corazza , él  petto  gli  traffifie . 
Alcanor  fuo  fratello , nel  cadere 
Mentre  le  braccia  al  tergo  gli  puntella  i 
V hafia  nel  trapajf are  il  fuo  tenore 
Continuando  ; infangumata  3 & calda 
La  definì  gli  confifie . Et  da  le  Spalle 
Pendè  del  frate  mfin  che  1 vn  già  morto 
Et! altro moribundo 3 à terra  flefì 
Giacquero  entrambi . fornitore  il  terze 
Da  queflo  fconficandola , & da  quello  ; 
Lanciolla  incontro  Enea.  *Di  ferir  lui 
Non  gli  fucccjfe  3 ma  del  grande  Acate 
Graffo  la  cofcia  lieuemente  3 O*  fior  fi . 

Claufe  il  Sabino  ardito  30*  poderofi 
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JQdi  fi  mofiro  con  vna  picca,  iti  matto  t 
Et  Driope  inueffì  nel  primo  incontro , » 

Glie  n'appunto  nel  gorgozzule  3 fp)  p'tnfie 
T anta  che  la  parola,  e'I  fato 3 &*  l’alma 
In  vn  gli  tolfe . Et  ei  cadde  boccone  , • 

Et  per  bocca  gitto  di fin gue  Vn  fumé . 

Caccio/f  auanU  j &tre  di  T racia  apprejfo  f ^i.Wl 

Dela  gente  di  Tìorea  3fg}  tre  de  figli  .A 
Didatti  e 3 alunni  Affinar  a }&diT rota  \ V(.,  ,C  ' 

Invariate guifie  à terra  fiefie.  - , V.  Ayì'I 

Venne ànncontro  Alefi ,<& de  gli  Aurunci  : \ y\  $ 
Vn  ordinanza . Di  Nettuno  il  figlio 
Mefiapoi  fiuoi  caualh  auanti  fpwfi 
Et  hor  quefli  cfiorzandofi,  (g-r  hor  quelli 
Di  cacciare  i nemici  ; in  su  l’ entrata 
Si  combattea  A Italia . Et  quai  tra  loro 
S' azzuffano  a le  <-uolte  auuerfi  3 fp)  pari 
Di  cotti  efa3  & di  forza  in  aria  i Venti , 

Che  ne  lor  3 ne  le  nugole  3 ne  l mar e 
fiederfì  <uede3  & lungamente  incerti 
Sì  la  mifihia  tr attaglia , ch’ogni  cofa  - 
*1)' ogni  parte  tumultua  3 & contrafi  a . 

Tale  appunto  de'  Untoli  3&  fé’ T eucri 
Era  la  pugna  3 fp)  fi  fiora , fp)  fi  fretta,  vnv^À  vi 

Che  giunte  fi  uedean  tarmi  contarmi  > 

Et  le  man  con  le  mani  3e  i pie  co  i piedi.  ■ 
iy altra  parte  oue  rapido , g/  torrente  . 

Hauea’l  fiume  trauolti  arbori  3 & fa  fi  . \ r 
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Da  loco  malageuotè  hnp  èditi 

Gli  Arcadi  Cau alteri  à piè  /montare  ' v ^ *\w\G  «.A 
Et nc pedeflri ajfaltì  ancor nonVfi3  ^ v;  .7) 

Da'  Latini  incalvati s bauean  le  terga 
Già  risolte  à Latto -,  quando  ( quel  che  s<x*pi 
In  fi  duri  partiti  )‘*  lor  r molto 


Fallante  3 hor  con  preghiere , hor  con  rampogne  , ^ 

Ah  compagni  3 ab  fratelli  tua  gridando  3 A 

HDoue  fuggite  1 Per  bonor  di  "voi  3 ^ <■  u 

Per  la  memoria  di  tant  altri  Vofiri  V •: 

Egregi  fitti  -,  per l'egregia fama ■■  ^cy  wv\V3*  ; 

'Per  le  n vittorie  del  gran  Duce  E u andrò » • * • 0 n ' - 

(]>eme  3 che  dime  concetta 
A la  paterna  lode  emula  bautte  : 

Non  ponetene' piè svofira  fidanza. 

Col  ferro  aprir  la  diradane  conuient  'l 
*Per  mezo  di  color  3 che  la  vedete  3 ' 

Che  piu  folti  ri 'incalvano  3&  più  feri * 

Ter  la  comanda  l'alta  patria  no  fra 
Che  Voi  meco  riandiate  : fifr  dt  lor  nullo  «■' 

£’  che  fia  Dio  3fi>nhuomtni  ancor'effi 
Come  fi  am  noi . Etnoiconieffi  hauemo 
fi  cor  3 le  mani  3ffr  l armi  : do  uè , doue 

Vi  faluerete  ì Non  r vedete  il  mare 
Che  nJè  d' alianti  ? & che  la  terra  manca 
Al  fuggir  voflro  ? Et  fi  per  tonde  ancora 
F ug gì  fi  c i alfin  dotte  n'andrete  3 àT  rota  ? 

Et  co  fi  detto  i in  mezgo  de' più  denfi 
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Et  de  più  formidabili  ncntiei  ,X\\  tnW 

*An  %i  à tutti  auucntojfi  : (tj  Lapo  il  primo 
Per  fua  difauentura  pii  SQppo/è . 

Staua  cottiti  chinato 3 per  ferirlo  \ V. 

Diuelto  hauea  di  terra  Vn  gran  macigno , *Y0 

Quando  lo  fipragiunfe ,&ne la  fchiena  ^ fyyjK 
Tra  co/la  & cofta  il  fio  dardo  piantogli  , f - ^ r \ 
Sì  i che  tirando  3 O*  dimenando  à pena  O 

Ne  lo  ritrajfe.  Ifipn  di  Lago  amico  , {.\± 

Mentregli  in  ciò  s occupa,  heble  fper an%a 
Di  ^vendicarlo  : incontra  gli  fi.  tnojfe . v i?  VT 
Ma  non  gli  riu/cì \ che  mentre  incauto  , ■ ,<  *\  V yYUi 
Dal  dolor  trajportato  ,&*  da  lo  fdegno  \ ^ 

Del  fuo  morto  compagno  infunaua j ■;  vV,  y*\vàA 
2V>  la  spada  del  giouine  tnfilzojfi  v;YaG 

<T>a  fonde  fianchi.  Onde  trafitto,  $ finunto  ^ 

U^e  fu  di  pingue  il  cor,  d'ira  il  polmone . Vu\^  ^ 
Pofcia  Stendo  occtfe  ,occtfe  apprcjfo  v 
Anche  molo . Co  fluì  fi*  de  l antica  ' >, 

Stirpe  di  Rheto 3incefiuofi  amante  . ",  Y>  ..,,aO 

Di  fua  matrigna.  Et  -voi  Lande  ,&*  Timbro  ,k 
Pigli  di  Dauco  ambi  d^vn  parto  nati  a ' ^ 

Per  le  fue  man  cadette . Gran  cofioro  ^ \ c,  i 

Sì  l~vn  del  tutto  ài  altro  fimigliante  ; •- 

Che  dal  padre  indenti,  $ da  la  madre  x Vàrtà 
Facean  lor  grato  errore  3 & dolce  inganno . v,  >.vor>\G 
Sol hor  Palante  (ahi  troppo  duramente)  \2\\>d 
Vi  fe  diuerfi , Ch'à  te  ' l capo  netto  j .1 

• DD  2 Timbro 

**V  w vj*  ► * 

- X ó - - Die 


-t*f  '<  t n a 

Timbro  recìfi , ite  Luride  in  terni  ;wm'\*,v',‘sV 
Mandola  de fir a 3 Et  quegl  a anco  guÌTgdtidò 
Te  per  fio  riconobbe  : fpfi  *on  le  dita^-^fi  fcuY'n0! 
S triti fe  il  tuo  ferro  3 e l brancico  piu  '-volte. 

Gli  oArckdi  da  conforti 3<s*  da  le pr itone 
Acctfi  di  P aliante \<é*  per  dolore  A 

Et  per  vergogna  di  fitrdrs  armarà^  x.t^ 

Cantra  mmicE ' Seguito  Pattante ‘SO  <. *ta  \iZ 
Et  à Rctco  j ch’era  figgendo  muoità  A ’IA 

Sopra  vnabrga  net  pajfirlàfi  canto  lì  w AgpH&iWl' 
T rafie  d'vnhafiar  O tàmó  Tlo  ct indù gifr  'M&v »yj-  iCV 
Hebbe  à la  morte  fia  > eh'ad  ila  in  dritti  *«*  *WL 

Era  quel  colpo  in  prima  ma  Retta  ìr*"^^  \v.C\ 

Venne  di  mezo  s & r debello  in  fece  Vww  V>G 

D'altri  colpi  che  dietro  minacciando  • ’ iA  £/Z 
Gii  ventati  Teucro  3 Ór  Tito  i' duo  buon  fiati  d\  ».G* 
Che  gli  erari  -fipra . T tabocèò  dal  e atro 
Me?o  tra  rviu&-3&?  morto  y£n  calcitrando  V1 
De  Rutoli  battè  l'antica  terra . 

Come  il  P a fi  or  ne'  Holct  efliut  giorni  ^ : A Ai  A 
A lo  fpWafde  Ventai  foto  accende  • \ià\gS\ 

In  qualche  felu  'a  3 che  dtuer fornente  - / d>\\ . \ 

Lofi  urge  in  prima & con  diuerfi  incendi  , -A  \ . i 

Subbito diVolcan nervata  fchier a v--  -V*  i:t\  \Z, 

Cioch'è  di  m frego  diuorandom  gufi  '■  ' ' s . u \ . * V O 

Ch'  r^n  feltliUenfa 3 &“  et  flafitn  di  fi  atto  . **  » «MiiA 
Del  fitto  alteki  }©*  diveder  giotofi  i.  ~cA  Vj<V\  \ 
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La  Vincitrice  fiamtoa  30*  targò  bo/eo.- 
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Cofi'l  ualor  de  gli  Arcadi  rfiretto  > 

Per  j occorrer  Fallante  inficine  sniffi*  ìMfc  . \ 

SMa'l  belila  fi  Ale  fi  incontro  à lare  ùwwV.'.O 
Si  riflrinfi  ancor  et  con  tarmi  fiuc , X. \ 

Et  Ladonc  3 Demodoco , ff)  F creta  *V 2 

Occifie  in  prima.  Jndi  à Strimomo  ajn  colpo 
T rafie  di  ffada3che  la  defbra  mano  . r T» 
^Mentre  con  yn  pugnai  gli  era à la  gola  ..  . i 

Gli  reeifie  di  netto . Et  fi  ctyn  fiajfò 
Ferì  Toante  in  evolto  3 che  glmfranfic  \ \ 

Jl  tefilno  tutto  y (jr  ne  (chinar  col  [angue  v Kxk* 
Uojfia  }e'l  ccruello . Era  d' Ale  fi  il  padre  \ wx\ 
Mago  y e hdouino  : Et  del  fino  figlio  tl  fitto  .Yru.'l 
Hauea  preuiflo  : Onde  gran  tempo  afio fio  . 

in  Vna  filila  il  tenne.  Et  non  per  queflo  \L 

F ranfie  il  de  fimo . Che  già  naeglio  à pena  . 
Chiufi  hebbe  gli  occhi , che  le  Parche  addoffo  .Q 
Gli  dier  di  mano . Onde  à morir  denoto 

• % V 

Fu  per  l'armi  d’ Eh  andrò  : Jncontro  à lui 
Mojfe  Fallante  in  cotal  guija  orando . ' 

Da  padre  T ebro  à quefio  dardo  mdriTgp  K 
Fortuna  3 & fi rada  3 ond'to  nel  petto  il  pianti  \ ■ 

*Del  duro  Alefi  : el  dardo  3<sr  le  fiue  J foghe  \ 

*Ate  fian  poficia  in  quefia  quercia  appefi . 

U dillo  il T ebro . Et  mentre  Alefi  aita  vi'.l 

Porgendo  ad  Imam  3 lo  feudo  fiende  *.u  ìA  \ «a 

Per  coprir  lui,  fi  fiejfio  difiouerfi  t u.\ 

%Al  colpo  di  Pollante  yO*  morto  cadde . 
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Laufi  che  de  la  pugna  era  gran  parte 9 r V.T\tO 
Vijlo  al  cader  <3tim fi  degno  campione;  . v /I 

Caduta  la  conte  fa , ^ /'  ardimento  ^ \V»fc  \ Fk 

De  le  fchter e Latine  i egli  in  fuauece  • . ;-'i» 

Tofioauanti  fi  pmfe  3 Cr  rmfr ancelle . t Vii 

Et  prima  di  fua  mano  Ab  ante  ancifi  V\i 
Ch'era  di  quella  'zuffa  un  duro  intoppo  > \h  ^ ? 

Pt  de  nemici  il  piu  faldo  fifiegno.  - p.  .vk  , 

Or  qui  {hage  fi  fidi  Arcadi  inpeme  v . . A ) 

de  To fichi , & di  uoi  T roiani  intatti 
zAncor  da  Greci . Et  qui  d ambe  le  parti  > \ 
Tutti  con  tutti  ad  affrontar  fivanno ..  \ r j.  v>\. 

Pari  le  forze  , ($r  pari  > fiapitam 
Son  cC ambii  lati  : zsr  quinci)  ór  quindi  ardenti'  -,  ■ \ 
Si  rifiringono  m gufa  > che  gli.efiremi  ,.v*  v \ 

Fanno  ancor  calca , e rnpe dimento  d primi.  x ■■  S \ 

Da  quefia  parte  fi  a P aliante  : & Laufi,  Vto 
Da  quella 3 1 fiuoi  ciaficuno  inanimando  , > > A> 

Spingendo  3 ór  combattendo  : (fij  tezm  diuerfi  > « r_ 
Non  è molto  da  l'altro  ne  d' etats  > v.*  : IV li 

Ne  di  bellezza  : (fif  parimente  il  fito  7 7 •&-./  uCV 
ciafiuno  ha  di  lor  tolto  il  ritorno  v» 

//(?  /*  y?w  patria . Ef  non  pero  tra  loro  k vu  V V*CF 
S'affrontar  mai . cAf/ regnator  celefle  • W 

liifierbaua  la  morte  d ambedue  . 
e/4  nemici  maggiori . In  quefio  mez§  7 V.h  ' 1 

Ì4  , c/;o  rtV  E rr4 firella  \ vp  i 7 
Il  fino  frate  auuertifice  }che  feccorfi  . , 

v . ..  V Procuri 
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Procuri  ù Laufi . 0;;//' ci  tojlo  col  carro 
Le  fihiere  Attra.ucrfa.ndo  , a’  fiuoi  compagni 
Giunto  che  fu.  Via  ( difie  ) hor  non  è tempi 
Che  Voi  più  combattiate . lo  fine  “Vado 
Contra  Fallante  : à me  filo  è do  u ut  a > 

La  morte  fica . cofi l fico  padre  Jlejfi 
ZI' inter  uenijfi , ftfi  ficttator  ne  fife . 

Detto  ch'egli  hebbc  ; incontinente  i ficai 
Si  come  irnpofio  hauea  ; del  campo r vfiiro . 

Fallante , vi/li  i Rutoli  ritrarfi ; 

Et  lui  finteti  do , che  con  tanto  orgoglio  \ \ . 

Lor  comandaua  ; pofciache'l  conobbe 
Lo  J quadrò  tutto  : fiupido  fcrmoffi 

aA  ‘ veder  fi  gran  corpo  . Jndi  feroce  \ < ; L 

Gli  occhi  intorno  girando  j ài  detti fiuoi  t 
Qofi  rijfofi . Hoggi  o d'opime  spoglie  3 ? 

0 di  morte  honorata  il  pregio  acqmfio . 

E l padre  mio  ( tate  d'animo  inuitto 
Incontrogm  fortuna , 0 buona  , 0 rea 
Che  fio.  la  miai  ) ne  porrai  core  in  pace. 

Via  che  d'altro  è meflier , che  di  minacele . 

Et  ciò  detto  fi  mojfe . Et  fiero  in  mezze 
Frefintojfi  del  campo . Vn  giel  per  l'offa 
Et  per  le  vene  à gli  Arcadi  ne  cor  fi* 

Et  T urno  da  la  biga  con  Vn  {alto 
Lanc'v fi  à terra,ch'afialirlo  à piedi 
Prefi  con  figlio  : O*  qual  fiero  Leone  . t 
Che  <~uedutc  nel  pian  da  lungeVn  toro 
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Con  le  m no.  à battaglia  eficrcitarfi  ; 

Dal  monte  fi  dirupa  , & rugge , C?4  mola. 

Tal  fu  eh  T urna  la  fmbianxp.  à punto 
Nel  girli  incontro.  Il  giouine  y che  meno 
Hauea  di  forze  , s auuiso  di  tempo  *.  . 

P render  vantaggiò,  O*  di  prouare  ofando 
S’bauer  potejfe  in  alcun  modo  amica 
Almen  fortuna  j (^p  già  ch'àtirodhafìa 
S’ erari  vicini s al  ciel  riuolto , di fie . 

Ercole,  feti  fu  del  padre  mio 
L’hofpitio  accetto 3 ftp  la  fua  menfa  à grado, 

Allhor  che  peregnn  fico  albergagli 
Dammi  ti  priego  à tanta  imprefa  aita 
Sì  » che  T urno  egli  fìcjfo  in  chiuder  gli  occhi 
Veggio. , & finta  morendo  3 eh ’ a me  tocca 
Vincere , O*  J fogliar  lui  d'armi,  c>  digita. . . 

7J dillo  Alcide  ,(fp  per  pietà  ebenhebbe 
IX  el  fìio  cor  f ne  dal  fi , & lagrimonne, 
Quantunque  indarno  : (gip  Gioue  per  conforta 
Del  figlio  fuo , cofi  fico  ne  diffi.v 

Deflinato  à ciafiuno  è ’l  giorno  firn  t 
Et  breue  in  tutti , (jfi  lubrica , & fugace,  . 1 • n \W 
Et  non  mai  reparabde  fi  ’n  mola 
L' fiumana  mita . Sol  per  fama  è dato 
tA  gli  h uomini , che  fan  Viuact , & chiari , 

Più  lungamente . Ma  mirtute  è quella 
Che  gli  fi  tali.  Et  non  per  quefio  alcun» 

£*  che  non  muoia  : Et  quanti  ne  morir a . 


1 tot* 


'f  In» 

A \Vi  O 


«\  * \ •'X 

h\y  w J 


•rtVk  afa  m h 


i-Jk. 

ì*  I 


j 


Sotto 


4*r 


D E C I Kf O.  r< 


Sotto  il  grandi  Ilio , ch'eran  nati  m terra  ' a .*»  i 
Di  voi  celefli  ì &*  Sarpedonte  è morto  , , óì  •.  • fe* 
Ch’era  mio  figlio.  >€t  T urna  anco  morva  .a\  i hv^'  ‘ i 

E t già  de  la  fua  vita  è giunto  al  fine . . • *V.  ’ • • * • > 

Cofidijfe.  6t  da  Untoli  co? fini  ’ /.  \\ 

T or  fi  la  uifia . Alihor  Fallante  trofie  ^ rè 

Con  gran  forza  il  fuo  dardo , e l brando  flrmfc  Y>  v \ 

Incontro  a T urno . Inuefiil dardo  a punto  . 3 

Ldve’l  braccial  fu  Chomero  s affibbia  9 . .\.  f 3 

Et  trai  fuo  groppo  3 0*1 orlo  de  lo  feudo  1 

Come  flrifiiando  ,di  (ì vailo  corpo  : ^ 

Licuemente  afferrò  la  pelle  à pena . v ccu.'Vi  i A 

T urno  3 poiché  l nodo  fi  3 O ben  ferrato 
Suo  fi  affino  brandito  30  bilanciato  fcYi 

Hebbe  più  volte } Or  pruoua  tu  ( gli  dijfe  )*  ■■  \v\  * JL 

S el  mio  uà  dritto  3 O fi  colpi fee  3 (fi?  fora  ’ mn  ;C\ 

Piu  del  tuo  ferro  3 O trafile . sAndò  ronzando  * ' ~ùé\ 
Per  l aura  3 fi?  con  la  punta  a punto  in  wezjj  \\k>Z 
Si  piantò  de  lo  feudo . fi?  tante  piafire 
Di  metallo  , d'acciaio  3 o tante  cuoia  . ■ „ i vi 

Qnd'  era  cinto  ,0  la  corata  3 él  petto  ■ . .\ 

P afiogli infume . Il giouine  ferito  ^ 

T ofio  fi'uor  fi  cauò  di  corpo  il  telo  : , ; :•>  ’ ^ vlcffiA 

Ma  non  li  valfic . che  con  efifio  il  fangue  ' V » c^r  ri 

€t  la  Ulta  nvfiio  . C addò  boccone  r 

In  fu  la  piaga  3 O tal  die  darmi  Vn  erodo  \ •. 

Cb’  ancor  morendo 3 la  nimica  terra  ■ . 

< 

Trepidane  diuenne  30  fànguinofc.  ^ fi 
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r«r«<9  /òpra,  al  cadauero  fermo  [fi 
zAlter  amente , gy’  dtjfi . Arcadi  vdite. 

€t  per  me  riportate  alvofiro  Euandro. 

Che  qual  di  rtuedci'e  ha  meritato 
Il  fuo  Vallante  3 tal  glie  ne  rimando 
€t  gli  fi  gratta , che  d'efeqme  ancora 
Et  di  fcpolcro  3t$)  di  quat altro  fregio 
Che  conforto  gli  fia3  forni  3&  thonori. 

C ti  affai  ben  caro  infìno  à qui  gli  co  Via 
L' amiati a d'Enea . Cefi  dicendo  3 
Qol  manco  pie  calco  t efrinto  corpo  : 

Et  d'oro  vn  cinto  ne  rapì  di  pondo  v . . v.  a*  w , xc.X 
D'artificio , C£*  di  pregio  3oue  per  mano  y . v»wV  >. 
Era  del  buono  Euritio  ifioriata  . ^ 

La  fiera  notte  3ei  fanguinofì  letti  -,  : . •,*  vVìaH 

Di  quclT  empie  fanciulle  3 in  grembo  à cui  j tu.  vWó 

E ur  già  tanti  in  vn  tempo 3 & frati  (ffj  ffrofi  \ ' . 

Sotto  fi  d'Himeneo  gioutni  anctfi \ . \-c.  \ 

Di  queffa  fpogba  altero  3 &'  baldanza  fi  : . ; . ù 

Vajfene  horT urno . 0 cieche  humane  menti y . .v>«\  v a 
Come  fiete  de' fiti3&  del  futuro 
Vaco  auttedute  : & come  oltra  ogni  modo 
Ne  febei  Cucce i (fi infuperbite . 

T empo  à T urno  Verrà  3 ch'ogni  gran  cofa 
Tffcomprena  di  non  hauer  pur  tocco 
Fallante  : O*  le  fue  fpoglie , e'I  dì  che  f hebbe 
In  odio  gli  cadranno . Il  morto  corpo 
&(el  fuo  feudo  compofio  3i  fiioi  compagni 
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Leuar  dal  campo  3&  con  folemie  pompa  ■ l' 

Et  con  molti  lamenti 3 fèj  molto  pianto  ' *ro/d 
Lo  riportavo  al  padre . 0 qual  P aliante  •’>  - *Vv> 
T ornàjh  al  padre  tuo  gloria , Cr  dolore . • i 

Ch'vna  fteffa  giornata , eh' a la  guerra  • •*  ’ ** 

Ti  diede  3 à lui  ti  toljè.  0 pur  gran  monti  1 
LafciaSh  pria  di  tuoi  nemici  efiinti . ' 

Cor/è  la  fama  3 anzt'l  "Verace  auuifi  ■ ' a 
A I orecchie  d'Enea  d"vn  danno  tale  3 
Et  d'"vn  tanto  periglio , che  già  "volto  ’ * 

Era  il  fuo  campo  in  fuga . Incontinente 
Si  fa  co'l  ferro  "Vna  spianata  intorno . V> 

Pofcia  s'apre  "vna  "via , di  te  cercando 
Turno , e'I  tuo  rintuzzar  ere  fiuto  orgoglio 
Per  la  "vittoria  di  P aliante  "vccifo  . -vi 

P aliante , Euandro  3 & l accoglienza  loro,  - 

Et  le  lor  menf  3 oue  con  tanto  amore  ' *>■ 1 

Toreflier  fu  raccolto  3 O*  la  contratta  K ^ 

Già  tra  loro  amiflà  d'aitanti  à gli  occhi 
Si  "vede a fmpre.  Et  per  honore  à t ombra 
De  l amico , O*  per  "vittima  al  grand  Orco  ' i '*• 
Gioiti  giomm  hauea  già  defhnati 
TJiui  facrifcar  fpra  al  fuo  rogo  : * \>'t'  ^ 

Et  di  già  ne  ficea  quattro  d Ifente  ' V / 1 
Addur  legati 3 (fy  quattro  di  Sulmona.  ' m.VqA 
Et  tra  "via  combattendo 3 incontra  Mago  ' w \ - 
Tirò  d'-urìhafa:  à cui  ftto  chino (f  ^ < 

L'ajluto  à tempo  sì  j che  fpra  al  capo 

' Gli  • 
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Gli  trapali  diurne  dando  il  colpo*  ’^uvl 

€t  ratto  rifùlgendo  > humilemente  \ . , , a a o 

Gli  abbracciò  le  ginocchi*  3 €t  cofidifie.  <*1  * 

Per  tuo  .padre  3&  tuo  figlio  Eneati  prega  C 
e4  MÌ0  padre  > i mio  figlio  mi  conferua.  v . .3 

Di  gran  .legnaggio  io  fino:  Et  gran  thefiri  •>  t V 
Tengo  d'argento /atterrati  3 tifi  d'oro  \ j.,  4JL 
/«  mafia  3 e»  conio.  La  'vittoria  voflra  ■ \ 


Solo  in  me  non  confi (le . K»4  fi  l'alma  K 

In  cofi  grane , grande  a far 3 che  manta  i - V.  VA 

Riìpofi&nex:  Le  tue  conferite  d’ora  \\x  ’ l 

£r  d’argento  conferua  a figli  tuoi,  t r .1  ^ Vo'ì  i>\  li. 
Jìhefii  mercati  ha  T urne  primamente  • 1. 

T olti  fi  a noi  poi  cha  Pollante  <~vccifi . t *:v.w'  ‘C 

£f  4/ w/o  padre  3 O*  al  mio  figlio  m grada 
F talatua  morte . Ciò  dicendo  ài  elmo  àvA/I 

Lf  "A  flefi  : $ poiché  gli  hebbe  il  coda  V3. 

Chinato  al  colpo  ; mfino  àCelfi  il ferra  .ju\v* 

Nf  Ugola  gt immerfie . Indi  non  lunge  vn  . \ <3  ' 


Hemonide incontrando  y*vn Sacerdote  ìd  j<f  xZ 
Di  Febo  3 tifi  di  Duma  }il  fiorite  adorna  v:«-  \ *0? 
Di  fiera  benda  3$  tutto  riUccnte  \3\  7» 

Di  'vefli  3 & darmi  3 addofio  gli  fi  j caglia . 3 

F ugge  H emoni  de  3 0*  cade . Enea  gli  e /opra  , > \\ 

Lo  facrificaà.  t ombra  3 ir  d ombra  il  cuopre • : 1 - 

Pofiia  de  l armi , cbel  mefebmo  à pompa  v.  v 
Portò  più  c/S  à dfè/à  3 il  buon  Sere  fio  . \T 

Lo  /foglia  s & per  trofeo  Ì appende  m campo 

A te 


I J 


DECÌDO. 

A te  gran  dM  arte,  Ecco  di  nuouo  intanto 
Cecolo  di  Vulcani  Ardente  figlio'''  ■ 

E’I  MarfiOmbron  ne  la  i battaglia  entrando  9 
Et  rimettendo  le  lor  genti  infieme 
Sfiingonfi  aitanti . Enea  da  l altra  parte 
Infuriaua . Ad  Anfure  auuentofit  : 
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EU  manco  bràccio  con  la  fpada  interra  vY»  vvimi 

Gittogli  3 & de  lo  feudo  il  cerchio  intero.  *'  v. 

Gran  cofi  bau  e a co  fui  cianciate  in  prima  3 1 * * > $ * 
Et  concepute  * Ql  d1 adempirle  ancora  ' ■ . .VA  j’ìCV 

S’ era  promejfo  : Hauea  fa' fi  anco  in  cielo 
7 \ipoflii  fuoipenfìert  3<&*  s augurati  a 
Lunga  vita  3 & felice . E t pur  qui  cadde . 

Po  fata  T arquiio ardente 3 O*  d’armi  cinto  ■ 
Fulgenti  3ffl  ricci*  incontro  gli  fi  fece.  .V.'  ^ 'iWWU  "i. 
Era  coftui  di  Fauno  montanaro  < v..v\ 

Et  de  la  Ninfa  Drupe  creato  ’ v ' , % 

Gioitine  fiero . Enea  parafi  auanti  ■ • -M  ìì  ri».  , \ 
A la  fua  furia  3 pinfi  t bufi  a in  gufa  - *'•> 

Che  lo  fi udo  ’tmpe digli  3 & la  corazza. 

%Allhora  indarnoil mi fòro  à pregarlo 
Si  diede . Et  mentre  a dir  molto  s affanna 
Perlo  fio  fiampo ; ei con "Vn colpo  à terra 
Gittoglìl capo:  e trauolgendo  il  tronco  • 

T tepido  ancor  fipra  gli  flette  3 &)  diffe. 

Qui  con  la  tua  br antera  te  ne  fi  ai 
T r emendo  3 & formidabile  guerriero , 

Ne  di  terra  tua  madre  ti  ricuopra  ,• 
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di  tomi  a t\ fortori . A i lupi  3 à i corni  ~y  -*  K 
Tt  lafcio  3 ò che  la  piena  in  4cun  fijfo  \vA\  -Vy-O. 
Ti  traggalo  che  nel  fiume  >9  chf  nel  mar^\\^A\\ -S.  « 
A i famelici  pcfii  efia  rimandi . . Vrl3L 

fidi  muti#  m V#  tempo  incontro  à Lied  \< 

Et  figite  Anteo  3 che  ne  le  prime  fibierc  . *vu*  ù\w\ 
Eran  di  T urna  > Afiaglie d forte  Numa* 

Fere  d biondo,  Camene , Fra  Corner  te  ^3 t 
Figlio  à Volfipnte  3 generofo  germe  .-jV  A,  "ìy/i  vociò, 

Del  magnammo  padre  3 de' piùricchi  ixeMpy&ib  ^3. 
D’tAuJ ernia  tutta  ; m quel  tempo  regge d -mn^k'viZ. 
La  taciturna  tAmicla . fin  quella  guifa  ' ^ 

Che  fi  dice  Bgeon  con  cento  braccia  :c  . 

Et  cent  ammani  da  cinquanta  bocche  \ ì/uVi 
Fiamme  forando  3&  da  cinquanta  petti  ^v’  ». 
EJfer  gu  fiato  col  gran  Gioue  à fronte , " p saÌ 

Quando  cantra  1 fuoi  folgori  3e  i fuoi  tuoni  . , Vi 
Con  altrettante  jjodde  3&  altrettanti  . . A'  \ò 

Scudi  tonaua  3 O*  folgoraua  anch'egli  : : . '<y  u\  N. 

fin  quella  ftejfa3  Enea  per  tutto  l campo  ..  A\A  v\0 
Foichtfzma  njolta  il  fuo  ferro  fu  caldo  : \vvA  s 
Contra  tutti  vincendo  in fur loffi . .A  . jVAn  il» 

Ecco  Ntfeo  su  quattro  Corridori 
Si  Vede  auanti  : & contra  gli  fi  fomgc  • A lÀjtàuO 
Sì  ruinofi  3 O*  tal  fri  lor  frèmendo  a:*oVv<\m*T 

Tema3  & [joauento  i che  1 deflrier  riuolti 
Lui  dal  carro  trab  ccano  : c>  difeiolti 
Se  n Vanno  3 O*  t voti  imperuerjando  al  mare. 
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Lucago  intantOy  Y5t*  Ligeri  due  frati  td>:o  AL 
fon  due  giunti  cavalli  ambi  invn  tempo  \v«A 
Gli  fi  firn  /òpra . Ligeri  a le  brighe  . - ) 

Se  de  a per  guida  3 & Lucago  rotaua 
La  Spada  à cerco  : Enea  non  /offerendo  V A'  ' ' >• 

La  tracotanza  s à la  già  mofiabiga  \;>4 

Piantofii  au ariti  : e>*  Ligeri  gli  dt/fe . *»« '■  Kt»s  u * 

Enea  tu  tión  fei  già  con  Diomede  ^ ‘"ó  •.  itoul  A. 
Ne  con  e, Achilie  à quefla  "volta  à fronte . li 

Ne  fin  quefli  t cavalli  3el  carro  loro*.  ■ j'\\  ivy*  ♦ % ^ 
Di  Latto  è queflo  3 & non  de  Frigi  il  campo . 

Jguì  finirti  conuien  la  guerra , e t giorni. 

JQuefie  Vane  minacele  queflo  rvento  • 

Soffiaua  il  folle . Enea  d'altro  nfpofla  - ‘ 

Non  gli  die  che  de  l'hafl a.  Et  mentre  au  ariti  ■ -• 

Spinge  t<-Lmoi  defirieriyft)  C altro  al  colpo  •’  ■ - 

Si  fià  chinato , £r  col  piè  manco  in  atto  _ ’ J 

D/  ferir  lui  i la  fua  lancia  àio  feudo 
Entro  fitto  di  Lucago , e^**  nel  manco 
Lato  3 ne  l inguinaia  il  colfi  à punto 
Et  giù  del  carro  moribondo 1 trajfe* 

Indi  ancor  egli  motteggiollo } g/  di/fe. 

A te  nè  pauentofi 3 nè  reflij 
Son  già  Lucago  fiati  i tuoi  canalli.  ' <::>  K 

Tu  da  te  fieffi  *vn  fi  bel  fàlto  hai  prefi  :x  ^ ' *'-•  X 

Fuor  del  tuo  curro.  €t  ciò  detto  j à t de/f rieri 
Diè  di  piglio.  Il  fùo  frate  <~v fitto  tn  tanto  '■  *'  '*• 

Dal  carro  fi  efio , h umile  y & di  far  muto 
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Stendente  palme  in  tal  gufa  pregami*,  _-y  \ 

Deb  perb-tuo  <■ -valore  3 & per  coloro , , • vM*  v ^ 

Che  ti  fer  tale , babbi  di  me  Signore  . - ■ ^ ; ' ^ A j % 

Vieta  3 che  fuppltcando  in  don  ti chieggio  -,  ^ :\vX 

Quefla mtfìra  'Vita . Et  fegmtando  . J v.  X. ^ X '.1 

Ld  preghiera  3 à lui  rifpofi  Enea,  y.:\\  ».  \ 

T u non  bai  giàtofi  dianzi  abbaiato,  ;V.  \w»vl 

Muori  : 0 morendo  il  tuo  frate  accompagna . >.  .1 
Et  con  quefle  parole  il  ferro  fpinfe  ' V.n»  wy>  vA 

€t  gli  aprii  petto 3 ftj  l alma  ne  difiiolfi . -,  •„  iW^y;^  vv>\  ■:  A 
c Mentre  ufi  per  la  campagna  Enea  .\^W\»A  C\ 
Strage  facendo 3 0 di  torrente  m guifa  \u»v.  t > 

Et  di  tempefia , infuriando  forre , *.  > 

A fi  amo  3 & la  T roiana  gioucntutc  ...  \\  . 

Indarno  entro  a le  mura  ajfediat  a '■  . ’v. 

Saltano  in  campo . Et  à Giunone  intanto  , r\  v 
CofiGioue  fkuella30  mia  diletta  ì:.\\  v 

Sorella  3 & Ipofa  3 Ecco  tette  fi  vede  \ , \ w>  \<  \ 
Comha  fa  tua  credemmo.  3 e'I tuo  penfiero  A . vA  ^ a. \ 

Verace  incontro  3 0*  come  Citerea  (\  «•;*. , r.i,  X 

SofìentaiT eucri firot rfdedi com  effi  ; y.  \X 
Non  fon  ne  Valore  fi  3ne  guerrieri  3 .-.A 

€ i cor  non  hanno  à i lor  perigli  eguali.  • ^ 

A cui  Giunon  tutta  rimeffu  Ah  (dijfe  ) , x\  ^ 

Curo  Confine 3 zA  che  mi  fira%t  > (jfp  pugni3  , ; 

Quando  è p ut  troppo  il  mio  dolor  pungent e 9 y y, 

Et  pur  troppo  tetti  io  3 lo  tua  puntwre  ? , , (\ 

%Ma  fi  qual  era , 0 quat efjer  dourebbe  . , .u 
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Fo/fe  hor  teco  il  poter  de  l amor  mio  » 

T eco  che  tanto  puoi  ; da  te  negato 
Non  mi  fora  Signor  3 cboggi  il  mio  T urne 
Fojfi  da  la  battaglia  y&  dal*  morte 
Per  me  Jòttratto , <&*  con  fintato  al  'vecchie 
Danno  fito  padre . Hor  peray  & col  fuo  /angue 
Che  pur  e pio  3 la  cupidigia  e [lingua 
De'  fuoi  nemici . Et  pur  anch'egli  è nato 
Dal no/lro  /angue  : & pur  Pdunno  è quarto 
Padre  di  lui  , da  lui  pur  largamente 
Gli  aitar  molte fiate  3ei  tempij  tuoi  * "vV 

Son  de  fuoi  molti  doni  ornati  y ftfi  carchi . 

Cui  del  del  breucmente  il  gran  Motore 
Cefi rifiofi  ; Se  indugiar  la  morte 
Ch"e  già  prefinte , & prolungarci  giorni 
z/ll  già  caduco  giouine  t'aggrada 
Per  alcun  tempo , Et  tu  con  queflo  intefi 
L accetti)  va  tu  fie/fia  3&  da  la  pugna  \ 

Sottrailo  3 & dal  de  (lino  ,•  A tuo  contento  •' 

Fin  qui  mi  lece  ; <£Ma  fi  in  ciò  prefiimi  " \K  \ ■ 
Ancor  più  di  fua  Vita  3ò  de  la  guerra 
Che  del  tutto  fi  mute  ò fi  difiorni  ; * 

In  van  lo  fieri . A cui  Giuno  piangendo  ' * ^ 

Soggiunfi  3 Et  che  faria  3 fic  quel  eh' MV  oc  e ».  ■■ 

Tt  grani  à darmi  3 almen  nel  tuo  fiecreto 
Mi  concederli  O*  quefla  vita  à T urno 
Si  fiabilifie  ? già  eh' indegna  3 & cruda 
Mortegli  s'auuicina  5 ò ch'io  del  vero 
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c 'Mi  gabba . Tu  che  puoi  Signor  riuolgi 
La  mia  paura  3 e i tuoi  penfieri  m meglio. 

Po  fòia  3 che  cojì  dijfe  » incontinente 
Dal  ciel  chjcefe  3 & con  njn  nembo  auanti 
Et  nubi  intorno  occulta  infra  i due  campi 
Sopra  terra  calo (fi.  lui  di  nebbia 
Di  colori  3 (ef  di  vento  <~vna  figura 
Formo  ( co  fa  mirabile  à veder  e ) 

In  /Imbianca  d'Snea  : d'Enea  lo  feudo 
La  corazza  3 il  cimiero  3 fp)  l'armi  tutte 
Gli  fin  fi  intorno  : & gli  die l fiiono , c'I  moto 
Propri j di  lui  3 ma  vani , & fintai  fiorume 
Et  fin\a  mente  >•  in  quella  fieffia  gufa 
Che  fi  dice  di  notte  ir  njagabonde 
L' ombre  de’  morti  a O*  che  i fipiti  fin  fi  r 

Son  dà  fogni  ddu fi 3 (f/  da  fkntajmc . 

< Quefia  mentita  imago  anzi  à le  fihiere 
Lieta  infùltando , à T urne  sapprc ferita  ; 

Lo  prouoca  30*lo sfida  : C7* T urna  incontra 
Le  fi  finge  3&  l'affronta . €t  pria  da  lunge 
fi  fuo  dardo  le  auuenta  : al  cui  firidore 
Zio  Igeila  il  tergo  3 & fugge . Et  ei  fe/finto 
Da  la  n. >ana  credenza  da  la  folle 

S uà  ffeme  infuperbito  la  perfigue 
Con  la  Spada  impugnata  . Et  doue  3 doue 
( Dicendo  ) Enea  te  n fuggi  ?)oue  abbandoni 
La  tua  fofa  nouella  ì Io  di  mia  mano 
De  la  terra  fittale  hor  hor  tmucflo > 
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Che  tanto  per  lo  mar  cercando  andaut . 

E t gridando  t incaica , & non  saune  de 

Che  quel  che  fegue , C>  di  ferir  agogna  , v. 

Non  è che  nebbia  3 che  dal  ' vento  e Spinta . • * 1 

Era  per  fòrte  m su  lariua  <~un  fafio  v 

Di  molo  in  gufa  : & Vn  ri  amie  a canto 
Gli  era  legato  3 che  la  fiala  3 el  ponte  >•■■■  - A 

Hauea  fui  lito , Onde  ne  fu  pur  dianzi  *à:V‘<w'  1 
Ofinio  il  fie  di  Chiufi  in  terra  efpofloì  . »*  : 

In  quefio  legno  3 di  fuggir  moflrando 

Rico ur off  d’Snea  U finta  imago  3 Un  i:\  , 

Etvìs'afiofi.  A cui  dietro  correndo  ‘w»V  n o 

Turno  fin^gi  dimora  infuriato  l->  -,  > 

Il ponte  afiefi . Era  à la  prora  à pena  • 

Che  Giunon  ruppe  il  fune , & diede  al  legno 
Ver  lo  trauolto  mare  impeto  3 fuga.  ' -•  - 

Intanto  Enea  3 di  T urno  ricercando , Ai  *• V-  O 

A battaglia  il  chiamaua  : hor  di  quefio  >W’\  -.'A. 

6t  hor  di  quello  3 & di  molti  anco  infieme 
Face  a ftrage  3 (fff  fiompiglio  : {fi  U fu  a larua 
'Poiché  di  piu  celarfi  Topo  non  hehbe  - aù A 

Fuor  de  la  nane  V fendo  3 alto  leuofii  •>  > 

Et  con  I atra  fu  a nube  Vntfii  3 (ffr  ìparue. 

T urno  co  fi  fihernito  3 & già  nel  me^go 
Del  mar  fifinnto , indietro  rimirando 
Come  del  fitto  ignaro  30*  del  fuo  fiampo  i 

S compiente  3 & fiuperbo  : al  cicl gridando  vA 

Alzi  le  palme  3 dtjfe  5 tAh  dunque  io  fino 
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Da'«  tanto  J corno  onnipotente  Padre 
Da  te  degno  tenuto  ? A tanta  pena 
M'hai  nfiruato  ? Oue  fin  io  rapito  ? 

Onde  mi  parto  ? Chi  cofi  mi  caccia 
Chi  mi  rimena  ? Et fìa  ch'vn  altra  Volta 
fo  ritorni  à Laurenlo  ? & ch’io  riucggta 
VO/le  più  con  queH occhi?  Et  che  diranno 
I mie  feguaci , O*  quei  che  m'han  per  capo  ^ 
Di  quella  guerra?  che  dame  fin  tutti 
( Ah  Vituperio  ) abbandonatili  morte  ? 

Et  già  rotti  gli  veggio  3&  già  gli  finto 
Gridar  cadendo . 0 me  lajfio  che  faccio  ? 
Qual  è del  mar  la  più  profonda  terra 
Che  mi  sapra  3 & in  ingoi  ? A voi  più  toflo 
Venti  inerefa  di  me.  Voi  queflo  legno 
F taccate  in  qualche  foglio  3 in  qualche  rupe 
Ch'io  He  (fio  lo  Vi  chieggio  i o ne  le  Siiti 
Ali  fepelite , oue  mai  più  non  giunga 
Rùtolo  3 che  mi  <~ueggia3o  mi  rinfacci 
Quefla  vergogna  3 & quefla  infirma  3ond io 
Sono à me  confipe noie nimico . , A. 

Co  fi  dicendo  3 Vn  tanto  dishonore 
In  fi  /degnando  3&  di  fifiejfo  fuori 
Stram  3 diucrfi  3 C7*  torbidi  penfcri 
Si  t~uolgea  per  la  mente , o con  la  f/ada 
PaJJarf'l petto  3 ò traboccar/i  in  mezg 
Si  comera  del  mare 3 & fir  notando 
Pruoua  3odi  ncondurfi  ond  erà  tolto  3 
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0 d'affogar  fi.  Et  trutta  ,0*  t altra  vìa 
Tentò  tre  volte  : & tre  volte  la  Dea 
Di  lui  mojfa  à pietà  ; ne  lo  diflolfe . 

Dal  turbine  , & dal  mar  cacciato  intanto 
€i  fior  fi  il  legno  ; che  del  padre  Dauno 
e/4  l'antica  magion  per  forza  il  traffe . 

e! TWezentio  in  quefio  mentre  che  da  l'ira 
Era  (f  into  di  Gioite,  ardente , & fiero 
Entrò  ne  la  battaglia  3 e iT  eucri  ajfalfi 
Che  già'l  campo  tenean  fu  per  hi  3 O*  lieti . 

Da  t altro  canto  le  Tirrene  fihiere 
Meffiro  incontro  à lui . Contra  lui  filo 
S'vmr  tutti  de  T ofichi  3 & gli  odij  3&  tarmi. 
Et  egli  à tutti  oppofio  alpefiro  foglio 
Sembraua 3 che  nel  mar  fi  (porga,  e i flutti 
E i venti  minacciar  fi  finta  intorno  3 
€t  non  punto  fi  crolli . Ognun  ch'auanti 
0 l'ardir  gli  mandaua  3 ò la  fortuna, 

A pie  fi  dipende  a . Nel  primo  incontro 
Ebro  di  Dolicao  , Latago  3 (3*  Palmo 
Tolfie  di  mezzo.  Ebro  pafiò  fuor  fuori 
Con  Vn  colpo  di  lancia . fi  ‘"volto  3 e'I  tefihio 
Eh  gran  macigno  à Latago  auuentando 
Jnfiranfie  tutto  ; ambi  i garretti  à Palmo 
Ch'auanti  gli  figgi  a tronchi  di  netto 
Laficiò 3 che  r ampie  andò  à morir  lunge 
A fio  bell  agio  andafie  : ma  de  tarmi 
Spoghollo  in  prima  :&  la  corazza  in  collo 
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Et  l'elmo  in  t eff  a di  fio  Ldufi  ne  po/è . 

Vccife  dopo  que/ìi  il  Frigio  Euante , 

Pofcia  Minante , ch'era,  pari  à Pari  v, , 
Di  nafiimento  , 0*  d'amor  fico  Vmt'o . 
D'tAmico  nacque  3 0*  ne  la  JleJJ'a  notte 
Teana  la  fu  a madre  in  luce  il  diede , 

Che  diè  Paride  al  mondo  Fcuba  pregna 
Di  fital  fiamma.  &*  purl'vn  d'effì  veci  fi 
Fu  ne  la  patria  3 O*  l'altro  [cono fciuto 
Ghà  cadde . Era  à veder  Mezsntio  in  campo 
Quathorrido  3 finn uto  3 irto  Cignale 
In  mc%o  a cani  allhor  che  dà  Pine  ti 
Di  Ve  filo  j o dà  bofchi3  ò da  Pantani 
*Di  Laurento  è cacciato  3 oue  moli anni 
Si  fi  a difefi . eh' à le  reti  aggiunto 
Si  ferma  3 arruffa  gli  homen3(fif  ficmifce 
Co  denti  in  gufa  3 che  non  è chi  pre/fi 
Ofi  affrontarlo  : ma  co  dardi  filo 
Et  con  le  grida  à man  falua  dintorno 
Gli  fin  tempefia  : cofì  contra  a lui 
H(on  sarrife bianda  le  nimichc  /quadre 
Stringere  i ferri  3 le  minacele , (fif  l'armi 
Gli  auuentauan  da  lunge  : ftj  et  fremendo 
Stana  intrepido  3 & faldo3  C7*  con  lo  feudo 
Sbatte  a de  Ihafie  il  tempefiofi  nembo . 

Di  Conto  n venuto  à quefia  guerra 
Era  un  Greco  bandito  Acron  chiamato > 

Ho  nello  I/o  fio,  che  non  giunto  ancora 
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Con  la  fua  donna  * à le  fìie  noTge  il  folle 
Hauea  l'armi  antepone  : e'n  quella  mtfchia 
D'ojlro , e>*  d'or  riguardeuole  3O*  di  penne 3 
Sponfali  arneji 3 & doni}  ouunque  andaua 
Ver  le  fchiere  face  a Jlrage  3 & baruffa . 

Mc^entio  il  vide  : qual  digiuno  3 & fiero 

Leon  da  fitme  /Emulato,  errando 
Si  fta  talhor  fittola  mandra}  & ruggej 
Se  poi  fugace  damma  3 0 di  ramofi 
Corna  gli  fi  dtfiuopre  <-un  ceruo  auanti  ; 

S'allegra , apre  le  canne , arruffa  il  dorfio 
Si  [caglia  3 ancide , & fbrana  ; él  ceffo  3 (fjf  fogne 
D'atro  [angue  $ intride  * in  tal  fimbiante 
Ver  me7$o  de  lo  fluol  Mezentio  altero 
S'auuenta . Acron  per  terra  al  primo  incontro 
Ne  Va  rouefcio . Et  C armi  e'I  petto  infanto 
Sangue  rverfando , fgf  calcitrando  fi ira . 

Morto  Mero  ne 3 ecco  Or ode  3 che  d auanti 
Gli  fi tolle.  Et  lo  figue  .*  O*  non  degnando 
Ferirlo  in  fuga  3 oche  fuggendo  occulto 
Gli  [offe  il  feritor  -,  lo  giunge  , e l pajfit  3 
L' incontra 3 lo  prouoca  3 a corpo , à corpo 
Con  lui  saz^ufa , che  da  forile  3 & d'armi 
Vili  Vale  a che  di  furto.  Al  fin  t atterra 
Et  Ihafi a e'I  pie  fipra  gl'imprimé  3 &*  dice . 

Ecco  Orode  è caduto . TJna  gran  parte 
Giace  de  la  battaglia . A quefia  <T>ace 
Lieti  alzerò  i compagni  al ctel le  grida . . 
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Et  ei  mentre  fpiraua 3 0 ( dijfe  à lui  ) ' 
Ehial  che  tu  sij  5 non  fi  a finza  n vendetta 
La  morte  mia  3 ne  lungamente  altero 
N’andrai,  che  dietro  à me  nel  campo  fiejfo 
Cader  conuienti . A cui  Mezgntio  rvn  rifi 
T ratto  con  ira , Or  sij  tu  morto  intanto 
R fio  fi  3 €t  quel  che  può  Cioue  dfionga 
Pofiia  di  me . Cofi  dicendo  3 il  telo 
Gli  ditielfie  dal  corpo  : €t  ei  le  luci 
Chi  ufi  al  gran  buio } & al  perpetuo  finno. 

Ce  dico  occifi  tAlcato . Socratore 
Occifi  Jdaffe . A due  la  anta  tolfi 
Rapo  i à Partenio , g/  al  gagliardo  Or  fine. 
^Mefiapo  aneti  egli  a due  la  morte  diede  : 

A Clonio  da  cauallo , ad  Eric'ate  ; 

Ch’era  pedone  3à  piede.  Agi d:  Licia 
Mouendo  incontro  a lui  3 fu  da  Valero 
Valor 0 fi  3 c in  de’  fiuoi  degno  campione 
A terra  fi  e fi . tAntron  da  Salio  anefi 
Et  Salio  da  Nealce  3 che  di  dardo 
Era  gran  feritore  3 (gf  grande  arderò . 

D’ambe  le  parti  erano  morti  3 (gfr  Marte 
Del  pari , (ffp  parimente  i 'vincitori 
€ i r vinti  bora  cadendo  3 bora  incalzando 
Seguian  la  zuffa  . ne  viltà  3 tic  fuga  3 
Ne  di  qua  3 ne  di  là  vedeafì  ancora. 

L’ira,  la  pertinacia  3&*  le  fatiche 
€ vano  3 quinci , O*  quindi  ardenti , O*  Vane 
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Et  di  quefli  3 & di  quelli  hauean  gli  Dei 
Che  dal  ciel  gli  Ve  dea»  pietà  3 <ff  cordoglio* 

Stana  di  quà  Ciprigna  3 O4  di  là  Giuno 

A rimirarli  3 (ff  pallida  fra  mezp  . 

Di  molte  mila  infuriando  andaua 

La  nequitofà  Erinni . Zina  grand ' hafla 

Pre/è  Mezsntio  v ri  altra  Volta  in  mano>  ; 

Et  turbato  f quotandola  ; del  campo 

Pianto/fi  in  me^o  ad  Orion  fimile> 

Quando  co' piè  calca  di  Nereo  i flutti  : 

€t  figa  fonde  con  le  /palle  /opra  sv.vlO 

A l'onde  tutte.  0 qual  da'  monti  à t aura  \.ìv4j 

Si  [picca  anno  fi  ceno , e'I  capo  afionde  »«  • . ; 

Infra  le  nubi  : in  tal  /imbianca  armato 
Staua  SMezsntio . Enea  toflo  che'l  njede 
Ratto  incontro  gli  muoue . Et  egli  immoto  i\r 

Di  coraggio  3^  di  corpo , ad afpettarlo  3 \ • Z 

Sta  qual  ptlaflroin  fi  fondato  f lido • 

Pofiia  ch'à  tiro  d basta  auuicinato  \ n\«. 

Gli  fu  dauanti  3 0 mia  deflra  3o  mio  dardo  v ' 

Biffi  3 che  dij  mi  fiete  s il  njoflro  Nume 

A quello  colpo  imploro . Età  te  Laufi 

Già  di  quello  ladron  le  fpoglie  3 &l'armì 

Per  mio  trofeo  confano . Et  cofi detto  •;  *.  v 

T raffi . Stridendo  andò  per  l'aura  il  telo  3 

CAI  a giunto  ,0*  da  lo  feudo  in  altra  parte 

Sbattuto  3 dilor.tan  per  coffe  eAntore  : 

Prà  le  coflole  3 e'I  fianco  } Antor  d' Alcide  \ 
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Ho  varate  compagno.  Era  venuto  . 

T)'iÀrgo  acl  Euandro  : f%)  qui  cadde ilmefcbino  > 

D' altrui  ferita.  Nel  cader  le  luci 

Al  del riuoljè  3 c>  d'Argo  il  dolce  nome  .u  : *. 

Sottrando  ; le  cbiufe . Enea  con  /’ bafia  - « 

Ben  tojlo  à lui  ritpofè  : ($f  lo  fuo  feudo  ^ ; \ j A 
Per  coffe  and)  egli , t interzate  pi  afre  ‘ 

rbt  ferro , fi)  le  tre  cuoia , (gjr  le  tre  falde  >•  ' Nj 

JD/  tela,  ond' era  cinto  infino  alvino  \ 

Gli  pafiodelacofcia.  lui  fermojfi , 

Che  piu  forza  non  bebbe . Ma  ben  tojlo  \ i J 
Rico  uro  con  la  Jfada  3 & fiero , O4  ktt9  • V>  wA  K 
Vifìo  già  del  nimico  il  pingue  in  terra  ' • ' * 
E'iterror  ne  la  fronte  , à lui  fi  flrìnfe.  u .. 

Laufo , eh' in  tanto  rifchioUcaro  Padre  VÉ» 

Stride  auanti  i amor  eterna  indolore 
•SV  ne  pentì  : ne  foffiro , w 

qui  Gioume  JUuflre  il  cafi  indegno 
De  la  tua  morte  3 è l tuo  zelo , el  tuo  fitto  > • a 

Non  tacerò.  Se  pur  tanta  pittate 
Pia  chi  creda  de'  pofi eri  3 dun  figlio 

*D'vrì empio  padre,  il  padre  à fi  gran  colpo 
Si  traffe  in  dietro , che  di  già  ferito  J 

Benché  non  grauemente  3 del  intrico 

De l'hafia  imbarazzato;  era  àia  pugna 
Fatto  mutile  3 & tardo . Hor  mentre  cede , » 

Mentre  che  de  lo  feudo  il  dardo  bofìile 
Di  sferrar  s'argomenta  3 il  buon  garzane 

Succede 
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Succedi  ne  la  pugna  : &*  del  già  mojfo 
Braccio * O*  del  brando*  che J 'indente * Crgrauc*  •. 

falaua  per  ferirlo , il  mortai  colpo 
7 \tceue  con  lo  feudo * & lo  fo (tenne . v.a*  ^ 

Et  percìì  agio  à r tirar  fi  il  padre  hauefie  \ . 

Riparato  dal  figlio-,  i fiioi  compagni  • i,'  ;v 

Secondar  con  le  grida  \ (fij  con  vn  nembo  ~ \ 
f Riarmi , che  gli  auuentar  tutti  in  Vn  tempo  > . . 

Lo  ributtaro.  Enea  mia  più  feroce  \ 

Infuriando  fìtto  al  gran  pauefì  •>  ^ vi»  > ' 

Si  tene  a ricouerto : O*  qual  cadendo  - Cv  At 
Grandine  d nembi  * il  viator  talhora  r. 

Ch’ m fìcuro  à t albergo  è già  ridotto  * 

Ogni  agricola  Vede, ogni  aratore  \ 

Ruggir  da  la  campagna  ; ò qual  (tvn  greppo  } 

D'vna  ripa  * o dvn  antro  il  pappatore 

Fiorendo  fi  fi  fìhermo  3 e’I  fòle  affetta  , V. 

Per  compir  l'oprai  in  quella  fleffa  gufa 

Tempe fiato  da  tarmi*  Enea  la  nube 

Sofienea  de  la  pugna . Et  Laufì  intanto  ViV 

Minacciando  garria . Doue  ne  vai 

JMefìhinello  à la  morte  ? *A  che  pur  ofi 

Più  che  non  puoi  1 La  tua  pietà  i inganna  > > 

Et  fei  giouine  & fòro . €i  non  per  quefio* 

Polle*  meno  infultaua  * onde  più  crebbe  * ' 

Vira  del  T eucro  Duce . Et  già  la  Parca  * .<5 

Vota  la  rocca  * O non  pienanco  il  fufi 
Il  fùo  nitido  filo  banca  recifì . 

Enea  de  la  fpada  * & ne 
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Che  lieti er a > tp)  non  pari  à tanta  forza  i -V  sm?, 

Lo  colpì  3 lo  pafib  ìpajfogli  infierne  * • 1 

La  uefle,  che  di  fet a , d'or  contefla  v.  \ 

Cli  hauea  la  flefia  madre  3 & lui  per  mezgo  v >-*  * 

Trajijfe  3 & moribondo  à terra  tl  truffe  . 


Ma  pofiia,  che  di  /àngue , (0^  di  pallore  . s V 
Lo  'vide  af/cr/ò  3 & de  la  morte  in  preda  j v„V, 
A Je  gl mcr ebbe  3 & ne  pianfe:  vr  di  paterna 
Pietà  qua/ì  una  imago  auanti  à gli  occhi  > 

Veder  gl t parue , e' ntener ito  il  core  y ■ -u\\V.  \ 

Sufi  la  de (Ira  3 O*  fòlle  uollo  , &*  diffe . nt  vj  Vi 

SMtfcrabil  fanciullo , (gip  quale  aita  . 3 

J Quale  il  pietofi  Enea  pub  farti  honore 
Degno  de  le  tue  lodi  3 C T del  pre/àgio  > c . . ..  ‘ > 

Che  ti  hai  dato  di  te  1 Vaimi  che  tanto  • . v .V 

Ti  fin  piaciute  3 à te  laficio  3e'ltuo  corpo  ^ v u<t  gì 
^ la  cura  de'  tuoi  > fi  di  ciò  cura  ■ . -vo  . ! 

Hà  pur  tempio  tuo  padre } acciò  di  tomba  j *vì  V 

£/  d'ejfeq  uie  t’honori  : & tumefikino  ./V  'V.V 

Poiché  dal  grand  Enea  morte  ricetti } v.»  nv  ■*. 

/flrnr  ti  confila . Jndt  afiicura  -v.;»  Àra-.vA 

Sollecita 3 riprende de  t indugio 
Garrificc  i fiuoi  compagni  : di  fua  mano 

L'alba , il  fifliene  , il  terge  de  la  gora  . \ v~  V 

Z)f/ fino  J, angue  lo  tragge 3 Ouerouefiio  ' <;  \ 

Giacca  languido  il  V Ito,  (gjf  lordo  il  crine:  ' i.  ' 

Che  di  refi  cran  prima  3 (eff  doflro  3 ft)  d'oro. 

Staua  del  Tebro  in  sii  la  riua  intanto 
Lo  sfortunato  padre , & la  ferita 

Già 
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Già  lauata  nef  onde  3 afflitto  3<&  fianco 
S' era  con  la  per  fina  appo  d vn  tronco 
Per  pofarfi  appoggiato  : & l'elmo  a canto 
Datami  gli  pendea . Varmi  più  graui 
Sùlrverde  prato  hauean pofa  con  lui. 
Stanagli  intorno  de' più  /celti  vn  cerchio 
Et  de  più  fidi  : egli  anhelo  3 (fif  egro 

Chino  il  collo  al  troncone , e’I  mento  al  petto  $ 
Molto  di  Laufi  interrogava  3 & molti 
Gli  mandaua  hor  con  preci  3 harem  precetti 
Ch'ai  mefto  padre  homai  fi  ritrahejje. 

Ma  già  yinto  3 & già  morto  3 &già  difiefi 
Sopra  al  fùo  feudo  > à braccia  riportato 
Da'  Jùoi  con  molto  pianto  era  il mefichino . 
ZJdìéMezentioil  pianto  3 f$)  di  lontano 
( Come  del  mal  fluente  è t huom  preflgo ) 
Morto  il  figlio  conobbe . Onde  di  polue 
S par  fi  il  canuto  crine , ambe  le  mani 
Al  ciel  alando  3al  fuo  corpo  accoftoffì 3 
tAh  mio  figlio  ( dicnedo ) ah  come  tanto 
Fui  di  viuere  ingordo , che  flffriffi 
T e di  me  nato  3 andar  per  me  di  morte 
A fi  gran  riflhio  ; à tal  nimica  deflra 
Succedendovi  miaVece  ? Adunque  io  fixluo 
Son  per  le  tue  ferite  ì tAdunque  tonjiuo 
Per  la  tua  morte  ì 0 mifirabihita  3 
0 feon filato  ejfiglio . Or  quefio  e l colpo 
Ch'ai  cor  me  giunto . Et  io  mio  figlio , io  fino 
C ho  macchiato  il  tuo  nome  Tc ho  fimmerfi 
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La  tua  fortuna , r7/»w  fiato  felice 
fio  demeriti  miei.  Dal  mio  furore 
Son  dal  figgio  depofio . lo  fin  che  debbo 
Ogni  graue  fipplicio  y progni  morte 
A la  mia  patria  3 al  grand'odio  de  miei , 

Et  pur  firn  V tuo  30*  gli  h uomini  non  figgo? 

Et  non  figgo  la  luce  i tAb  fuggirolla 
Pur  runa  'volta . €t  cofi  detto  ; altnfii 
Su  la  ferita  co  fila . Et  benclx  tardo 
Perla  piagane  fife  3 fg)  per  tango  fila  ; 

Non  per  quefio  auutlitoi’xm  fuocauallo 
Ch'era  quanto  diletto , O'  quanta  ficme 
Hauea  ne  Carmi , & quel  eh’ in  ogni  guerra 
Saluo  mai  fempre , ftfi  'ZJ incitar  lo  refi , 

Addur  fi  fece  3 Et  poiché  addolorato 
S c'IVi  de  auantii  in  tal guifa  gltdijfe. 

T\ebo  > noi  fiam  fin  qui  <vij futi  aj fai* 

Se  pur  affaldi  <~uita  ha  mortai  co  fa . 

Moggi  è quel  dì , che  o n vincitori  il  capo 
Riporterem  d' Enea , con  quelle  /foglie 
Che  fin  de  C armi  del  mio  figlio  infette  ; 

Et  che  tu  del  mio  duolo  3 fgj  de  la  morte  ìm*  v \ 'CX 
Di  lui  rvendicator  meco  farai  ; 

0 che  meco  (fi  <-uano  el  poter  nofiro  ) 

P inir  ai  parimente  i giorni  tuoi . 

Che  la  tua  fi  ( credi  io  ) la  tua  fèrteagd 
S degnofi  ti  fitrà  d'efjer  figgetto 
*A  mici  nemici  3 fp  di  fruire  altrui . 
ffofi  dicendo  3 il  confido  dorfi 
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Ter  fi  me  defìttoli  buon  7 \cbo  gli  ojferfì . 

Et  et  l'elmo  riprefi  3 il  cui  cimiero 
Era  pur  di  cauaHo  un  irta  coda , >tv  \ 

Su  ut 3 come  potè  3 commodametite  A ‘-V 

Vi  s’ adagiò  .pofìta  d'acuti  fìrali  \ . \ V ^ 

Ambe  c arche  le  mani  3 infì-a  le  fihiere 

Lancio//! . tAmor  3 ucrgogna  3 infinta  3 O*  latto  s 

Et  dolore  3 & furore  3 & confitenti 

Del  fio  fie/fo  ualore  accolti  in  Vno 

Gli  ar fiero  il  core  3 O* gli  auuamparo  il  volto. 

Qfi  tre  Volte  a gran  uoce  Enea  sfidando  " A 
Chiamò . Che  to/ìo  v dillo  ,•  (fpf  baldanza fi+ 

Cofi  piaccia  al  gran  padre  3 gli  riSfofi  , 

Cofi  t'infpiri  Apollo . Or  uien  pur  via 
Soggiunfe . Et  ratto  incontro  gli  fi  mojfe , 

Et  egli . tAh  difiietato  ; à che  minacci 
Già  che  morto  el  mio  figlio?  Jn  ciò  poteut 
Darmi  tu  morte . Hor  nè  la  morte  io  temo 
Ne  gli  tuoi  Dei . CNgn  più  fpauenti,  io  Vengo 
Di  morir  defiofio  ,•  (gr  quefii  doni 
Ti  porto  in prima  3el  primo  dardo  t rafie . 

Poi  t altro , {tf  l altro  apprefìo . Et  Via  trabendo 
Gli  difiorrea  d intorno . fi  /'  colpi  tutti 
Rejfi  il  dorato  feudo  : & già  tre  Volte 
L’vn  girato  il  cauallo  3 fcf  t altro  ilbofio  * "ù*-  . 
Hauea-de  dardi  nel  fuo  feudo  infìffì ; \ ’ • 

Quando  il  figlio  d Anchifi  3 impaciente 
Di  tanto  indugio  3 & di  sferrar  tant’baftc  : 

V fol  fuo  difiant aggio  3 à molte  cofi 

Andò 


447 


\ K 

iOJ 


^ x * 


1 1 i 

;x\Vv>\k 

*0  ■ ' 


\X 

uO 

vi 


.Dtcri 


fO 


L I B R 0 X. 


4+8 


Andò  penfando . Al  fin  di  guardia"vfiito  9 
Addojfo  gh  fi  fiinfie  : (fif  truffe  il  telo  9 
S ì } che  del  corridore  il  tefihio  infijfe 
fin  mezgo  de  la  fronte.  Tnalberoffi 
A quel  colpo  il  feroce  : Et  calci  à t aura  ■ 

T rahendo  3 fialpitando  3 e'I  collo  3 e'I  telo 
Scadendo  3 s'intricò  : cadde  con  l’hafia  3 
Con  t armi  3 ftfi  col  campione  à capo  chino 
T utti  in  "vn  mucchio . Andar  le  grida  al  cielo 
De  Latini 3 & de'  T eucri  ; e tofio  Enea 
Col  brando  ignudo  gli  fu  [opra  3 C5”  dijfe. 

Or  doue  è quel  fi  fiero  3.(rff  fi  tremendo 
Mczentio  ? Ou'è  la  fua  tanta  brauura  ì 
E'I  T ofio  à lui  poiché  1 afflitte  luci  • ' 
Alcielriuolfi  3&  fico  firifinnfi y 

Crudele 3 à che  ni infiliti  ? A me  di  biafino 
Vione  ch'io  muoia . Ne  per  "vincer  teco 
Venni  a battaglia . fi  mio  Laufi  3 morendo 
Fe  con  te  patto  3 che  moriffi  anch'io . 

Solo  ti  prego  ( fi  di  grati  a alcuna 
S on  degni  i evinti ) che  l mio  corpo  lafii 
Coprir  di  terra . fio  fio  gli  odij  immortali 
Che  mi  portano  i miei . Dal  furor  loro  • 

Ti  fiup plico  a fittrarmi  3&  col  mio  figlio 
Confi ntir  ch'io  mi  giaccia . Et  ciò  dicendo 
La  gola  per  fi  fi  e fio  al  ferro  off erfi . 

Etcon"vn  fiume  che  di  fangue  Sfar  fi 
S oprai  armi  "versò  l'anima  3 e'I  fiato. 
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ASSO ' la  notte  intanto  3 già  dal  mare 
Sorge  a t Aurora.  Enea  quantunque  il 
tempo 

V officio  3 ft)  la  pietà  più  lo  firingefic 
tA  fipelire  i fuon  quantunque  offe  fi 
Da  tante  morti  7 cor  fune  fio  haueffe  ; \ 

Toflo  chcl  Sole  apparue , il  Voto  Jciolfi  V 

De  la  n vittoria . Et  fiura  vn  picciol  colle 
T ronca  de ' rami  Vna  gran  quercia  crejfe . 

De  r armi  la  rinuolfi  ,&  de  le  /foglie 
D adorno  di  Mezgntio  : per  trofeo  "A 

aA  te  gran  Marte  dedicolla.  fin  cima  . 

V elmo  vi  pofe  3è  n fu  l elmo  il  cimiero  f } 
Ancor  di  polue  d atro  J, angue  ajferfe • 

L' afe  dintorno  attrauerfate  3 &•  rotte 
Stauan  quai  ficchi  rami 3e  l tronco  in  mezp 
Sofie  ne  a la  corazza,  che  fin  agli  aia,  i 

Et  da  dodici  colpi  era  trafitta.  . , v) 

Dal  manco  lato  gli  pendea  lo  feudo 
Al  defirhomero  il  brando  era  attaccato  . ;• 

Che  l fodro  bau  e a dauorio  & felze  doro. 

Indi  i fiùoi  duci 3 & le  fue  genti  accolte: 

Che  liete  gli  gridar  Vittoria  intorno } 

In  cotal  gufa  à confortar  fi  diede . 

Compagni  il  più  se  fitto.  A quel  che  refi  a 
Nulla  temete . Ecco  CMezgntio  à morto . 
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per  le  mie  meati.  Et  qucjbc  che  ^vedete 
V opime  /foglie  3 & le  primitie  fino 
Del  fuperbo  T iranno . Mora  à le  mura 
(fé  nandrem  eh  Latino  . Ognuno  à l'armi 
S'accinga,  : ognun  s affidi,  (£/  fi  prometta 
Guerra 3 ffi  littoria . In  punto  vi  mettete 
Che  quando  da  gli  augurij  ne  saccenne 
Di  muouer  campo  C che  mefiier  ne  fin 
D' inalberar  l’infignc;  indugio  alcuno 
Non  c impedifia  3 di  dubio , o la  paura 
Non  ci  ritardi  \ In  quello  me^o  a morti 
Diam  fipolrura  3 & quel  che  lor  douuto 
E fil  dopo  la  morte  eterno  honore . 

Itene  adunque : & quell  anime  chiare 
Che  ri  han  col  proprio  fingile  3 & con  la  n 
£)uefla  patria  ac qu fiata  3 quefio  impero 

D>rvltimi  doni  ornate . Et  primamente 
tAlmepo  Euandro  il  figlio  fi  rimandi  : 

Che  di  ’uirth  maturo  3 O*  d'anni  acerbo  > 

Co  fi  riha  morte  indegnamente  e (l trito . 

Ciò  detto  ; lacrimando  il  pajfio  Voi  fi 
'Uer  la  magione  fidi  P aliante  il  corpo 
Dal Hjtcchiarcllo  Acete  era  guardato. 

€ra  co  fi ui  già  del  Parrafio  Euandro 
Donzello  d'armi . Et  pofint  per  compagna, 
Fu  3 [ma  non  già  con  fi  lieta  fortuna  ) 

Dato  al  fio  caro  alunno . Haueacon  lui 
D'Urcadi  fuoi  v affolliceli  Troiani 
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P5m  £>•<<#  turba,  » Scapigliate , c!r 
If  donne  d'ilio 3 fi  com'era  vfanza 
Gli  piange u ano  intorno  j Et  non  pi  prima 
Enea  compar  fi',  che  le  firida  3 et  pianti 
Si  rinouaro  : il  batter  de  le  mani  3 
Il  fuon  de' petti  3 & de  l'albergo  i mugghi 
N'andar  fino  à le  Belle . Ri  3 poiché  vide 
Il  fiuo  corpo  difiefi  3 e'I  bianco  evolto. 

Et  l'aperta  ferita3che  nel  petto 
Di  man  di  T urno  hauea  larga  3 & profonda  s 
Lagrimando  proruppe . 0 miferando 
Fanciullo  ; & che  mi  Val  s amie a3  & deBra 
Mi  fi  moBra  fortuna  ì Et  che  m'ha  dato 3 
Se  te  m'hà  tolto  ? Hor  che  vincendo  ho  fitto  ? 

Che  regnando  prò  ? fi  tu  non  godi 
De  la  littoria  mia  3 nè  del  mio  regno  ì 
Ah  non  fec'io  queBe  promejfe  allhora 
Al  buon  Euandro  3 eh' à f acqui  fio  '-venni 
Di  queflo  impero . E t ben  temette  il  faggio  3 
Et  ben  ne  ricordo  3 che  duro  intoppo  3 
Et  d affra  gente  hauremmo . Et  forfè  ancor* 

Il  mefihino  hor  fa  rvoti  3 O’  preci  3 & doni 
Per  la  noflra  filate  3 (gjr  '-vanamente 
Vittoria  s impromette . Et  noi  con  vana 
Pompa  gli  riportiam  queflo  infelice 
Giouine  di  già  morto  3 &*  di  già  nulla 
Più  tenuto  à ' cele flt . tAhi  J confilato 
Padre  3 uedrai  tu  dunque  una  fi  cruda 
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Morte  del  figlio  tuo  ? Qucflo  ritorno 
Ghicflo  trionfo  ( oirne  ) d'ambi  affrettimi  I 
Et  da  me  quefia  fede  ì 0 pur  Euandro 
Noi  vedrai  già  di  vergogno fe  piaghe 
Ferito  il  tergo  : Et  non  gli  barai  tu  fiejfo 
( Se  con  infinita  à te  viuo  tornajfe  ) 
eA  defilar  la  morte . Ahi  quanto  manca 
Al  foffidio  d'Italia  : & quanto  perdi 
JMio  figlio  Itilo . Et  pollo  al  pianto  fine  , 
Ordine  diè , chel  mifcrabil  corpo 
Via  fittogliele  : &*  del  fiuo  campo  tutto 
Scelfie  di  mille  una  pregiata  fihio'a 
Che  /carta  gli  face jfr'c  30*  pompa  intorno  : 
Et  d' Euandro  à le  lagrime  afii/lejfe , 

Et  le  fiue  gli  mofiraj/e . cA  tanto  lutto 
Affai  debil  conforto , & pur  douuto 
Al  fiuo  mi  fero  padre.  Mitri  al  fiuo  corpo 3 
Altri  à la  bara  intenti , hauean  di  quercia 
D' Arbuto di  tali  altri  agrefli  rami 
Fatto  vn  feretro  di  Virgulti  intefio 
Et  di  fiondi  coperto  3 oue  altamente  v . 
^Del  giouinetto  il  delicato  bufo 
Compofio  fi  giacca  qual  di  Viola 
0 di  giacinto  un  languidctto  fiore 
Colto  per  man  di  Vergine  / erbato 

Tra  le  fue  fi  effe  foglie  allhor  che  feemo 
Non  è del  tutto  il  fiuo  natio  colore 
Ne  la  fina  forma  : Et  pur  da  la  fua  madre 
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Punto  di  cibo 3ò  dinjigor  nonbaue . 

€nex  due  pretto  fi  uefii  intanto 
Vvna  d’or  fino  3 (gjf  C altra  di  Jcarlatto 
Addur  fi  fece  : ambe  ornamenti , c>  doni 
De  la  Sidonia  Di  do  : & da  lei  fieffa 
Con  dolce fiudio  > ft)  con  mirabtl  arte 
Ricamate  3 (fif  difiinte  : &*  fona  in  dojfo 
Gli  po/è  3 tifi  r altra  in  capo  3 ultimo  honore 
Con  che  dolente , la  dorata  chioma 
Allhor  Velagli  3 ch'era  additta  al  foco . 

De  le  prede  oltre  à ciò  di  Laurento  • 

Gli  fa  gran  parte.  Vagli  in  ordinanza 
Spiegar  Carmi  3 1 caualli  3 & C altre  f/ogltc 
Tolte  a * turnici . Gli  fi  gir  legati 
Con  le  man  dietro  i defiinati  a morte , 

Por  honoran^a  del  funereo  rogo. 

Portar  gli  ficcCauanti  à i Duci  loro 
V armi  à i tronchi  fifiefe  3 e i nomi  fritti 
De  gli  vccifi,  &•  de  vinti . Il  vecchio  Acete 
Che  ficom  cYa'affiitto  3 d’anni  graue 
Gli  era  appre/fo  condotto  s horconle  pugna 
Si  batteàl  petto  : àrhor  con  fogna  il  Volto 
Si  laceraua  3 & tra  la  polue , el  fingo  * 

Si  uolgea  tutto . Ulano  i carri  a/perfi 
Del  fingue  de ' Làtmi . Ina  lugubre 
Et  d'ornamenti  ighudo  Eto  3 il  pii*  fido 
Suo  caual  da  battaglia  : che  gemendo 
In  gufi  humana  3 Ù*  lacrimando  andana . . 
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£t  gli  Arcadi  con  [armi 3 (fff  con  Cinfignc 
Ruiolte  à terra . Or  poi  ciò oltre  paffuta 
Con  queff ordine  fu  la  pompa  tutta  ,■ 

Enea  fermo ff 3 & "ver fi  il  morto  amico 
Ad  alta  njoce  fiffirando  3 dij/è . 

Noi  quinci  ad  altre  lagrime  chiamati 
Dal medeffmo  fato  3 altre  battaglie 
Imprenderemo . Et  tu  magno  Fallante 
' Vattene  in  pace  3pr  con  eterna  gloria 
Godi  eterno  r ipofi.  Indi  partendo 
Veri  alte  mura  3 al  campo  /intra/] e. 

Eran  nel  campo  già  co’  ra  mi  auanti 
Di  pacifera  alma  Ambafiiadori  . ,UW| ^ ^ 

*7)0  la  Città  Latina  à lui  venuti,  ..  \ ^ 

Che  tregua  à uiui  > & fpoltura  à morti  ^ v/hjWsWI- 
pregando  3 gli  moffiar , che  piu  co ' natati , ..  , . . 

JsJe  co'  morti  e contraffa  : O*  che  Latino  , , , * I 

Gli  era  dhofiitio  amico  > Gr  che  chiamato  ,.v  ^ y 

L'hauea  genero  in  prima . Il  buon  T rotano  Ay 

tA le giuffe  preghiere 3à i lor  qucfiti  fi  . , ^ ^ vy0 
Qje  di  grafia  eran  degni  /incontinente 
Granfi  mottroffi:  ftff  da  Vantaggio 
(/off  lor  dijfe  : Et  qual  indegna  firte 
Cantra  me  miet  Latini  in  tanta  guerra 
Così  v’intrica  ? che  purvoffro  amico 
Son  qui  <~uenuto  : nè  Venuto  ancora 
Vi  farei  3 fi  da' fiù  3 da  gli  Dei 
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"Mandato  io  non  <~ut  foffi:  O*  non  pur  pace 
Si  come  Voi  chiedete  io  vi  concedo 
Ver  color  che  fon  morti  ; ma  co ’ viui 
Ve  t offro  y&U'TJt  chieggo  : & la  mia  guerra 
Non  è con  voi;  Mal  mostro  Rè  s’è  tolto 
,rDa  C amici  tia  mia  ; s’è  confidato 
Più  ne  Carmi  di  T urno  : e T urno  ancora 
Meglio  3 fp)  più  giufi amento  in  ciò  farebbe  '% 

S'à  quella  guerra  folcon  fiuo  periglio 
Ponefie  fine  : O*  poiché  fi  diffofe 
Di  cacciarmi  d’Italia;  il  fuo  douere 
Fora  fiato , che  meco3  &*  con  quefC armi 
Dijfinita  l’hauefie  : C ’5r  faria  Vtjfò 
Cui  la  fua  propria  defira30*  Dio  concejfo 
Più  vita  hauefie  : e i ruofiri  cittadtni 
Non  fiartan  morti . Hor  poiché  morti  ono 
t Jo  me  ne  dolgo  3 O4  nsoi  gli  fipehte. 

Refi  aro  al  dir  et  Enea  fiupidi 3 Q)  chet 
J Latini  Oratori  3 Cvn  con  T altro 

Si  guardarono  in  Volto  ; Indi  il  più  vecchio 
Drance  nomato  3 a cui  T urno  fù  fempre 
Per  fua  natura , &•  per  fua  colpa  in  tra  ; 

Rotto  il  filentio  3 in  tal  gufa  rilpofe , 

0 di  fama  3 &*  più  d arme  3eccelfì3  grande 

Troiano  Heroe,  qual  mai  fianoflralcde 
Che’l  tuo  gran  merto  agguagli I Et  di  che  prima 
Ti  loderemo!  ch’io  non  Veggio  quale  x 
In  te  maggior  fi  mofiriJ  o la  gufi  iti  a 
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<9  U gloria  de  tarmi.  *A  quefta  tanta.  • ^ 

’ Cr atta, che tri  ne  fin grati  faremo:  ->  v ,r  mv*\Z 

Rapporto  ne  faremo.  Et  sai  configli  V\^s  \'MT^ 
Nofirof  fortuna  amicai  amico  ancora . -,  ; 

7*/  /<t  Latino  : Cr  cerchifi  d'altronde  ,,  ,,  vwy4 
7* timo  altra  lega . A noi  co  fafii  in  collo  . n iCT* 
donerà  di  trottarne  à fondar  uofco  . , -,  v 

Quefta  uofira  fital nouella  T rota . nv^ùA. 

poiché Drat{ce bette  detto  i ài  detti  fùoi 

Tutù  gli  altri  fremendo  accori fentiro.  • 

per  dodici  dì  commertio  3 C*  pace 
Fà  1 un  ofie  3 Cr  l altro  : Cr  ftnat  offe  fi 

Entramti  fi  mi/chiaro  yCr  per  gli  monti  ■ y %y  a 
Et  per  le  filue  à lor  diletto  andato . y ^ ^ 

Allhor  fonare  accette , fi rider  carri  ^ 

Per  tutto  udifii,  In  ogni  parte  atei  ra  V'v 

Ne  giro  i ceni , Cr  gli  orni  : &gà  alti  pini  ^ * 
Et  gli  odoraù  cedri  al  fune  tre  ufi.  > 

Suelti  3 fipuar ciati  3 (ffi  tronchi  : & già  la  fama 
Che  di  Piante  à 7>alanteo  uolata 
Dice  a pria  le  fue  pruoue  umeitore 

Vhauea  gridato  -,  hor  d' ogni  parte  grida 
Che  morto  fi  riporta . In  ciò  commojfa 
La  Città  tutta  m uedouile  affetto 
Di  fune  fi  e fi  ce  Ile,  Cr  d'atri  panni  \ uW  tmviVT 

St  mde  piena  : (cf  teorie  porte  ognuno  yc  ^ 

Gli  ufi  irò  incontrò.  Siuedeadilumi  ' T\ 

€t  di  centi  una  fila , che  le  firade 
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E i campi  in  lunga  pompa  attrauerfaua . - 

7 Frigi , ft)  gli  altri  col  fio  corpo  intanto  . . _ > • 

Piangendo  né'ueman  da  l'altra  parte  : • „oy v}  O 

Et  con  pianto  incontrar  fi.  Indi  riuolti 
Tutti  uer  la  Città , non  pria  fur  giunti  4.  -A 
Che  di  pianti  di  dotine  3(fij  d ululati  •,t>V>v\VS 
Ri  fonar  d ognintorno  il  cielo  udifii , 

Nè  forza,  nè  configlio , nè  decoro 
Fu  ch’Euandro  tenefie . ZJfci  nel  mezQ  -M 

Di  tutta  gente  > €t  la  funerea  bara  -^V  \ -A*  *;A 
Fermando , laddojfo  al  figlio  in  abbandono  ^ v.v.mT 
Si  gitto  3 C abbraccio  , flretto  lo  t enne  ■ \ s,  -jv , u\\t  i. 

Lunga  fiata  : O*  dall angofìia  opprejfi  . v\\  *ti;  . . ^ 

Pria  lagrimandoyór  fifpirando  tacque . 

Pofcia  la  fi  rada  al  gran  dolore  aperta  -,  . .Tu  V 

Coft  proruppe  : 0 mio  P aliante  quefic 

Fur  ie  promefie  tue  3 quando  partendo  , i 

il  tuo  padre  lafiiafii  f In  queftaguifi  ; «v-  ,1 

D'efier  guardingo , fgJ  cauto  mi  dicefii  , r,  ^ v 1 

Ne  perigli  diSMarte.  tAh  ben  fapeua  \ \\ 

Ben  fapeu  io  quanto  ne  I armi  prime  -xa  v.^v  ’ v 

Fojfeincor  genero  fi  ardente  3 (fif  dolce  - * 

Il  defio  de  la  gloria , & de  l’honore.  s - m ' a\  v\ 

Primitie  infiufie } mfiufii  fondamenti  bVY 

De  la  tua  giouenti* . ZI àne  preghiere  \^x\SX 

ZJoti  miei  non  accetti , non  intefi  , \ . \ & u ^ \ \ 

DaniunDio.  Sant  firma  confòrt  e ---\  • - } 

*£be  morendo  figgfii  un  dolor  tale . ffi 

...  guanto 
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Qrianto  fei  tu  di  tua  morte  felice  , \ .ùv*  ; 

Quanto  infelice,  f£j  mi  fero  fin  io  , , \)\\\  X 

Che  "vecchio  3 & padre  al  mio  diletto  figlio  v : viuft 
Soprauiuendo  3im:ei  fati , et  miei  giorni  \ \ 

Prolungo  a mio  tormento . Ah  fof'io  fleffo  \ \X 
ZJfiito  co' Troiani  a quefia  guerra.  \: ... 

Ch'  io  farei  morto  * Et  quefia  pompa  haurebbedò  \ 
Me  cofi  riportato  3 (cip  non  Vallante . . . < 'dA 

Nè  per  quefi odi  "Voi  3 nè  de  la  lega  . . > nY 

Nè  de  l’bolfitio  yofiro  io  mi  r ammarco  C\ 

T r oi  ani  amici . Era  ala  mia  ^ecchteicga  I / xanvi 
Quefia  fòrte  douuta.  Et  fèdouea 
(fader  mio  figlio  3 perche  tanta  firage  w 
Ioyedeffide  Volfci 3 perche  Latto 

E offe  d T eucri  fòggetto  ,•  in  pace  io  [offro 
Che  fia  caduto . Et  piu  compito  honore 
Vfon  harefli  da  me  Vallante  mio 
Di  quefi o che  l pietofo  y&  magno  Enea 
E i firn  magni  T roiarn  3 e iT  ofcln  Duci 
Et  tutte  infieme  le  T ofiane  genti 
T’ han  procurato  > con  fi  gran  trofei 
Del  tuo  <~valor  fi  chiara  mofira  han  fitta 
Et  de’ "vinti date . Ne  fora  meno 
T ra  quefi Tl  tuo  gran  tronco  3 rà  te  foffi 
T urno  fiato  d’età  pari  7 mio  figlio , 

Et  par  de  la  per  fina  3&de  le  forze 
Chenedan  gli  anni.  fMache  piti  trattengo 
Quefi' armi  armi  d T eucri  ì Andate  3t?-  da  mia  parte 
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Riferite  ad  Enea  > chèqui  ch'io  V/W  -,  • \ *, 

Dopo  P aliante , è fot  perche  l’ intatta  , ^ , r 

Sua  dejìra  ( come  'vede  ) al  figlio  mio , «V 

Et  àme  deue  Turno . E.tque fio  filo 

Gli  manca  per  colmar  la  fua  fortuna  ..  ' .1  ' 

£7  fio  gran  metto  ^ che  per  mio  contento  i Vj. 

No' l curo  : Gr  contentezza  altra  non  deggio  ÌW>  ^ ^ 

Sperare  io  più  3 che  di  portarlo  fiefio  • N u*.  V' 

j Quefia  nouella  di  P aliante  a l ombra.  \ r,  AV.  O 

Hauea  l e Aurora  col  fùo  lume  int  anto  ■ ->  A'O 

Il  giorno  jCrT opre  3 /?  jàtiche  infiemc  VcìUvì  'i X 

Ricondotte  a’  mortali . Il  padre  Enea  VI 

E' l buon  T arconte 3 ambi  in  fui curuo lito  ,.v , VA 

, , _ w 

1 cadauert  addotti  ì a fuoiciafiuno  .v.'i'y-A 

Cornerà  I vfi3  W alta  pira  erefie . . A ^ 

£4  compofi (ir*  tincefi  : & mentre  tifico  \\^  •o'A 
Di  fumo  3 &'  *4  caligine  couerto  . 

Tenca  l’aere  intorno  : in  ordinanza  . ;.\  i»  vilL  *3L 

7>e  'Volte  armati  à piè  la  circondaro  , -h  vm*  ìB 

Et  tre  "Volte  a cauallo  in  me  fi  a guifia  ' ,A 

Ululando  3 piangendo  3 & l armi  3 <7  Judo  ^ 

Di  lagrime  fpargendo . In  fino  alcielo\ , v ^ 

Penetrar  de  le  genti  30*  de  le  t ube  \ \ ìoiu  A 

J dolorofi accenti  3 altri  gridando > 

Le  pire  intorno  3 elmi  yCoraTge  30*  dardi  n ;4  AavxvM 
Et  ben  guarnite  fpade  3 O*  fieni , Gf  ruote  v\  ^ x \\ 
Auuent aroti  nel  fico  ; &'  de’ nemici  \ . 

Armi  d'ogni  maniera  3 arnefi  3 Gr  [foghe,  \ 

~ ^ k‘  *AUri 


Di( 


; 


4*°' 


L I B R O X. 


y)  unu^Y*  uni 
-i»  ».  VA 
. ^ U j'AVM  Uv 


A%fc 

a «wij^w\V  X 
\f  .1 

<5*.  UT*Yi  i >A 

* . • f)V  vu.'tv\7» 

. .-.  1»V\)  i. 


^/rr/  i lor  propri j doni  , & de  gli  vccifi 
^Me  definì  vi  gittar  l'haftc  infelici  3 r 
Et  gl'infelici  feudi  , ond’efiiinuano 
S'eran  dtfefi . A le  cat afte  intorno 
Molti  gran  buoi  3 molti  fitofi  porci , 
c Molte  fur  pecorelle  occife  ,&  ar fi . 
tA  fi  me  fio  fpèttacolo  in  fui  lito 
Stana»  altri  piangendo  3 altri  ojfcruando 
Ciaf  uno  i fiuoi  piu  cari  wfin  che  l foco 
Gli  confiumajfe.  ' Et  queflt  t offa  3 fé)  quelli  • 

Le  ceneri  accogliendo , il  giorno  tutto  j < 
fn  fi  pietofo  officio  trapajfi&ò v • ottoVwwifilÉ 

Ne  fine  tolfif finche  fpenti  i fochi  ; -v  •/'  ‘ J- 

Non  s acce fier  le  felle . fin  altr  a parte  ■ 1 • *■  ^ 1 

J mificri  Latini  à i corpi  loro  AVl^ 

Ver  cat  afe  infiniti:  altri  /otterrà:'*'  fO  t\T',UÌ 
Ne  fepeltro  : altri  à le  Ville  intorno  1 

Et  altri  à la  città  rie  trafori  aro.  'yvi‘-  * 

Et  quei  che  finzA  numero  confufi  ■ J ^ **  ^ 

Giacean  nel  campo  finza  honore  à mucchi  » 

Furon  comi  lift.  Ondei  njillagi  tnfieme 
Et  le  campagne  di  fune  fi  incendi  v;  5*^' 

Luccan  per  tutto . Et  tre  luci  3 & tre  notti 
e J)urar  gli  affitti  amici,  e i dolorofi  ■ ■■ 

Far  enti  à ricercar  le  tiepidi  offa  ^ • ioivuvn^  vi 

Et  ve  l^urftt  riporle , &*  ne  fi polcri . 

Ma  la  confufione , espianto  > el  duolo  \ • ^ ^ 

Era  ne  la  Cdlà  perla  piu  parte?  ^ * w ' A 

6t 
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Et  ne  la  reggia  al  Re  Latino  aitanti . 

Jdui  le  madri , le  nuore  3 le  [or elle  , 
S-imtfcri  pupilli  3 che  de' padri 
De*  figli  3 de  mariti  3^)  de  fratelli 
Erano  in  quefia  guerra  orbi  rimafi. 

La  guerra  abbominauano , Ór  lenone 
Detefiauan  di  T urno . Ei  da  fie  fiejfio 
( Dicendo  ) et  cìje  et  Italia  al  regno  afpira 
€t  le  grandezze  3ei  primi  honori  agogna , 
Con  tarmi  3 ór  col  fuo  fangue  le  s ac quifii , 
€ t non  col  nofiro . In  ciò  Drance  aggrauand # 
Vie  piu  le  co/è  3 come  à T urno  infiefio 
tAttefìando  dice  a > che  fiolcon  T urno 
Volea  briga  il  Troiano . Et  che  fetejfo 
Era  à pugna  con  lui  cerco , (£fr  chiamato . 
Altri  d’altro  parere  3 altre  ragioni 
Dicean  per  T urno  : e l gran  nome  d’ Amata  > 
E'I  fiuo  j nuore  3 (èjf  di  lui  fiejfio  il  merto 
Con  la  firn  a defiuoi  tanti  trofei 
Sofleneanla  fina  caufia . Et  ecco  intanto 
Checofi  fi  tumultua3  óf  fi  trauaglia 
'ftiefli  feprauuenir  gl Ambafciadori 
Ch' in  Arpi  à Diomede hauean  mandati: 

Et  riportar 3 che  le  fatiche  3 e 1 paffi 
Hauean  perduti  -,  Che  ne  dono  ale  uno } 

Ne  promeffie  3 ne  preci  3 nè  ragioni 
Furonbafianti  ad  impetrar  ficcorfò  3 
Ne  da  lui  3 nè  ddfiuoi  : Ch'era  d'altronde 
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Di  mefiicro  à ' Z,  olirti  bauere  alt r armi  , 

0 trattar  co  nimici  accordo , £y  pace . 

Gran  cordoglio  fcnttnne  , ftj  gran  ram marco 
Ne  fece  il  T^e  Latino . Et  ben  conobbe 
Che  manifeftamente  Enea  da  futi 
Era  portato . Et  lata  più  mamfeflo  . v»  ;•  * 
Si  "ve  de  a degli  ‘Dei  tira  d'auanti 
In  tanta  , che  de  fuoi  ne  gli  occhi  batte  a 
Strage  recente . //  gran  confi  gito  adunque 
Et  de'  fuoi  primi  ne  la  regia  corte  > 

Chiamar  fi.  fece . In  njn  momento  piene 
d(e  fur  le  firade . Et  di  già  tutti  accolti 
Ne  la  gran  fila  ,•  fi  Rèdi  grado,  O*  d'anm 
il  primo  , à tutti  in  me%o , in  non  fireno 
Sembiante , comandò , ebe  primamente 
I Legati  che  d'Arpi  eran  tornati  \ . . 

Fofieroyditi . Et  alar  "volto , dijfe . 

Esponete  per  ordine  il  feguito 
De  la  vofira  imb  afe  tata:  cfc*  la  rtlpofia 
Che  ritratta  n’ bau  e te . A tal  precetto 
T acquerò  tutti  t Cefr  Vcnolo  pòrgendo  . ; -In 

Cofi  pria  comincio . Noi  dopo  molti 
Superati  pericoli.,  ór  finche 
Egregi  Cittadini,  al  campo  tArgiuo 
Ne  la  "Puglia  arriuammo  : óT  Diomede 
Vedemmo  al  fine  : & quell munta  defira 
T occammo , end! e' l grand  Ilio  arfi , ór*  difirutto 
In  lapigia  il  trouammo  à le  radici 
Del  gran  monte  Gargano , oue  fondaua 


Già  vincitore  tArgiripa  3 <~vna  terra. 

Che  dal  patrio  Argtfippo  ha  nominata . 
Intromejjì  che  fummo , il  profittammo. 

Gli  efionemmo  la  patria  3 tl nome  , el  fitti 
De  la  nojlra  imbafiiata  : & la  cagione 
Onde  à lui  naeneuamo . Il  tutto  r udito 
Cofi  benignamente  ne  rifyofi . 

0 fortunate  getti  3o  di  Saturno 
Felice  regno  3 & degli  antichi  Aufioni 
F amo  fa  terra  : & quale  iniqua  firte 
Da  la  <-vofira  quiete  hor  vi  fittragge  ì 
Qual  configlio , qual  foravi  cojbringe 
Di  nemicar ui  3&*  guerreggiar  con  gente 
Che  non  nJe  nota  ? Noi  quanti  già  fummo 
Col  ferro  à violar  di  Troiai  campi 
( Non  parlo  degli  firatij  de  le  ftragi 

Di  quei  che  nj  'i  rimafiro  3 che  pieni 
Ne  fonoifofii  3ei  fiumi  ) ma  quanti  anso 
N ’ vfiimmo  con  la  vita  ; in  ogni  parte 
Siam  poi  giti  del  mondo  tapinando  3 
Con  nefandi  fipplicij3  con  atroci 
Morti  pagando  tl  fio  3 come  d'vn  grane 
Et  fielerato  ecceffo . Et  non  ch'altrui 3 
e. Vriamo  fiejfo  a pietà  mofio  haurebbe 
Il  fiero  che  di  noi  s‘è  fitto  fiempto. 

Di  Palla  il  fi  la  sfortunata  Stella:  V*  m 

S allo  il  vendicator  Cafireo  monte 
Et  gli  Euboici  fiogh  : il  fin  di  Proteo 
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Lelonginque  colonne  , infino  à doue  \ ■:  . 

Dopo  quella,  tnihtia  andò  ramingo 
L 'un  de  figli  d'Atreo . D'Etna  1 Ciclopi 
Ne  vi  de  Vii fj e . Jlfiuo  regno  à fiuoi  ferui 
Ne  lofio  l?trro . idomeneo  cacciato 
'e^fU  dal  patrio  feggio . Ejfio  ‘fie  fiefio 
Condottar  de  gli  Argiuil  piede  a pena 
Nel  fuo  regno  rtpofi  3 che  del  7 legno  y 
^Del  lettolo* de  la  dita  anco  priuato 
Fu  da  la  ficelei'ata  fiua  confine . 

Vfg  gli  gtouò  , che  doma  t Afta  3 O*  ffiento 
L'vno  adultero  hauejfie  3 che  de  l’altro 
Scherno  3 O*  preda  rimafi.  A me  l'mutdia 
Ha  degli  Dei  di  più  "veder  di  filetto 
La  mia  bella  Città  di  Calidona 
Et  la  mia  cara , & defiata  donna . 

Vfiè  di  ciò  fàtij  3 bombili  spauenti 
Mi  danno  ancora  :&  pur  dianzj  in  augelli 
Conuerfi i miei  compagni  ( 0 mifieranda 
Lor  pena  ) uan  per  l'aura  yftj  per  gli  fiogli 
Di  lagrimofi  accenti l cielo  empiendo . 
Qvefìi  finoi  profitti  3 O*  le  fperanze 
Ch'io  fin  qui  ne  ritraggo,  da  che  (folle  ) 
Stringer  contra  a'  celefii  V ferro  ofiai. 

Et  che  di  Citerea  la  defira  offe  fi. 

Or  ch'io  di  nono  nino  tal  pugna  imprenda 
T eflè  con  voi  ,•  nò  3 nò . ch'io  co'  T mani 
Dopo  T roia  ripugnata } altra  cagione 
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Ttfow  ho  di  guerra  : C^1  de'  paffati  mali  ' t yy.n.v  \ 
Volentier  mi  dimentico , & dolore  . . n .A 

Ancor  ne  finto.  6t  guanto  a doni  ; andate  . CY 

Importateli  •nofco 3el  magno  Enea  * \ A \Y0 

^A(V  prefintate . Et  filo  a me  credete  . s.u 

Del  njalor  fuo  ; che  fui  con  efio  à fronte  \ 

Coni armi'in  mano.  Et  so  di  fcudo3  Cr  d'hajla  ll(> 
Qual  mi  refi  buon  conto  3 quanto  faglia.  j t 

Se  due  tali  altri  hauea  la  terra  fide  a » \ 

D' fida  fora  più  tojlo  itala  gente 
*A  t danni  de  la  Grecia  ; el  T roian  fato  ^ \ 

E i anger ebb' ella*  Enea fil con Ettorre  Yvv  . C' Y?» 

Fu  la  cagion  3 che  tanto  s indugi  affi  t v.  X 

La  ruma  di  T roia . Et  che  dtece  anni  . j j VA 

Durammo  àconquifl aria . Ambedue  quefh 
Eran  di  cor  3 di  forze , d'arme  eguali , . v; , a A vA 

SM  a ben  fu  di  pietate  €nea  maggiore . ,\  >;yn 

Io  vi  configlto  3 cioè  comunque  fia  Av  i A*  vA 

Lega  fico , amicitia  3 & pace  h uggiate , V -Arni  H 
Et  l'incontro  fuggiate  g/  tarmi  fue.  . • h.\.l 

Qucfia  è la  fua  rtlpotta  : Et  quinci  hauete  -, 

Ottimo  T{e  qual  fra  da  quefìa  guerra  y'o  vi 

Il fuo  parere 3 è Ino firo . A pena  loditi  .^r\~  i> 

Furo  i Legati  ; che  bijbiglto , cjr  fremito  ,?*.  ?.\  Yì'jVAA 
Infra  i turbati  Atifim  vdtffi  3 in  gu  fa  ? 

Che  di  rapido  fiume  vn  chiufi  gorgo  ,x  i\.  wnix 
Mormora  allhor  3 che  fra  gli  oppofìt  Jaffi  , ^ 

S' apre  la  firada  >0*  gorgogliando  cade  , 

- ; GG  Et 
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Et  frange,  (&  r uggia  ,C>  le  vicine  ripe 
Ne  rifànan  d'tntorm . Or  poiche^vv  poco  x 
frefldl  tumulti , $ gli  animi  acquetar  fi  i - 

Gli  Dei  prima  inuocando , Vìi 'altra  rvolt*  * \ ^ v 
fri  Re  da  Ulto  faggio  à dir ; nf  refi . . *j  f/Z 

Latini  miei , lo  mio  pareli , e l meglio  Auvr*  Y>(1 

Sarebbe  flato , che  et Vn  tanto  affare  ' «vt*A  «O 

St  fife  prima  con  fruttato , & fermo 
JlnoJlro  auuifro  : ffon  chiamar  configli * *.  ^ ^ 

Quando  il  nimico  in  fu  le  porte  h.wewo  vw>\ 

Vna  importuna , pertghofra  guervtf)  >*Yv  \ K» 
St  Cittadini  imprefra:  VT  per  nimica 
T olta  vna  gente , che  dal  cui  difcefa  . \u  s~yi.  A i\  \ 

Da’ celefii,of  da' frtiè quimandatai  n'tnvwt  iiA 

Feroce , infruferabile,  mÀefeff a . .V  « ■.■■.* * wv r W\*G 

Ne  tarmi  intatta  : Cilene  vint-a  A -tcmVi  'McCS 

Ceffo,  dal  ferro.  Se  sperane  ékuOA-  » u\iv-A  ; . 

Ne  gli  efierni  fòccorfi  > (Tue  tatto,  yy  rìg \\v&ì  iv  *A 

Hauefle  de  gli  Stali > bora  dei  tutto  v • ••  ' . • * , * ■ \ 

La  deponete  : (frf  fra  freme  à fi  fkffc 
Ciafrcun  per  fi . CMami  per  noi,  che  Speme  ^ ^ 

Et  che  poffanT^a  hauemo  t Ecco  d alianti 
A gli  occhi  Vofhi , & frale  vofire  mavì  <>  \ ,W 

Vedete  la  Grettezza  > Gr  la  rum*  h \ w*\ 

Jn  che  noi  fi  amo . Nè  però  nencolpo  mAiul  i va\v.\ 
Alcun  di  voi.  Tutto  l'x>4<x  s'-cmafirt  ;V>  -AD 

Che  mofirar  fi potea  : (fon  tutto’/ corpQ > \ IK 

St  con  quanto  ha  di  fror%a  il  nofiro  Rjgvà  .g  v..  ?. 
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S'ì  combattuto.  Hot  quale  intuito  dubbio.  .'VA, 
Sia  la  mia  mente  iVdiU.  K'nelmio flato  ;«YA: 

Vicino  al  Tebro  nan  territorio  antico , y i.  VA 
Cb'in  ver  l'occafo  per  lunghe Attinge  , ( v ,\v.  \ 
Fin  dótte  de' Sic  ani  era  il  confino. 

Da  gli  Titoli  e colto  * & da  gli  A ur mici  ^ > •■*.»** 
Che  i duri  colli,  et  fiù deferti  pafiUh,  VA 
We  tengon  da  tun  canto  : à petto  aggiungo  ^ lA 
Quella  piaggia  di  pini , ir  quella  cotta  ...  A 
De  la  montagna  : CP  tutto  e mio  difegno 
Che  fi  ceda  a’  T ftriant  : ÌP  chi  amie  itia , ..  s?  A 

Accordo , & patti,  & lega,  ir  leggi  eguali ^ Y.,0 
Habbtamconejfi.  Et  qui,  ìà  qui  fermar  fi  \\A 
Sono  0 da  fitti , 0 dal  defire  indotti  ; «*>* 

Ferminfi  : e i loto  alberghi  ,irlelor  mura  vm  A 
Fondino  àlor  diletto . Et  f altra  parie  A K 

Cercano , ir  altre  genti  ( fi  pur  potino  .^A 

Torfidanot ) quando  àv  enti  nxui  ìV 

0'  di  piu  fiuuenir  Ut  gh  btfigni,  yi^uVó  ìl 
Sii  la  fiefia  marma  apparecchiata  * *A 

E la  materia . Effi  de  legni  il  modo 
El  numero  diramo ™ ‘ ' 

La  maefitamai  i ferramenti , ir  tutto 
Che  fia  lor  di  mef itero  appretteremo . 

Con  quetta  oferta  to  manderei  de  primi 
De  la  nofira  Citta  cento  Oratori  \\ 

Co' rami  de  U pace,  col  mandato 

Di  contrattarla,  co  pre finii  apprefo 
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D’Auorio,  & d oro,  fé)  col  figlio,  O*  col  mari»  i 
Delnoflro  Regno.  Confettate }>or Vot^ uw  A u\Z 
Et  ài afflitte  ,Cr  mal  condotte  cefi  t \ 

D’aita  prò  vedete,  & di  foccorfo.  ■ nT'AV.'O 

Sur  fi  a!H)or  Drance , qua  , che  già  sestetto  \ 

*AuuerJarso  di  T urno . Eracoftui  i&wfù'gìiQ 
‘ Del  regno  de  Latini  V»  de  ' pi*  ricchi  ->  VwV>  \ * i\A 
Et  de  pipi  riputati  Cittadini  <b  \\n'\  ^ uoosnt 
Di  fi  ttion  ,■  di  figuito , & di  lingua  - ^ 
Tojfinte  affatane  le  confitte  battuto  *\ iCA 

Di  qualche  fonia ir  nel  rneflier  del  or  i\A 

Codardo  an%s  che  no.  La  fu*  chiarezza , t,\vwnV 
E'I  fuo  fifìo  'venta  da  la  fux  madre,  ,•••■>  ,vìu4^H 
Ch'era  d'alto  legmggso . Il  padre  à.pcna  \>  c,  wwi 
Era  noto  '*  le  gent  i . Or  quefh  tnfefto 
A la  gloria' di  T inno > afperfifi  ?orfix.\r.v)< Wf\ 
D 'amarezza  ,tt)dimufit*ì  mquCfia  gulfi,,y\'!ò 
Il  fio  fitto  aggravando , àf  lire  altrui  « r.V  v^ol 
Irritando , parlò,.  Chiaro , evidente  * .v\  \V  Ó 

Et  necefario  ( ottimo  Re  ) ne  tanto  . u\  \\Z 
Quel  che  tu  ne  configli  : che  hi  fogno  . ; vt*  v.à  5 \ 1 V 
D altro  non  ha , che  da  commune  affnf.  y.^w  \ A 
Ognun  vede,  ognun  sa  quel  che  conviene  . ^ -,.A 

Jn  f dura  fortuna  : O4  nullo  or  difìe  , \ ^ i<!0 

Tur  et  aprir  bocca . Liberiate  almeno  \V>w^  roD 
Di  parlar  ne  fi  dia.  Scemi  'tona  Volta  <y,s  A -sG 
Tanta  fitta  tracotanza , (?)  tanto  orgoglio. , VO 
Chi  co’fuoi  male  auuenturof  aufiici 
y.  ^ Z 
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Qì  finifiri  fuoi  modi  ( io  purdirollo  ^ \ 

Benché  d armi  3(fiff  di  morte  mi  minacci,)  a ■ v 

Nha  qui  condotti  : & per  cui  tanti  Duci  . v x 7 ‘ 

Tanta  gente  è perita  31£/  tutta  in  piante  > va  hA 
Qucfla  Cittade  3 & quefto  Regno  è -volto . v , 

Mentre  ne  la  fua  furia  3o  ne  la  fuga  - !» 

Confidando  piu  tofio  3 tl  Troian  campo 
Ha  (C  ajfalire  ofato  3&  fin  nel  cielo , uwfoM 

Pofio  ha  con  tarmi  fue  tema  3 C7*  fiompigho . '»  t iu". 

Solo  <~vn  dono  Signor  fra  tanti  doni  N *. 

Che  fi  mandano  d T eucrt  ,vn fri  n aggiungi  » 0 

Nè  confi ritir , che  Violenta  altr ui  » \ • < i 

T el prohibtfia  : Da  3 buon  Padre 3 ancor a ' V -- 

Quefla  tua  figlia  à genero  fi  degno  3 > .v.  HWm  r i 

Et  con  fi  degno  maritaggio  eterna 
Fà  quefia  pace  : O*  felterrore  e tanto  cavivi,,-  » 1 

Che  s ha  di  lui ; da  lui  ftejfo  impetriamo  -?> 

Gratta  3 O*  licenza  3 che  la  patria  fua  3 k -(  v 

Che  l fu o Re  preluder  fi  pojfa  almeno  . \ V* 

'Del  fuo  fangue  'a  fuo  modo:  & tu  cagione  via  \ 

Tu  di  tanta  ruina  autore  3 ffi  capo  \.  v.*»  1 

A che  pur  tante  volte  3 à tanti  flrazi , • - .v<* . ot\\ 

cA  tanti  rifthi  3 à manifefia  morte  . ì 
Jjhicfit  tuoi  mefihinellt  Cittadini  : t v . viWìfjCS 
E j fimi  indarno  i Et  quale  ne  la  guerra  \\  i. 

Più  filute  fio  {per  anta?  A te  noi  tutti  . tmgtai'JL 
Pace  T urno  3 chic  demo  : (fi  de  la  pace  , v\ 

j Quel  eh’ è fil  fermo  a e'nuiolabil  pegno . ~ A 
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£f  io  prima,  di  tutti  ito cut  tu  fingi  , ;_y  v$ , *t*\. 

Che  nimico  trfia,  (ne  tal  m curo 
Che  tu  mi  tenga)*  fupplicar  u njegno  ^ ^ 
Humilemcnte.  Rabbi  pietà  de  tuoi r.  , vV.,^ 

Fon  giù  U ftrz$a-  - Et  poiché  fa  cacciata  » 

Vattene . A fai  di  firage3  ajfai  è *»m,  *,  vrt«Jk 
^ vi  fio  3 ajfai  ne  fin  le  genti  affitte  t , r\ 

Ve  domi  tetti  > &*  .defilati  1 campi . 

Mit  y?  /’/wiwr.  * muoue.i  Et  fe  concepì 
Di  te  tanto  in  te  flefio  3 tir  tanto  agogni . t;w>V  te 

0 la  donna , 0 la  dòte  s a che  non  o/i  '5V/  ^ 

6<wfr4  4 cìnte  ne  prina  ? A Turno  dunque,  .;,  ^ 
Regno  col nofira  /àngue , & regia  moglie  . \ 

Procureremo  ,•  £?*  if*k  vili  alme,  3 & turba  . fh 

Non  fepolta  3 ftf  no » pianta  3 d cani  in  preda 
Giaceremo  in  jm  campi  i Or  tu  3 tu  Jlefit  ,y^  ,, 

Se  tanto  hai  id  ardimento  3&  di  Valore  y’.'} 

Dal  paterno  legpaggio  3 alta  ril/ondt  x ' . >-  VO 

*A  lui  ti  njolgi 3 che  ti  sfida 3 & chiana.  ,)\  on\\S^ 
Turno ^mpctuofi  njielmo  - ^\o*\Vr 
Era  da  fe  ; que/h  parlare  vdito  . «fi 

Alto  vn  gemito  trxffe . Et  £ ira  acce  fi  ^ ■» 

Co/t  proruppe.  Vfavz#  tua  fu  fempre  x<  ,u*  \ 

Drance  3 allhor  che  di  marne  più  bifigno  . > u 

Oprar  la  lingua:  effcre.m  Corte  il  primo  x (x  ivt  • 
L'njltimo  m campo  . SVI*  non  più  parole  ; 

In  queflo  loco  3 che  già  pieno  troppo  \ ...  \ 

Ne  l'hai  : pur  troppo  grandi  > & troppo  gonfie 

• v.  j L' annesti  3 
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Vau  denti  3 6r*  finzarifihto  : fx>r  chi  verniti  * 

: Et  buone  fife  j 6^  buone  nitcra  w 
Ci  fin  di  mezo , ó*  w#  c monda  il  pingue. 
Apri  qui  bocca  al  fiohto  3 fflrin  tuona  ">  t v'  : 

Conia  facondia  tua . 7"«  * che  fii  Drance 
Me  j che  fonTuimo  3 imbelle , g/  njiU  appella. 
Tu  la  cui  dianzi  fingttinofa  de  fica  ■. . » 

Pieni  i campi  di  morti  pieni  t colli 

Ha  di  trofei . Ma  rhevon  pruoui  ancora  • ••  \ 
^uefia  tua  gran  uertù  ? forfè  c hauemo 
A cercar  de’  nemici?  Ecco  d'intorno 
Ci  fino , e'  nfu  le  porte . \ Andrem  lor  contrai 
C he  badi  ? Ouè  la  tua  tanta  prodezza?  A *>  3 
Sempre  è 7iel  vento  ? fimpre  è ne  la  fuga 
De  la  lingua ^ & de  piè  i Tu  mi  rinfacci 
Ch'io  fìa  cacciato  ? Tu  vituperofi  v.;  .fi 

Di  dirlo  ofiffi  ? É chi  meritamente  v 
Sarà  j che'l  dita  ? 0 non  s-è  viflo  ilT ebro  \ 

F atto  gonfio  da  ih  e del  Frigio  pingue  l 
Non  se  •uifla  la  è afa  3 e't  fime  tutto 
Spento  et Eùóndro  i <3?*  gli  Arcadi  Spogliati 
'D'armi , c>  di  vita  ? fi  non  fui  già  da  P andavo 
facciata  MI  da  Bitta  3 nèda  mille  < • ' \ 

£ h'm  vn  dìy inodore  à morte  io  diedi 3 
Circondato  da  loro,  ftr’  cinto } & chiù  fi  -w  . 

Da  le  lor  mura  i Nulla  è ne  la  guerra 
Piu  falute , o fieranzjt  ; Al  T eucro  Duce  > 
hA  te  [folle  y)  al  tuo  capo 3 àie  tuttofi 
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Fa  queflo  annuntìo . Et  non  tutto  m fiqquadro  - | 

Por  co»  tanta  paura 3 $ tanta  {lima,*  w«& 

fri  de  la  prodezza  , tè)  & O f 

D’yna  gente  3che  già  due  evolte  e evinta.  • v>« 

Et  non  tanto  auuihr  da  t altro  canto 
F armi  del  Re  Latino . tA  i %Mii  midoni  . , t 
Jo»  bora  3 al  gran  Diomede  3 al  grande  Acbilfa  s\  ^ 
y r e ucri  formidabili , VT  tremendi  : . . r,v<\ 

Et  dal  mar  fe  ne  torna  per  paura  v > V> 

L'tAufido  indietro . Et  forfè  che  non  finge  ^ 

Temer  di  me,  perche l mio  frllo  aggraut.  \v 
Maludgia  afiutia . non  piu  per  nuda  t j , 

Vòyche  ne  tema.  V n anima  fi  vde  ; •Vv\  vD  É 

No»  ti  torri,  lamia  defira  glamai . 

^«>7?  pur  teco  3 & nel  tuo  petto  alloggi , . \ ^r  \ 

Di  lei  ben  degno  albergo  . Or  à te  rz,egno  . ^ ^ 

Gran  padre  ,el  tuo  parer  difeorro 3cr dico 
Se  tu  ptunon  t affidi  $ & piu  non  credi 
Net armi  tue ì s abbandonati  a fitto 
Siam  dogni  parte  ; duna  volta  rotti 
Siam  per  fìmpre  perduti  ; & fe  fortuna 
’ Variando  le  veci  3 vnqua  non  cangia: 

Signor  pace  imploriamo  : Cr  tarmi  in  terr a \ 

Gittando  ; à giunte  mani  accordo  3 & 'nenia 
Jmpetrtam  da'  nemici . Ancor  che  quandi 

0 del  noftrorualor  punto  in  noi  fojfe)  \ v j: 

Sopra  tutti  felice , npofato , * . v,  \Y  ' i 


Et  gloriojò  / finto  farebbe 
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Chi  per  ciò  non  veder  mirto  fi  fojfe. 

Ma  fi  le  no  (Ire  forze  Ancor  fin  Ver  da 
La  wflra  giouentù  florida  * intatta , 

Di/po/U,  O* pronta  à tarmi}  (gjr per  fifiidi o 
I popoli  df tolta , & le  Cittadi 
Son  con  noi  tutte  ; & sà  ’ nemici  ancora 
Sanguino  fa , danno  fa , & poco  lieta 
£’  qitcfla  gloria  i ft)  han  de’  morti  aneti efii 
La  parte  loro}  $ la  tempeftaè  pari 
D'ambe  le  parti}  à che  nel  primo  intoppo 
Con  tanto  fior  no  a noi  flefii  mancando 
G marne  à terra  ? à che  tremare  auanti 
Che  la  tromba  fi  finta  ì tA  la  giornata 
fi  tempo  flejfo 3 il  Variar  de’  cafi  > 

V indù  fina 3 le  vicende  3 il  moto  3 el  giuoco 
Potria  de  la  fortuna  in  molte  gufi 
Qome  fiuol  t altre  cofi  3 ancor  le  noflre 
Cangiando  ri farcire , & porre  in  faldo  • 

Non  haurem  Diomede  in  noflro  aiuto } 
Haurem  Mefapo  : hauremo  il  fortunato 
Tolunnio  : haurem  tant' altri  incliti  Duci  ; 

Di  tant' altre  Città.  Nè  di men gloria 
Nè  di  minor  virtù  far  annoi  no flri 
Di  Laurento  3 tr  di  Latio . Haurem  Camilla 
La  gran  Volfia  Virago , che  naddujfe 
Di  caualteri3  & di  caterue  armate 
Sì  bella  gente . Et  fi  me  filo  appella 
fi  nemico  à battaglia , & fi  v aggrada 
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Che  fot  io  gli  rifonda  j 0“  io  fiol  oflo  -\ 

aAlkn  commune  ; io  fidamente  ajfumo  V.  . . ;ik.^ 
«Styr*  wf  imprefa  : (sr  già  non  credo  \ 

Che  le  Ime  man  fi  la  Vittoria  abbonai  -, 

Che  per  tanta,  ch’io  nhaggio  3 O4  fpeme , c>  gioia , j. 

Accettar  non  la  Reggia . Androgh  incontro  ^ 

Con  C animo  y fé  foffi  anco  maggiore 
Hàel  magnò-' Achille  : & come  Aclnlle  aneli  egli  w ' L 

L’armi  di  XMongibtlk  tn  doffo  haueffe  : \ 

Io  Turno 3 Ió  3 che  non  punto  à qual  fi  fofie 
Mai  de  gli  antichi  3 di  valor  non  cedo , n . j.\ . j 

Quefla  mia  Vita  ftejja  à Voi  Latim  . \ * . . .0 

Et  à Latin  mio  frocero  confinerò  \ . w.o\  • :A  y'  } 

Solennemente . Enea  me  filo  inulta.  . ^ 

L'accetto  3 il  br  amo , el  prego  : anzt  che  Drance  X 

( S'ir  a è quefia  di  Dio  ) conia  fra  morte 
La  purghi  3 o chó  la  gloria  me  ne  tolga 
S'è  pur  gloria  3 (fi  HjertuU:.  Tncotalgmfr 
Confutando  i L atirn  , bauean  tra  loro 
Difipareri  3 (fi  ternani . Vfeiti  à campo 
Erano  t Tenóri  intanto.  Et  ecco  n>n  me  fio  • 

Venir  volando  3 che  la  reggia  tutta 
Et  tutta  la  Città  pofi  m tumulto 
Annuntrundo , che  dal  Tofio  fiume 
Già  mojfo  de  Troiani  3(sr  de  T trrem 
Sene  iberna  l' efferato  in  battaglia 
Jn  ver  Lanrento  : (fi  che  di  genti  3 (fi  et armi 
S i vedean piene  di.  le  campagne  3gi colli  ... 
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Gli  animi  incontinente  fi  turbare  ' ' :K  ' r\ 

Sgomentojfene  ih  svolgo  : à i coloro  fi  ,, 

S'acccfir  [ire . T reptdandet  ognuno  , 

Difi  orrea  perde  firade  : arme  freme  a ? .vi 

La  giouentu  : dolenti  3 & lagrimofi  . •?, 

fi  padri  di  fior  dando  30*  chi  per  Turno  \ 

Sentendo 3 & chi  per  Drances  hauean  tre*  loro  . y y 
Varij  bijliglt . €t  tutto  il  corpo  tnfieme  \ \ 

Tace  a de  la  Città  tale  Vn  trambusta  ; .'V 

* v 

Et  tal  ne't aura  Unitamente  <-un  fiuono  ' v vv\ 
^uaTè  fie fi  attentata,  efie  et  vn  bofio  \\  ; •;  V 

T orma  di  rocbi  augelli  : o qual  tallio* a ' \ • * \ 

Da  le  pifiofi  nue  di  Padufia  ,v  a vi 

Uan  per  gli,  fi  agni  fihi am  aggancio  à fihiere  y\ 

T urlati  i Cigni . fin  tale  occasione  ; \ K 

Gridaua  T urna . Or  quello  e (Padri)  il  tempo  , w ' ) 
Di fi  dere  à configlio . Or  configliate  x.Cl 

Agiatamente . Haggiate  fopra  tutto  .O 

fiuta  à la  pace  3 hor  eh’  i nemici  armati  A \ A ;.i  1 
Ne  fin  già  fipra.  Et  cofi  detto. à pena  x 1 *'r  v v 

Saltò  fuor  de  la  reggia.  Et  volto  àtorno$  o.-'r  A 

Arma  ( dijfie  ) tu  Volufi  i tuoi  Volfii . M*«  '1 

E tu  Mefiapo  i Titoli  caualli.  . ‘ , yb 

T u C afillo 3 & tu  Cora  vfiite  à campo.  ' rsfiX 

Và  tu  con  la  t Ita  gente  à la  muraglia  - 

Incontinente  :(tfi  tu  difipenfix  i tuoi  «rt  t tMrtvtt 
Tra  le  porle , & k torri , Jte  voi  meco  >»vi 

Che  rimanete  : & ciafiun  ’armt  i firn . ' 
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Per  tutta,  la  Città  fi  Va  /correndo 
<>A  le  mura  3 à finfiegne , à i Capitani 
Ognun  s adduce . I padri  irrefoluti 
Se  n efion  dal  configho . Il  Re  turbato 
Si  ritira  & fi  pente , che  non  haggia 
Per  fi } finzji  confidta  il  Frigio ‘Duce 
c Ter  amico  3 O*  per  genero  accettato . 

Dan  fi  tutti  à munire  3à  cauar  fojfi 
Tutti  à femminiftrar  chi  fajfi3  O*  traui  , 

Et  chi  dardi  3 chi  firah . Et  già  la  rote 
T romba  ne  <~uà  per  la  Città  Squillando 
De  la  battaglia  ti  fangutnofo  accento . 

Le  matrone  3 i fimciulli  3i  rvecchi  3 ognuno 
D'ogni  età  3 degni  fiefio , 0*  degni  grado 
A l r ultimo  periglio , al  gran  bifigno  . 
Corrono  à la  muraglia . €t  d altra  parte 
Da  gran  corteo  di  Donne  accompagnata 
Con  doni , &)  preci  3 di  Minerua  al  tempio 
Và  la  Regina  3 & ha  Lauinia  fico 
La  tergine  fita  figlia  3 onde  ^venuta 
Era  tanta  ruma  : O*  di  ciòmefia 
Porta  i begli  occhi  lagrimofi 3 & chinu 
Seguon  le  madri  : & dodorati  ine  enfi 
Vaporando  il  delubro  in  fìebil  Voce 
Pregano  in  fu  la  figlia . tArmipotente 
T ritorna  3 tu  che  puoi , la  po/fa  (£/  tarmi 
Frangi  al  Frigio  ladrone  : & di  tua  mano 
Ancifi  in  su  la  porta  ne  lo  fiendi . 
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EJfo  Re  Turno  da  la  * furia  spinto  iv.\  .*  . 

Ricorre  à l'armi  : di  fquammofi  acciaio  , V \ 

Et  d'or  già  tutto  bombile  30*  Splendente 
Cinto  di  bruendo  3<sr  fil  del  capo  ignudo  3 , . K 

Lieto  mojiroft  3 tt)  di  l per  an^a  altiero  vò 

divedere  il  nemico.  E'n  quella  gufo  • , ì.\\3h^  , 

Da  la  rocca  feendea3che  da'  prefopi  > of 
Sciolto  deflriero  cjce  ruzzando  in  campo , \ 

0 eh' amor  di  giumente  3 o che  Vaghezza  . . -n'  I • 

Di  verde  prato  3 o pur  defìo  lo  tragga  .Va'! 

Del  noto  fiume  3 che  Jbujf  'ando  ji-eme  3 - - Z 

Et  ringhia , {£/  drizzi  il  collo  3 & q nafta  il  crine  • 3* 
tA  Puf  ir  de  la  porta  3 ecco  dauanti  "A 

Le  fi  foco'  fuoi  Voi fci  fauaheri  ' 

La  Vergine  Camilla.  Et  ficomera  un 

Non  men  gentil 3 che  Valor o fa , & bella , nT 

Tofto  che  l incontro  con  tutti  i ftioi  , -.f.A 

Difmonto  da  cauallo  3 $ Ver  lui  dijfe . 

T urno  3 fe  degnamente  huom  forte  ardific  , 3 
to  mi  rincoro  3 & ti  prometto  io  fola  v ? 

Di  gire  à i Cauaher  T oftani  incontro . . > A 

Lafcia  me  col  mio  ftuolo  aftalir  prima  \ 

La  T roiana  Hoflc,  O'  che  primiera  io  tragga  /L 

'Di  quefta  pugna  3 C7*  de 1 tuoi  r fichi  un  foggio • s 
Et  tu  qui  co  pedoni  à piè  rimanti  y . T 
A g uardia  de  la  terra . A tal  propofta  \ y.  ^ V* . \ 

Turno  ne  la  terribile  virago  • . \ -ì'/V 
Gli  occhi  ftfando  \ 0 de  Hit  alia  (dijfe  ) 

-u  * Ornamento 3 
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Ornamento , & fiflegna  : & di  che  lode  ■ A 

Et  di  che  premio  attuo  gran  merto  eguale  vmViSl 
R. fiorarti  pcfs  io?  Ma  ( poiché  co  fa  sS\ 

Non  e 3 che  U pareggi  ; ) babbi  fimo  fa  'Am  3 

Guerriera  in  grado 3 ch'io  con  te  comparto.  ' sVàJt 
Jgge/ia  fatica . Enea  3 come  dal  grido  . - ‘vvfiCP 
Hauemo3  & da  le  Jjne  fin  qui  ritratto  wwot  kCL 
Spinte  baie  fihtere  de  caualli  auantt  >n^V  caVaYÌ 
Per  batter  la  campagna  : & egli  altronde  .\V>  0 

Prefa  la  via  del  monta  per  alpestre  V'uyìG 
Sentiero  à la  Città  di  /òpra  al  giogo  A.  Aw  V»Q. 
ZJkn  cent  oltre  fue  genti  * Il  mio  dtfigno\\ypv\  Vi 
E'  fargli  agguato  ; O*  collocarmi  appreffi^'  \ K* 
Lane  fopra  la  foce  il  doppio  bofio  . 1 - A *i 
Dclcuruo  monte  ambe  le  flrade  accoghe*^-.  'Viti 
, Tu  raunati  i tuoi  con  gli  altri  tutti  ■' >tw 
Nofiri  cau  alli3  i fiottici  plano  affagli'^  vta  ot\cG 
tA  spiegate  bandiere.  Jl  fier  Me/àpo  fowrtj^G 
Sarà  con  te:  forami  de' Latini \ <• r-au^ 

ZJi  farandi  Corate 3 (èff  di  fatillóS  t,w*'  \Vw\& 
Le  fquadre  tutte  1 Q*  tu  con  e fitti  cxrcè  i*  vu^iG 
Prendi  di  comandarle*  Indi effortand»  vs\ 
Parimente  MefkpO)  <2^  gli  altri  Ducè  .A<nTv.Ì 
c A la  lor  fiutone  i egli  à la  fu  \ ^ 

Tojì amente  f njolfi v E*  tra  due  branche  Vi 
Del  monte  ''VK'dVvllea  3 che  d'arrtbiì  lati  1 
Ha  folte  flue3  ftj  luoghi  occulti 3 (?}f  chìuf3 
A Pinfidie  de  l'ar irti  accommodatt . . v - *•  J 
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Ha  ne  t imo  vna  fornita  per  mezzo  . V!.v  . i 

e Angufla , malagevole,  O*  J contorta  \m  v : Vi  vi  u;,  >,tsc.  ) 

Che  d ognintorno  e da  le  ripe  offefì.  . lA\  -A  -v  • ‘ VA 

/«  cima  in  foni  u fetta  e tra  le  fola  e - 

Afoofi  vna  pianura , con  ridotti  -:vx%  xxxr  <oVA 

Acconci  à ritirar  fi,  i&)  opportuni  uscivi  j\  «tftftiOF 
A £ finger  fi,  o dal  defb'09  dal  fintflr*y;  vjT. 

Lato,  che  fi  rincontri , 0 che  s affretti  \\  oVà^vt  :3. 

Nemica  gente , o.  pur  che  da  gran  [affi  \ s,1^  ^ :Z 

Si  tempesti  di  fopra:  à queflo  loco  . ; vI'kV.T 

Di  cui  ben  era  pratico , in  agguata  x Và^4  a ì\x  aAi  «àVI 
jT«r»o  y#  pofo , e f finn  turnici  atte  fi.  iv.  <òx^wvAi 
Diana  intanto  timorofit , (éfr  metta  v;AA\.  wr 
Fauellando  con  Opi , vna  del  coro  ; . \q^^a\ì.\xCÌ 

Z)t?  le  fine  Ninfo  fon  tal  gufa  le  diffida  \ ' * JL 

Vedi  à che  periglio  fa , c>  mortai  guerra 
A morir  fi  ne  va  la  miaCarmlla  yw.-  t.y.uA’i 
N<?  /<?  nofirarmi ammaefirata  in  'vano . . . A^A 

Et  pur  me  cara,  (f)  fbur agri altra  io  lama*  : \ viO 
Ne  quetto  è numa , o repentino  amore . A : • WvrwA 
Fin  da  le  fife  e e mia . Motabo  il  padre  us&V» 

Di  lei,  fu  per  invidia  ,&*  per  fouer  citta  3 
Potenza  da  Priuerno  antica  terra  fcvsx  ^ 

Da  fluoi  (lejfi  cacciata  : & da  t infidi*,,  . irxV.sm  -vVl 
Che  gli  fece  il  fio  popolo , fuggendo  ; \:  . .v*Ata  o»A 
Spel  fio  mifiro  e figlia  bebbem  compagna  Krtuwwxo’nk 
Quefla  fola  bambina  : che  mutato 
Di  Cafmtlla  fu  a madre  il  nome  in  partei  \ 
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Fu  C amila,  nomata. . Andana  il  padre  t*  ytNh  w j*Vl 
Con  ejja  in  braccio  per  gli  monti  errando  . . » 

Et  per  le  filue  : 0/  de  nemici  Voi  Jet  ì 

. Sempre  d’intorno  banca  l infidi  e,  t armi . v < s.wn  r\ 

Ecco  vn  giorno  afj alito  con  la  caccia  v i\o'\K 

'Dietro,  J uggendo  à lAmafino  arriua . .'trtvt  u mr,rik 
Per  pioggia  quefio  fiume  eracrcfituto  : K 

Et  rapido  ff  limando-,  in  fino  al  fommo  j»u*\ 

Se  ne  già  de  le  ripe  ondofò  3 & gonfio . A 

Tal , che  per  tema  de  /’ amato  pefi , \ \ r.  flit**  «rrt  \Z 

Non  s ar  nfihiando  di  pajfarloà  nuoto  ; J.  rnvv-\u\ì 
Termofili  & poiché à tutto  bebbe  penfatoi  , \\  w<v.'i 
Con  ~vn  fubito  auuifi  , entro  vna  forza  . v : 5 

Di  faluatico  fuuero  nncbiufi  t .«  . : 

La  pargoletta  figlia  : & pofiia  in  mcz$o  M v'\  *>\  sCL 
D lon  fino  nodofi,  marficciato  & fido  -vAAAkA 

Telo,  c bau  e a per  auuenturainmano  , x k 

Lcgolla acconciamente :&t bafia , (fig lei  . A A 

Con  la  fua  dtfira  poderofa  in  alto  : ;m  v.ri  VA 

Librando  à l’aura  fi riuolfi,  & djfi . « v vÀ 

eAlma  Latoma  Virgo , babitatrice  xViì'fi  *\  aitivi 
De  le  filue, &.de  monti.  lo  padre  Jìejfo  iCA 

* Rifilo  mia  sfortunata  figlioletta  \ Aà 
Per  miniflra  ù dedico,  djr  per  firua.  i\^\\ 

Ecco  cb'àtc  denota , a l'armi  tue  v\A 

Accomm andata , dal  nimico  in  prima  **  oVAjw  EC\\^SyZ 
Sol  per  tela  fittraggo . In  te  operando  , A'  vV-.V 
A T aura  la  commetto  : O*  tu  per  tua  *. 

'Prendila 
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f rendila.  ( te  ne  prego)  (tip  tua  fa  fèmpre. 

Ciò  detto  i il  braccio  in  dietro  ritr abendo 
Olt  re  il  fumé  lane  lolla  : e'I  fiume  ,el  ucnto 
E’I  dardo  ne  fer  fiono3  O*  fifchio3  & rombo . 
Metabo  da  la  turba  fi ur aggiunto 
De  fioi  nemici  ; a nuoto  al  fin  gittofi , J 

Et  Jaluo  a f altra  riua  ficondufe. 
lui  d’un  uerde  cefyo,  oue  piantato 
Hauea  T 'rima  il  fuo  dono  i il  dar  do 3 ù*  lei 
Diuelfy  & ria  figgi/f:  & pii*  mai  pofiìa 
Non  fu  da  ’ tetti , ò da  Cittadi  accolto . ; 

Che  per  natia  fierezza  à legge  altrui 
CNon  fi  fora  rnqua  additto . il  tempo  tutto 
De  la  fi  a vita3  di  pafore  in  gufa 
éMenò  per  monti  filitarij3  & ermi , 

Et  per  grotte 3 & per  dumi , Ut)  per  borrendo 
Seluc  3 c T tane  di  fere  hebbe  ricetto 
Con  la  fanciulla  : a cui  fu  cibo  rn  tempo 
Ferino  latte  3 & balta  una  d'armento  . v 
tAncor  non  doma , (fif  pauida  giumenta . 

Ne  le  tenere  labbra  il  padre  flejfi  g 

H)e  la  fera  premea  l borrtde  mamme . 

Ne  pria  tenne  de  piè  falde  le  piante  ; 

Che  d\ arco 3 di faretra , ftf  di  nodofi  . 

*Dardi  le  mani3  &*  gli  bomeri  grauolle . 

Non  di  or  le  chiome , 0 di  monile  il  collo  , 

Dpe^  menda  lunga  3 ò di  fegiata  gonna 
La  ricouerfi  : ma  di  T igre  rn  cuoio 
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L e ficca  ^vefle  intorno  3 (#f  cuffia,  in  capo . * .VV 

Il  fanciulle  fio  fu- ? primo  diletto  3 
E’I primo  (Indio 3 f 'U  lanciar  di  palo 
Et  trar  d' arco 3 & di  fiombai  e infin  dallbora.  \\  V. 

Facea  flrage  di  gru3  et oche 3 ($f  di  cigni . 

Molte  la  defiar  Tirrene  madri 
Per  nuora  indarno  : & ella  di  me  fila 
fiontenta3  internerai a3  O*  pura  3 & cafla 
La  fia  "verginità 3 lamor  de  tarmi 
Sot  hebbe  in  cale . Or  mio  fora  difio  3 
Che  di  quella  mihtia  3 & de  la  pugna  > 

Che  prefi.  co'  T roiani  3 ftf  co'  T irretii > • . 

FoJJ'e  digiuni:  per  fi  cara  io  l haggto , 

Et  tale  hor  mi  fina  grata  compagna . 

"Ma  poiché  acerbo  fito  la  perfigue  > 

Scendi  'Ninfa  dal  cielo  3 (£/  nel  paefe 
TJa  de  Latini  . lui  al  conflitto  affifìi , 

Che  per  Latio3  (efr  per  tei  mal  s'apparecchia . 

Prendi  qucJTarco  : & prendi  queSU  mia 
Steffa  faretra  : O'  di  qui  traggil  telo  ' 

Per  '-vendicarmi  di  qualunque  ardito 
Sarà  di  '-violar  queft à me  fiera 
Et  de uota  rvirago  : Italoy  ò T eucro  3 
Che  fia  : Pofiia  io  "verro  di  nube  inuoltx 
tA  prouederchel  mìferabil  corpo 
Non  fia  darmi  Sfogliato  3 & che  raccolto 
Sia  ne  la  patria  3 & fepclhto3  (frf  pianto  • 

Cofi  dicendo  ; entro  "Vn  finoro  nembo 
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Da  mortali  occhi  no n n veduta , à terra 
Lieuemente  caloffì . / T eucri  intanto  , 

E i T ofihi  Duci  le  lor  genti  auanti 
Spingendo r,  à la  Città  s'auuictnaro . 

Piena  d'armi , d'infigne , cauallt , 
fihierati  finti,  di  /quadroni 

Si  Ve  de  a la  campagna . ^cr 

Cualdane , giramenti  3 fiorribande 
Di  Cauahert.  Jn  fioche  fi  lue  i colli 
Parean  corner  fi;  arde  a la  terra , e l cielo 
Di  ferrigni  filendori . Et  d ogni  parte 
S'vdian  fremer  caualli , c> fquillar  trombe . 

fncontro  à lor  da  l'altra  parte  vfiiro 
fi  fier  CMefipo , i Cauaher  Latini , 

Cor  ace  col  fio  fiate , c>  di  Camilla 
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La  bellicofa  banda . Era  il  concorfi 
T uttauia  de  le  genti , (§jr  de  caualli  , , ^ ^ 
Il  fremito  maggiore  : &*  già  la  majfa 
Rifiretta , 6r*  già  n vicine  ambe  le  parti 
A tiro  d'hafia , à fronte  fi  fermaro 
L'vna  de  l'altra  ; O*  con  le  lande  in  refia 
Con  frette,  con  dardi  incominciar o 

Primamente  da  lunge  à fialutarfi: 

Poi  di  fiubite  grida  Vmto  un  tuono 
Al  delle uo fri.  Et  due  contrari^  nembi 
Da  la  terra  /èrgendo  ì armi  fioccaro 
Di  neue  in  guifa , coprir  di  ombra  il  fole 

%Al  fin  da  ciafiun  lato  i defirier  punti 
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*Andar  tutti  con  tutti  a rincontrar  fi  i ■ vft  V/Av 

€raT irreno  al  fiero  Aconte  oppofl o . . • ; 

V^gla  battaglia  : Et  queflt  primamente  ' i. 

S* urtare  : & perla  furia , perla  fori# 

De  l urto , ambe  le  lancio , ambi  i c aualh  , ..  : 

Et  ambii  corpi  infranti,  flramaz&ati , \ \ 

V un  da  l'altro  dijgiuntiì  quai  per  co  fi  i. 

Da  fulmine  ,ò  da  macchine  auucntati  j 

Caddero  a terra . €t  pria  ne  l’aura  A conte 
Lafiìò  la  ’-uita  . Conturbate , &•  f par  fi  . : 

Le  fihiere  de’  Latini  5 incontinente 
Con  le  taighe  riuolte , a tutta  briglia 
Ver  le  mura  jpronando , in  fuga  andar 0 „ 

Gli  feguiro  i T renani  : (èfi  prima  A fila 
Gli  afialfè,  <&*  gli  caccio  fin  fu  le  porte . 

J^uì  fermi  fg)  rincorati  ; altanle  grida  , £ 

Volgon  le  tefie  fi  ri  fan  lor  [òpra,  ? , i. 

Ch’eran  lor  centra,  fiofi  quando  quefli 
Et  quando  quelli  hor  cacciano,  hor  cacciati 
T ornano  : in  quella  gtttfa , eh’ a vicenda  .... 

Il  mare , hor  d’alto  a riua  i flutti  increfpa  , 

Et  net ultima  arena  ondeggia , O* [puma  i 
Hor  da  la  riua  indietro  [è  ne  torna. 

Et  le  fi t fi' onde , O*  la  commojfa  ghiara 
Sorbendo , 'voltolando , fi ntragge . \ 

Due  rvolre  i Tofihii  fintoli  incalzar 9 • 

Fino  a le  mura  : e t Kutoh  due  volte 
Rifotbinfero  i T ofihi . %Al  terz#  affatto 

Mifibiarfi 
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Mi  fichi  ar fi  ambe  le  fehiere,  &*  l'un  con  l'altra 
Vennero  à ‘zuffa . lAlibor  le  grida , e i mugghi 
Si  fientir  de  cadenti  t atìhor  fluide 
Il  ptan  tutto  di  /àngue  , ftfi  tuttofarmi 
Et  cthuommi  couerto y (fif  de  caualk 
Feriti 3 (df  morti.  Orfiloco  à rincontro 
Di  "Tremolo  trouofji.  Et  non  ofando 
Di  far  feco  à le  mani  j al  Jùo  cauallo 
T rafie  del  dardo  3 ém  fu  l'orecchio  il  col/è. 

Del  colpo  imp  attente , (èjf  per  fe  fiero 
Si  fiojfe  3 s auuento  y col  petto  in  alto 
Et  con  le  zampe  il  corridoi'  leuofii  : , - ... 

E' in  fu  l arenali  cauaher  diflefi. 

Cattilo  loia  3 el  grande  Erminio  occfie. 

E r minio  3 che  di  corpo  y & d armi  3 &d  animo 
Era  de'  piu  robusti  3 de  più  chiari , 

Et  de'  più  riguardo  unii  guerrieri 
De'  T ofichi  tutti . Hauea  la  chioma  fiejfa 
“Ver  fiua  celata , hauea  gli  homeri  ignudi 
Di  ferro  3 al  ferro  efiofiti  Cr  di  ferite 
aAmpio  ber  faglio.  In  fui  aperte  fpalle 
Cattilo  il  col  fi  : & tremolando  il  telo 
E affigli  il  petto  3 ftfi  raddoppiolii  il  duolo , 

Per  tuttofi  fi  /àngue:  in  ogni  parte 
Si  tragge  y/ì  fcrtfie , fi  fi  ramazza  : 

Et  chi  cede  3 O chi  figue . fin  avarie  gufi 
Ne  <uan  tutti  à morf  morte  honorata. 

In  mézgo  à tanta  occfione  3 ignuda 
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Da  l <un  di  lati  infuriando  cffulta  ^ 

La  Vergine  Camilla . Et  bor  di  dardi  yt  av  5 l 
Fulminando , bor  di  lancia  3 bor  di  fedire  -a  \ » . . 
Non  mai  fama  percuote,  it  qual  Diana  ^ \ 
Di  finora  faretra  3 & d' arco  aurato  a<VVv 

Gli  homen  onufia  3 ancor  che  fi  ritragga  s /.  xu  i 

Saettando  3 ferite  morti  auuenta . ;C\ 

f T)’ intorno  ha  per  compagne  3 O*  por  guerriere  ;G 

D' archi  3 di  mazje  3&  di  bipenni  armate  . J ì\t, • ; I 

T ulla3  T arpea,  Farina*  altre  illufirt  / ' ' \ 

Italiche  donzelle 3 a fuo  decoro  • \ , xZ 

Scelte  da  lei  per  jue  degne  mini f re  \ 

Ne  la pxcc3  & ne  tarmi . In  tal  fimbiamji  \\  W 3L 
T ermo  do  onte  il  bellico  fi  fluolo  ' . 

De  l Ama  zpm  fu  e njfde  m battaglia  Z ■ \ . v . ^ 

yìt  torneggi  are  Hippohta  : a col  Carro  va,  .ut 

Gir  di  V antefile  a le  fibiere  aprendo 
Con  feminci ‘ululati . Or  chi  fu  prima*  \ 

Chi  poi*  cruda  Virago 3 & quali  * & quanti  • A 

j Quei  eh' abbatteflt  : & che  di  rvita  fidenti 
Manda/li  à l'Orco.  Eumenio  pnm  amenti 
Di  ditto  il  figlio * da  cofiei  trafit  to 
Fu  dvn  colpo  dilancia  m mezp  al  petto ( 
fadde il mefihmo 3&  fedi  /àngue ‘Un  rii iQ*  . 

Sopra  cui  ^voltolando/*  3 & mordendo.  , 

fi  finguigKQ  t%rre?i * di  Vita  vfitQ . 

Indi  ~ua  fepra  à Lift  3 tt)  fipra  4 Tegafi 
Qua/ì  in  njn  tempo  K a l 'un  mentre  inciampando 
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II  fuo  defiriero , il  frcn  raccoglie  ; à t altra  i 

CM entre  à lui  che  trabo  cca  il  braccio  flende  -y 

Ver  [ottenerlo  ì Onde  in  un  gruppo  entrambi  . q 

Precipitano . Acuì  d’Ippotail fi gito 

tAmafiro  aggiunfe  : té  'via  feguendo  Arpatico  r~* 

Et  T ere  a , tt)  Cromi , O*  Demofonte  occifc . y 

Quanti  dardi  lanciò , tanti  T totani 

Gittò  per  terra . Ornito,’fn  cacciatore  \ w 

G//  dauanti  : & flranamente  armato 

Caualcaua  di  Puglia  vn  gran  defhriero . 

Per  fua  corata  hauea  diffido  toro 
Vn  duro  tergo  : per  celata  3 in  tefchio 
Di  Lupo  : che  dal  capo  in  fino  al  mento 
Sbarraua  le  mafie  Ile  : e7*  digrignando 
Moflrauai  denti.  In  man  portaua  ad  "tifi 
Di  Contadini  un  nodorofi  palo 
Di  graue  ronca,  armato.  Egli  nel  mezp 
De  gli  altri  firn  , con  le  due  te  fi  e andaua 
Sourano  à tutti  : &'  le  ferino  orecchie 
Erge  a di  crefia  3té  di  pennacchi  in  vect . 

[armila  il  giunfi  : lo  fermò  : Ì occifi 
Sen^a  contrafio  : gid  che  volta  in  fuga 
€rala  fihiera  fua.  Saura' al  fu&  Stirpo  ' 

D:jfe nmprouerando , c>  che penfaftt  ...... 

T ofio  infoiente  ydi  venire  d caccia  « 

In  qualche  filua , té  figuìr  damme  imbellì  i 
Venuto  fii  JdueVna  Dama  armata 
Col  ferro  amaramente  tri  rintuzza 
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'"fin 

La  fiuperbìa,  Gr5  la  lingua. . 0 pur  non  potè  ’ <«V ■ 

Ti  fi  a di  naanto  , referendo  à L' ombre  . ,vv 

De  tuoi  -,  per  man  fui  di  Camilla  occifo . * s\ . ^ -ivi 
Indi  Or  filoco  afjalfi , & Bute  a,ppreffio  , ovt^ 

'Due  còrpi  de * maggiori,  ZP*  de'  piu  forti  -\V  ^ 

Del  Trota»  Ofie.  tABute incolpo  tr afre  ; 

Chcl giunfè,  oue  tta  telino , Gr5  la  corazza  - , ^ 

Si  (copre  il  còllo,  onde  lo  feudo  appefio  fàrfù 

Sta  da  finiflrd . Or  filoco  fuggendo , . 

JE?  girando  , -gabbò,  cl/al  giro  intorno  - Ar n*„  ) 

S'attenne  , C^*  finn  fi  : O*  la ue  era  figiuta 
Seguitò  lui  : gli  fu  f opra  m vn  tempo  • \ A*  ; 

^ ro^/  r//  fi  cure  : C>  tarmi  loffia  . g\ 

Ch  pefiò  fi } che  per  fico  f campo  d pr leghi  u,<Vt 

,5/  volfie . vf/ fine  non  tal  fepra  à la  testa  \ ; 

Afe  ^/;  piantai  che  le  cerne  [la  infrante 

Gli  fichir^ar' da  ta  fronte,  (fif  da  le  tempie.  . ^ 

D' Alino  montanar  de  t Appennino 
Il  bellicofi  figlio  , a limprouifi  r . v L 

da  lei  colio  : vn  Ligure  fi  attrito  , \V  r • d 

Che  per  ordire  inganni  ( tnfinche'l  fitto  U I. 

Gite  l concedè  ) non  de  gli  efitremi  h auuto  . > -VL 
Era  tra' fimi Chfiui  nel  primo  incontro  ni 

Sbigottito  fiermofii  .*  e>*  poiché  vid r " , «i 

Afe#  poter  con  la  fuga  à lei  fittrarfi  » . or  \ ' V 

Che  gli  era  fipr a}  àia  malitia  tifata  .*  \ \ 

Ricorrendo . 0 gran  pruoua  ( a dir  comincia  ) \ 

Saràlatuayfiebenfeminafeiy  I 

► \ ì » Di 

'<  fi  ' DignucOti^Hlc 
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Dì  sfidar  me  s quando  un  caual t affidi  « j fe 

Si  fugace  ,&*  fi  forte . Or  al  vantaggio  V. 

Rinuntia  tèe  la figa: O* meco à piede  m).  , 

"Prendi  ‘zyjf  'a  del  pan  : O*  poi  vedraffi  \a  ' r 

A cui  tjuefia  n vento  fa  tua  brauura  r* 

Honore  acquifei . A cot al  dtr  Camilla  > t v • 

D/  furia,  di  dolor,  di  /degno  ardendo  % \ iV  i,  t 

riyatto  difmonta  : e Icorndor  depofto  V.  > 

7»  de  la  Compagna,  à pie  fi  pianto.  \ y \ v,  .3 
Stringe  la  Ifada,  imbracciafi  lo  feudo  : iV  A \ v.*.I 

Et  con  fan  armi  intrepida  l’attende . « ì \ 

Il  giouine,  che  vinto  fi  credette 
Hauer  con  quello  auuifii  incontinente 
La  groppo  le  mofero  del  fuo  cauallo  : • u-  ' 3“ 

Et  via  ìj>r on andò  à tutta  briglia  il  pinfe . • . . \ .>  6 
Ligure  vano 3 uano  orgoglio  in  prima  jì ó 

T i mojfe  i hor  vana  aftutia,  (fi/  vana  fuga  • - a'JV.  -M 
Sarà  la  tua . che  l'arte  del  fellace  r-  vii 

T uo  padre,  o di  tua  patria , à /òr  non  bafia  , ? 

Che  viuo  da  le  man  mi  ti  ritolga  : » \ \ 1 

Dijfe  la  Ifirgo.  ac  quai  da  cocca  ferale 
Dietro  gli  fi  /piccò  : ratto  l aggiunfe,  à \\  vA 

Pafiollo  ; attr auer fòlio  : al  fren  di  pìglio  \ \tvv\r\ 

Diedegh  : lo  ferì  : l'anctfe  al  fine . ‘.Vi  n wv 

Ci  fi  d’ un’alto  fejfo  ageuolmente  <0 

Sparmcr  grifagno  al  timido  colombo  \ 
S’auuenta  ,&  lo  ghermifee  : onde  in  un  tempi  \ 

Sangue  3 O*  piuma  dal  ael  mitiga  3 pioue.  j 

In 
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In  quejìa , (immortali , ZP4  de  celefa  • .V\\v.  Ci 
Veterno  regnator  9che pur  taluolta 
tAlcun  de  ra^gi  futi  ‘ver  noi  riuolge  : h i 

Non  con  lieue  difdcgm  3 o ptc  ciò  tira  . \ . <<  I 

MojJe  T arconte  à fmuemr  le  Jchtere  \ 

De' fu  ot  3 eh' erano  muolta . Egli  permea  \ 

Va  de  toccijìon*  ,0*  de  le  rmfchte  v \G 

Or  il dejlrier  centra*  ritmici  notando  . \ 

Or  le  fue  fquadre  inanimando , infame  ? .a^ 

Le  rif tinge , l'infitga  3legarnfce  , . yz. 

per  nome  ciaf  un  chiamando  > ^ C dfa  V . * t.  A 

Tirreni  3 ZP4  che  timore , & che  sfauento  ' \ 

6'  ’l  uofao  ? che  vdta  > thè  codardi*  t . 

prefì?  ($f  quando  mai  fa  che  Vi  punga 
0 dolore  y o vergogna  ? Adunque  in  fuga 
Gite  per  Vnxf  emina  f Vna  femtna 
Vt  difpe  rgey  fjjifv  cmetèe  ì A che  dt  ferro 
In  rvan  coji  le  defìre  3 eie  petti  armate ì 
De  le  donne  temete  $ Et  pur  dt  loro  . t -, 

Si  timidi  di  notte  yne  fi  fatchi 
VÌI  affati  di  Venere  non  fate  r?j 

Ne  quando  à.fiio*  dt  pifferi  inumati 
Vi  fono  i Baccanali Or  Irta  campioni 
Da  le  tti  3 Zp4  da  bottiglie , à nozge  } à pafa  VìxG 

A Jacrif ci  allhorche  ne  le  [acre  . . .cD 

Forejìe  e da  taurufptce  intonato  y 

Che  Uvctùmae  graffai  tiene  tutti  ò ..  v. . \v.:  ' \ 

S eco  a goder  del  farinaio  bue 

A piena 


• i 
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A piena  pancia,  che  nuli  altro  amore 
Nuli' altro  fiudto  e l Vofiro  . Et  ciò  dicendo  ,* 
Ne  uà  come  denoto  à morte  anelò  egli . 

Con  Venolo  s’affronta  fi  comera 

T urbato , l'aggauigna  ,•  t&)  fuor  lo  tragge  v 
Del  fiuo  cauallo . tAlto  leuoffi ’vn  grido 
T ah  che  tutti  a ueder  le  ciglia  alej.ro 
I Latini ,eiT irreni . Jua  T arconti 
Per  la  campagna  conia  preda  in  grembo 
Del  nimicv , CP*  de  l’armi:  e’n  mezjo  al  cor  fi 
Suelge  dalhafia  fua  me  de/im  a il  ferro: 

Et  cerca  oue  c di  pi  afra  il  corpo  ignuda 
Per  darli  morte . Et  menti' e ne  la  gola 
Tenta  ferirla  ei  con  le  braccia  in  alto 
Si  fiherma  : regge  il  colpo  da  la  fir^a 
Quanto  può  con  la  forza,  fi  difrica . 

forne  ne  t aria  infieme  auuiticchiati 
Si  fin  ’vifli  talhor  l’aquila , el firpe 
Pugnar  'volando  : Et  t una  hauer  coni’ ugne. 
Et  col  becco  ghermito , Cr  morfi  l altro  ,* . 

Et  l altro  co'  fiuoi  giri , & co  fiuoi  nodi 
Parie  uincigh a piò, "Volumi alali: 

Et  quefìo  con  latefia  alto  fifihiando; 

Et  quella  fihiama^ando  , (ffp  dibattendo  j 
•Ambedue  uoltolarf  : ambedue  fretti 
Par  di  fiquame  di  piume  Vn  filutlupf* . 

Cofi  T arconte  per  lo  campo  à "volo 
Umcitor  de  le  fihiere  di  T ib urte 
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TJenolo  fc'n  portava.  Ftquefio  ejfèmpìo 
Del  fuo  Duce  feguendoi  & del  fuccejfo 
office  tirata  la  Meoma  torma 
Tutta  centra  Latini  impeto  fece. 

Tra  quefii  Arante  , vn  che  di  giù  douut»  jT/V-  a' K 

Era  al  fuo  fido , con  <vn  dardo  in  mano  •>  <,  V/.\ 

Camilla  afiutamtnte  iufidtando , . v ’ . £ 

Si  diede  ù Jègui tarla,  ù circuirla , . . , \ \ 

A cercar  defira  ,<&  commoda  fortuna  \ 

Di  darle  morte . Ouunque  ella,  o pcrmezM  >G 
Fende  a le  fcìnere,o  vincitrice  in  dietro  ’.fi  \\Z 

Si  ntrah  e a , l'era  Ticino  Arunte • tìwU 

Et  tutti  i moti  fuoi  , tutte  le  vie  \m\s  t,3 

Oferuando  j attende  a che  netto  il  colpo  ■:\\.x^X 

Gli  riufijfc  a ftj  da  fellone  intanto  wi1 , ' Z 

Hauea  thafia  ù ferir  bbrata  ,<jr  pronta  • ..  . . 

Giua  per  auue?itura  à lei  davanti  • . . 

Cloro , Vn  giovine  Ideo , che  facerdote  v '.\_  \Z 

Era  già  da  Cthelle . I Frigi  tutti  •.  v.  W 
Non  bauean  eh  di  lui  fijfe  ne  l'armi  . A V >13. 

Più  riccamente  adorno . Vn  fuo  corfiero 
Per  lo  campo  Sfingea  di  (fuma  ajperfo , 

Cinto  di  barde , & diacciar  ine  lame 
Come  di  fiaghe , O*  di  leggiadre  piume 
Leggi  adr  am  e 7/te  intefie . Vii  arco  doro 
Gli  pendea  da  le  fpalle , njna  faretra 
mA  la  Crete  fa.  Intefia  -,  in  gambe,  in  do  fio 
D'armi,  & darnefim  barbara  fembianv^a , 
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V N D E C I M o: 

Dì  peregrina  pur  pur  a , ft)  di  fifa 3 
Di  biffo 3 di  teletta , & d'o/lro , O*  d'or # 
Tutto  couerto  3 tutto  ricamato  3 
T utto  trinciato  : (fi  faettando  andaua . 
Co/lui  ' Veduto } opri  altra  imprefa  indietro 
'Lafciando  j a lui  fi ' Voi  fi  : 0 per  Vaghezza. 
Di  conficrar  le  fite  belarmi  al  tempio  ; 

0 1 pur  che  di  fi  Vago  ofiile  arnefi 
Di  gir  pompo  fa  cacciatrice  amaffe . 

'Bafia  che  per  le  fìhiere  incauta  ardente , 
"Et  come  donna  V figliolo  fi)  & folle 
Del  amor  3 de  la  preda  3 ({fi  de  le  /figlie 
Contra  à lui  fi  ne  giua , allhor  ctiAruntc 
Dopo  molto  appofiarla  3 al  fin  le  trafie 
In  tal  gufa  pregando  ,•  Odi  Sor  atte 
Sommo  cufiode  Apollo  3 a cui  dettoti 
Noi  fummo  in  prima  : à cui  di  facri  pini 
Nutrimo  il  fico  3 O*  per  cut , nudi  & ficaia 
T ra  le  fiamme  /aitando , O*  per  le  bragie 
S ecur amente  3 & finzg  offe  fa  andiamo . 
Dammi  ( che  tutto  puoi)  padre  benigno  , 
Cheque  fi  a infamia  per  mia  man  fitol^a 
Da  l'armi  nofire . Jo  di  cofiei  non  bramo 
Armi  3 foglie , ò trofeo  -,  gli  altri  miei  fatti 
Mi  pan  di  lode  ,•  ejr  pur  che  quefio  mofiro 
C aggi  a } fiento  da  me  3 ne  la  mia  patria 
S en%a  più  gloria  and)  0 di  quefla  g uerra 
Pago  3 (fri  contento . ZI  di  Febo  del  voto 
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Parte,  & parte  per  t aura  ne  disperfi . 

Z)di  che  morta  da  quel  colpo  fife  t i\y 

La  vergine  Camilla  : (gfr  non  vdio  , 

Di  lui , eh’ et  V tuo  in  patria  ne  tornajfe , 

Che  ciò  per  l'aura  ne  por  taro  i venti . 

Tofto  che  de  le  man  thafia  roncando 
Gli  rvfcio',  furgli  occhi , O'gli  animi,  & le  grida 
Di  Volfici  tutti  à la  Regina  intenti . 

Et  ella  nè  del  telo , nè  de  l'aura 
Moto  ò fifihio  J ènti  : nè  n vide  il  colpo 
t Mentre  giù  di  fende  a, finche  non  giunfi . 
Giunfile  à punto  oue  diuelta , (T  nuda 
Era  la  poppa  : O*  del  vergineo  [angue 
Vion  già  di  latte  fittbonda  fiefie  , 

Sì,  chel  petto  l'aprì . Le [ue  compagne 
Le  fur  trepide  intorno  i Arunte  in  fuga 
Tratto  fi  volge,  di  paura  infieme 
T urlato  ,Gr  di  lentia . che  ne  Ih  afta 
Più  non  confida  , & più  di  fiar  non  ofa  v. 

Jncontro  à lei . Qual  affamato  Lupo 
Ch'uccifo  de  Par  mento  Vn  gran  giuuenco  , 

0 lo  ftejfò  paftorcitn  fi. con  fu  fi 
Di  tanta  audacia , anzi  che  da  villaggi 
Gli  fi lieuin  le  gridai  infra  le  gambe 
S i rimette  la  coda , O*  ratto  d monti 
Fuggendo  ,•  fi rinfilua  s in  cotal  gutja  t i,v 

Ar  unte  dopai  tu' atto  impaurito , 

Soloà  faluarfi mtefi,  in  mctgo  à l'armi  ^ . 


VNDECIMO; 

Si  mifcìno  tra  le  fihiere . Ella  morendo  5 
Di  fua  man  f ù or  del  petto  il  crudo  ferro 
Tentò  fiielgerfi indarno  3 che  la  punta 
. S'era  altamente  ne  le  coffe  infijft . 

Onde  languendo  abbandonojfi  3 & fredda 
Giacque  fupina  : & gli  occhi , che  pur  dianzi 
Scintillauano  ardor3 gratia3Ór  fierezza  > 

Si  fer  torbidi  graui . il  evolto  in  prima 
Di  rofi y & d offro,  di  pallor  di  morte 
Tutto  fitinfì . In  tal  gutfa  girando 
tAcca  a fe  chiama 3 Vna  tra  t altre  fùe 
La  più  fida  di  tutte,  la  più  cara . 

Et  dice  i Acca  fìrella 3 1 giorni  miei 
Sonquì  finiti,  que fi  a acerba  piaga 

adduce  à morte  3 ftfi  già  nero  mi  fimbra 
T utto  che  veggio  $ Or  Vola 3 & da  mia  parte 
Dì  per  vltimo  à T urno , che  fucceda 
*A  quefia  pugna 3 & la  Città  f occorra . 

Et  tu  rimanti  in  pace . A pena  detto 
Hebbe  co  fi  3 ciò  abbandonando  il  freno 
Et  l arme3  & fi  mcdefma  ; à capo  chino 
T rabocco  da  Cauallo . Allhora  il  freddo 
L'occupò  de  la  morte  à poco3à  poco 
Le  membra  tutte  : ft)  dechinato  il  collo 
S opra  vn  verde  cefi  tiglio  »•  al  fin  di  vita  , 

S degno  fremente  fojpirando  3 vfiio. 

Camilla  e flint  a ».  per  lo  campo  vn  grido 
Leuoffr  3 che  n'andò  fino  à le  felle . 
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Et  fa' fi  al  cader  fuo  “Zuffa  maggiore . 

Che  1 T eucri3  e i T. 0 fichi 3 <2*  gli  Arcadi  in  un  tempi 
Tir. fiero  atlanti.  Opiminijlraintanto 
D iT r tuia  3 che  nel  monte  era  difi efà 
Vicino  a la  battaglia 3 indi l conflitto  4 u>\ 

S taua  mirando  intrepida  3 & flcura . . v 

Et  inflo  di  lontan  tra  molte  genti  : . ìmuv  ' o^ 

Nafier  nuovo  tumulto , ft)  nuoue  grida  i , ^ 

Tifila  in  mczgo  di  lor  caduta , cjr  morta 
La  vergine  Camilla,  Ah  (fioipir andò  .r>\*u‘ 

Diffe ) Virgo  infelice  3 troppo  3 troppo 
Crudcl  fi pp litio  hai  de  Ì ardir  fi jf erto 
Se  d irritar  Carmi  Troiane  ofiafli . 

Et  di  che  prò  te  flato  a uiuer  nofio 
Solingx  vita,  armar  de  l'armi  noftre  » 

Gradire  ibofihi  3 &*  venerar  Diana  ? 

Mate  non  la  fiera  la  tua  fegrna 
Giacer  dishonoratain  quefla  fine 
De  la  tua  vita  : & la  tua  morte  ofiura 
Non  farà  tra  le  genti  : & non  dir  affi  > 

Che  non  e chi  di  te  uendt  tta  faccia . 

Che  chiunque  di  ferro  haurà  ferito 
Jl  corpo  tuo , farà  meritamente 
Di  ferro  ancife . Era  a Der cenno  antico 
Te  de*  Laurenti  un  gran  fipolcro  eretto 
fui  [òpra  era  di  terra  un  monte  tmpoflo 
Et  ii Elei  arimfl , & folti  un  bofio  opaco 
J la  veloce  Dea  dal  del  calofii 


vi  ^ * WìK* 
Vi  wfìS,(  v.\<^ 

. ‘ ^ J wì  4 \ IjL 

v.  iS\  L 

CK.tìlW  Yjft  V \ 

W,' 

v ivu.'  vv  t til 
fa  - V,^  iI&iH 
i vi 

j «-v*1)  oyui\jV\ 
ii  v^i  6 vVa vi  a 

1 VaV*W  vi 
WfiVT 


tAl 


D V O D EflC  r M ©:  T J 4%T, 

Al  primo  'volo  : & di  qui  vifio  Arunte  ' v \*Y  a*  * * a ò 
Splender  ne  tarmi  3 Ó*  gir  di  fica  folli  A ; n V£ 

Superbo 3 & gonfio . Onde  ne  Vai  1 ( di fs  ella  fi  { \ , IH. 
j Qui  conni èn  che  ti  fermi } tg)  qui  morendo  \*  *.<X 

Z)é“  la  morta  f armila  il  premio  haurai 
Deg  no  di  te  3 fi  di  perir  fei  degno  • . « i iV  . \ 

De  tarmi  di  Diana . Et  ciò  dicendo  v:  wau\Vì\  t,  D 

La  buona  arciera , del  turcafio  aurato  v.u»/ rt  t > O 

T rafie  "ori acuto  tirale  y&f arco  te  fi  , ;/i 

Et  tirò  fi 3 eli  ambe  le  corna  ejireme  ' va  , \L 

Venero  al  mezz$3&*  ambe  parimente  "A  s 

Ld-  mani  3 vnd  tirata  3(èfr  t altra  Spinta  \\  . ; *ù>  A 

Quella  toccò  la  poppa , (f^T  quefìa  il  ferro . , * \ v 

L'arco  3 1 aura3  lo  jirat  fonare  ’vdio  . . . . . « ì?. 

E/  ferir 3 & morir  fèntiffi  Arunte  .A\  - ;c<i 

E utto  in  Vn  tempo . I fuoi  quafì in  oblio 
Cofi  come  Jfiraua 3 in  me^zp  al  campo  r \ . w v'  ^ 

Lolafiiar  fiala  polue  in  abbandono . o?  >v.?. 

Et  Opi  al  del  tornando  a •uolo  alzpfi't . ' uTj  « vkO 

Caduta  lei  3 la  fihiera  di  Camilla  - v: . .v\  r.  * 

Primier amente in  fuga  finuolfe  ♦ » . vuAtiv ■»?.’  >\ 

Indi  tur  bar  fi  i Rutoh } O'  dier  ' Volta  3 ,v  \\\ 

Diè  ‘-volta  il  fiero  Atina  : e i Duci  tutti  y \ „ 

Et  tutte  furl'infegne  abbandonate . A» 

Cerca  ognun  di  faluarfi , O*  uerle  mura  H i,vA\  bVt 
2\(V  r vanno  à tutta  briglia:  (fif  piu  nel  campo  s\\  :.<!* 

« Alcun  non  è 3 che  di  fir  tefia  ardifia  /I 

Contra  la  firage  3 O*  centra  la  ruina  s ) 

^ Il  Che 
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Che  firmo  i Teucri.  Sche  •’Vtn  con  gli  or  chi  ^ rrWsW 
Scarichi  in  sù  le  terga,  :($$  fpenflom  ìwt-.wìì^ 
Et  più  elle  tti  galòppo  muer  Laureato  • <*  c ;yu?. 
Battono  il  campo 3 fan  nubi  dì  polue . : y a - ■/.  f , 

Le  madri  da'  balconi  , O*  da'  torrazzi  . v tA  ^ A 

Tcrcoffi  i petti } alzano  al  del  le  grida  \ A>  owjyA 

Con  fernmeo  vlulatr  : e>  quei  che  primi  V,  uW\  -avA 
Giunti , trouar  le  porte  ancor  non  chiufe  . v A 
Mifchiati  co'  nemici  ,oue  più  falui  . . : ■ i 

Si  credeari)  ne  tentrata>  Ó*  fra  le  mura  on  ùY  I 

De  la  Jìefsa  lor  patria , anzi  a gli  alberghi  . \ . wsivM 
Lor  proprij  ; & dà  nemici  > O*  da  la  morte  < t : v-;  «j  1 
Tur  fopr aggiunti.  Jncotal gutfain prima 
Stette  la  porta  à gli  auuerfarij  aperta . . . A 

Poi  chiufà}  efclufe  i fùot,  che  fuori  in  preda  ^ 

Refi  andò  de  nemici 3 aliar.  più  cari „ . •,;;*/  >.t  v » t>v*v.  \ 

Che  morir  gli  vedean , perche  s'aprtffe  . A w ■ yj  ‘ 
Supphcauano  indarno  : O1  qui  tra  quelli  y m»\SV  A 

Che  rierano  à difefà  y & quei  ch'à  forzg  . j . V*  *^0  .>  A 
%Anzi  à furia  3 à ruma  incontro  à lofa  \ . v A Am  ) 

S'auuenta  uan  ne  tarmi  j borre»  da  froge  < mi.  y>W*  v0\ 
Sì  fece 3 & mifcranda  : ir  de  gli  eflufi 
%Altri  in  concetto  de  gli  /le fi  padri  > :,\\  Aw  vAA. 

Et  de  le  madri  3 che  daghofe grida  - V’  iAtu^  vaw*  V-\ 
EJe  fkcean  da  le  torri (tjf  da  le  mura  v.\  Ai  vnO 
*T>a  t impeto  cacciati , è da  là  calca  ■ • i.'Aui  * V / v. 

precipitar  ne  fo fi , (g^T  £«  da'  penti 
Cadder  fofbmtiì  Et  altri  ne  la  fuga  , v ~ v - *J 
vVì  ’.i  ‘ " JD4 
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V NDTE  CI  Al  O.  i 4 

Da  sfrenati  tannili,  (fp  cU  la  cieca'.  tA:\  v.^-  _ 
Lor  f uria  trasportati  yà  dar  dì  cozza  . • 

Gir  ne  le  chiù fe  porte.  Insù  ripari.  fS  i^'ò 
ylwcor  le  donne  ( che  le  donne  ancora  -■  \ *i^O 

ll’-uero  de  la  patria  amore  infiamma  ) y.  • rv‘\ , 
Come  giunte  à t eSiretno ,«  allhor  che  morta  1.  4. 
ZI idder  Camilla  ,il  femtnil timore  . • ;\v  4 

Volgono  in  ficurez&a,&  fajfi,<3*  dardi  .•} 
Lanciando  , & con  aguzzi  inarficciati  . \Vs  t'\ 
P*// , il  ferro  imitando  ,•  ofano  aneli  elle  . .v.vaT! 

Perladifefa  de  le  patrie  mura  À .1 

G/V/r  prime  à morir  morte  honorata . wiV.tafy-tà 
e^f  7" «rwo  intanto  ne  le  filue  arriua  • .vjv  vfo  -,  \ ò 
Af4 , la  già  fedita  meJJ'aggiera  ^ 

Co»/*  4 wam  no  u e Ha  ; V»  tumulto  . . ■ j‘  0^  s ».  1 

Portando  , Che  te fiercito  è /confitto,  •>  - kvi.Yc 
Morta  Camilla , annichilati  i Volfii , -..a  A»kQ 

E i T eucri  et ogni  cofa  impatroniti  \ \ i-SxW  iCT 
Stanno  in  campagna  col  fiiuor  che  porta 
Seco  de  la  Vittoria  il  cor/ò , è l nome . 

Spingonft  auanti  : & già  pianto  3 (èfi  paura 
Ajfalgon  la  Città . Dira , di  /degno 
Et  di  furore  il  giouine  sfiammato 
( Che  tale  era  il  Voler  empio  di  Gioue ) 

Da  linfidte  fi  toglie , e/ce  de  bofehi 
Oliera  afio/o , & giu  fende  dà  colli . 

Smarrito  non  gli  haueadi  vifia  à pendi 
•A  pena  era  nel  piano,  allhor  eli  Enea 
C ; u i 11  2 pre/è 
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Prefi  del  monte , ft)  Uue  era  C agguato  \vcx\\\  vi 
T r ouando  aperto  > fimfaffefa  anch'egli  .\_to1 

Superiti  giogo y & de  la  Jèlua  vfiìo . ì\y  \ *uD 

Cfl/  a>»  pafii  {rettolo fi  entrambi  • 'Vivivi 

fon  tutte  le  lor  genti > Crl’un  da  [altre  t >;tvr  A 

Poco  lontani  à la  Città  fi  ’n  Vanno.  iwO 

E’nfiememente  da  l’un  canto  Enea  «.tO  fAkViVy 
*//  pollierto  fumare  i campi , ■.  Vy  wx  M 

Et  di  Laurento  fuentolar  twfigne . \u.\  .1  t 

Turno  da  l altro  linea  fioperfi  > adendo  , Vi  t nul 
L' anitrir  de 5 caualli  ,*  e'I  calpeflìo  Ah  ìA  rii 

Crcfier  di  mano  ; m mano . «,  Era n vicini  $\  ÙO 

; che  venuto  à 'Zuffa)  Cr  à battaglia  \w  . Ka 

Si  fora  anco  quel  di  ; fi  non  che  Febo  c viik 

Fatto  ‘-vermiglio  -,  i fùoi  Fianchi  defirieri  \wO 

Stana  già  per  tuffar  ne  [onde  iberc . • [ 

Onde  auanti  à le  mura  ambi  accampati  j .vml k 
*1)1  trincee  fi  munirò  > C5*  di  ripari . iT  V 1 
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LIBRO  DVODEC.IMO 


VR  NO,  pofcia  che  tuie  affitti, et  domi 
Gi.rdue  mite  i Lutimi  Et  non  pur  ficemi 
Di fir^c  y ma  ckjpcme>&  di  baldanza. 
Da  lui  fnrfi  rubelh  ; &*  eira  lui  fòla 
Ognun  riuolto  in  tanto  affare  t attende 
Le  pruouCyle  promefie » et  'vanti  fiuoi , 

Furio  fio  3 implacabile , inquieto  , •;  iX.  • 

Arde  3 s inanimi (ce , & fi  rinfranca  yyy.  . A K. 

Prima  tn  fifiejjò*  Qual  M affila  fera  C,\ 

Ctiallbor  dtnfanguinar  gli  artigli , cl  ceffo  ■ v v 

Dtfionfi,  allhor  s adira,  allbor  fi  fcaglia  ...  2 

'Ver  chi  la  caccia , che  da  lui  fi  finte 
Grauemente  ferita . Et  già  godendo  . . . ..> 

De  la  'Vendetta  » pinguino  fa , O*  fiera  . 3*»  \ j»  . \ k 

Con  le  tube  s arruffa , (fi?  con  le  rampe  V;y,  '/•  .iu 

Frange  t infi  fio  tela  O graffia,  & rugge,  ■ -, 

Cofi  la  ^-violenza  era  di  Turno  ' \ ‘I 

Acce  fa , impctuofa , & furibonda . ’ . . •;  j.^X* 

Et  cofi  conturbato  apprc finto  fi  iA 

Al  Re  dauanti,  O*  dijfe . Indugio , ò fiufa 
Più  non  fi  T urno . Et  più  non  pomo  i T eucrì  v 

‘Da  quel  cb’è  patteggiato  , C7*  fi  abilito  : 

Se  non  fi  per  'viltà  ritrarfi  ho  mai . 

Eccomi  in  campo . Ecco  parato  pronta 
Sono  al  ducilo Or  fa  padre  che’l  patto 
Sia  firmo,  &/  rato , <fr  fiero  : e i ficrifici 

Il  3 fi 
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f?l  giuramento  appretta . fl<»ggi  figmre 
Sij  certo  jò  ch'io  con  le  mie  mani  à morte 
'he (lo  de  ? 'A fia  fuggitivo  adduco  3 
E'I  difetto  di  tutti  io  filo  ammendo  ; 

(^t  tanfi  pure  a vedere  i tuoi  Latini ) 

0 eh’ ei  vincendo  3 fia  padrone  à voi  3 
Et  marito  à Lauivia . tA  cui  Latino 
Q>1  cor  fidato  in  tal  gui fa  rifinfie . 

Ciò uine  Valor ofi  3 aituo<-valore 
A la  ferocia  tua , che  tanto  eccede 
Ne  tarmi  ,io  di  feri  fio . Et  tu  dovrai  \ 
Appagarti  di  me , sto  dogni  co  fa 
T emendo  3 con  ragione 3 O*  con  maturo 
Colt  figlio  3 in  tutti  i enfi  in  veglio  3 & curo  , 
Che’l  mio  fiato  fi  fallii  3 tfifi  la  tua  •-vita . 

A te  del  secchio  Dauno  herede  3 & figlio 
Seggio , (èfr  regno  non  manca , oltre  à le  terre 
Di  cui  tu  fitto  hai  da  te  fiefio  acquifìo 
Ter  forza  darmi . Oro , fiuori  3 (gip  gradi 
*Da  Latino  haurai  fimprei  pt)  maritaggi 3 
Et  donne  d'altro  ajfar  fin  per  lo  Latto  3 • v 
Et  per  le  terre  di  Laurento  afidi . 

Ma  fi  fri  ch’io  ti  parli  ; O*  fìnti } f/fi  nota 
Tofiia  quel  ch’io  dirò  3 che  dirò  Vero 
. Ben  che  noia  ti  fia . Fatai  diuieto 
Mi  prohih  'tua 3 & gli  h uomini  ,'@d  gli  Dei 
M'hauean  •-vaticinando  in  molte  guifi3 
Denuntiato  3 che  mia  figlia  à nullo 
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Io  maritafii , di  color  che  chieft 4 . ■ 

eSWtf  l haueam prima  : &*  pur  da  Corno*  evinto  , 


i 10f 


Che  ti  porto  io  3 dal  parentado  aflretto 
C ho  con  la  cafia  tua , mojjo  dal  pianto  > 
Et  date  precide  la  donna  mia. 


N a 


Dandola  à te,  mi  fino  al  fitto  oppofio  : . * 0.  * 4 

Ho  rotto  fede  al  genero  : ho  con  lui  \ \ A i 

Trofia  non  giufldj&f  non  ficura guerra. 

Da  indi  in  qua  tu  flejfio , tu  che  primo  • 

Soffri  tante  fatiche } & tanti  affanni , 

Hai  Veduto  in  che  nfichi , in  che  trauagli  . \ u.  • \ 

Siam  noi  caduti  : Che  due  <-uolte  rotti  \ v. 

In  due  fi  gran  battaglie  i in  quefio  cerchio 
Ne  fi am  rinchiufi  à fiflentare  à pena  \ ' 

La  ffcranza  d’Italia . i/  T ebro  è caldo  H 

Del  nofiro  fiangue . I campi  fin  già  bianchi  \\ 

De  le  nofir  offa . Et  io  fòlle  à che  torno  , \ 

T ante  fiate  al  precipitio  mio  ? * » . 

Chi  cofi  da  mefleffo  mi  fittragge , . , ,v, 

Se  T urno  efimto, 9 io  nel  mio  regno  deggio  • 

/ Troiani  accettar  1 che  non  gli  accetto 
Hor  ch'egli  è rznuo3  Csr*  fialuo  ? Et  che  non  pongo 
Fine  a la  guerra  3 à la  ruina  e/prefia 
Del  mio  regno 3 O4  de  ' miei  ? che  ne  diranno  y 

I Tutoli  parenti? che  diranno  > 

Italia  tutta  ?*quando  à morte  io  laficì 
( Voglia  Dio  che  non  fa  ) gir  njn  che  tanto 
Ama  la  parentela  9 el fiangue  miai  . . > 


II  4 Tornirà 
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Rimira  de  la  guerra  come  v an<t  ' * ' v t>l  jf 

Sia  la*  fortuna . Habbi  pietà  del  vecchi 9 . . V\  *jVì, 

* Danno  tuo  padre  3 che  da  te  lontano  ■ • w vi  •.  > \ . 

fn  Arde  a fe  ne  Jla  me  fio  3 & dolente . » ... 

T urna  à quefio  parlar  nulla  fi  mojfe  >v>  \ A .h  ? ?x 

De  la  ferocia  fua  : crebbe  piu  to fio  \\  3.VW.CY 

Il  fiio  furore  : lo  rimedio  fiejfo  *'  A \YiàvV\ 

Gli  aggrandì male . Et  come  pria  potè»  \ i~\/v  , 
Formar  parola  3 in  tal guifa  rtfpcfi . * ■>  ;V.  ;;  :.(d 

Nulla  per  conto  mio  di  me  ti  caglia  . . v fi.  h 
Signor  benigno  ; an^t  ti  prego  in  grada  ■'  • :c \~-\ 

Prendi 3 ch'io  per  la  lode3  &•  per  t honore  .•>  '.v  . 

rPateggi  conia  morte . Et.  anch’io  Padre  Z 

Ho  le  mie  mani . €t  anco  il  ferro  mio  . ^ ì.  \ 

Ha  t aglio 3 & punta  3 & fà  ferita , & J angue . 

Non  fimpre  haurà  ( cred'w ) la  madre  à canto  > 

Che  di  nube  lo  cu  opra  3 C**  lotrafugga 

Come  Vii  feminella , @T  di<-uan ombre  v.acX 

«SVft?  sinuolua . Et  ciò  detto  ,•  fi  tacque . ì In': 

«5^4  la  7\Cgina  de  l’audace  imprefa  »y  »s  A s e.  • 

£)<7 £«7^0 dolente 3 & fpauentata 
Piangendo,  & per  angofeta  à morte  giunta 
Lo  tene  a 3 lo  pregaua  3 & gli  dicea  > ... 

Turnover  quefie  lagrime 3per  quanto  \ cu  .ìsU 


Te,  fi  pur  tè  de  l’infelice  *Amata  *.  \ vWv.-V  1 

^_L’honor3t 'amore 3<S* la falutein  preghi  - ' • 

f G/4  f tu  fila  fj)cme3  & fil  r ipofi 
Set  dt  la  mia  vecchiezza;  a te  i appoggia 

*.  •-  /» 
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In  te  fi  fonda  di  Latino  il  Regno  , y\  Jlfiy. 

Et  la  fua  degnitade , & la  fitta  cafa  > . . 

Cherutnaminaccia)mdontichieggio  •.  •>•?>. 
Aflienti  dì  venir  co ' T eucri  à l'arme . > .A  - n,  V \ 

Che  qualunque  ne  fegua  auuerfo  cafi 
Sopra  me  cade  . Ch’io  teco  di  Vita  : y t,.  '\ 

TJfciro  pria  3 che  mai  fuocera > ò ferito  A 

10  mi  rveggia  d’Enea . ^uefie  parole  •.  . , 

De  la  madre  finti  Lavinta  virgo  ; **•>- 

Di  rugiade  fi  lagrime  ‘3  cjr  dun  foco  . ,,jy.  i 

Di  vergineo  rojfior  le  guancie  afieifi  y 

J>)ual  fora  fie  di  purpura  macchiato  . \ . ' 

Fojfie  vn  candido  auono , à che  di  rofi  ; 

Si  sparge  fiero  i gigli . In  lei  mirando  \. 

11  gioitine-,  et  amor  non  men,  che  dira  .vv,..  \ 

Acce  fi  3 4 la  Regina  breuemente  A>\w<  1 

Co  fi  rifio  fie . Ah  madre  mia  3 ti  prego  ^ \.>ì  V <0 

In  co  fi  perìglio  fi,  3 O*  dura  imprefia  yv.-.  \ 

V^on  mi  fircol  tuo  pianto 3 19*  col  tuo  duolo  . 

Simfiro  annuncio»  Che  sa  Turno  è dato,  \Y.  .VA 

Che  muoia  i in  fito  poter  più  none  poftoy 

Che  di  morire  indugi  » Indiai' Araldo  ? 

Tfrofab  Va  ( gli  dtjfe  ) O*  da  mia  parte  ..  . j 

JQuefii ingrata3  & fiiaceuole  ìmbafiiata  yfi\  o\  i.C\ 
Porta  al  Frigio  Tir  anno.  Che  dimani  v r.VT 

w i ' 

Toflo  che  fi  a la  rubiconda  Aurora 

%A T Oriente  apparfà  ; t Teucri  fiuoi  , - , . \y.Y.  i , 

Contr  d Rutokaddur  più  non  /affanni . 

Stic  ufi 
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t'jo*  L.-i’Tr  a O'  o v a 

Stìenfi t armi  de'  Rutolt  3stsr  de  T tucri  \ «*$  ,■*; 

Ter  mio  conto  in  npofi . Che  tra  noi  r V v A\  v'. 
Col  noflro /angue a dtjfinir  la  guerra 9 T 

Et  di  L atonia  le  bramate nozsf  ..ir 

jfn  sii  quel  campo  a procurar  et  bauttno . . M -k  [j 
Detto  co/t  i’ver  la  magioni  inuia  . A^vr  vv  >Z. 
Rapidamente , addur  fi  face  auanti  v»  . ^v,  C ì "3 
I ' firn  caualli:  (èjp  le  fattezze  3 e i fremito  5 ss'w-,  A 
Notando  ,•  fe  ne  gode . /;*  cqncepe  ^ 

Speme,  (gjr  •-vittoria . che  dt  razga  yfiiti  . \.ù  ut  ivi 
Eran  già  dOritìa:  da  cui  Fdunno  *, . XX 
Hebbe  giumente 3 corridori  in  dono , A 

Che  dt  candorla  neve  3 (fp  di  pre/ìezgj,  .1  >-  f 
Superauano divento.  Hauean dintorno  ■■ 

/ valletti  3 O*  gli  aurigi , che  palpando  3 ■ \ * 

Forbendo } & nereggiando  3 in.narie  guife . 

Gli  fitean  lieti  3baldanzpfi  fieri*.  . . V,  , - 7» 

Fatte  pofcia  nemr  l ermi , fi  nefìe  , / u-\  .->1  .,7. 

La  fua  conrzg*  d oricalco  yCr  doro  * V.i  *tv  \w  v > -/i 
dentro  Vi iadatta,Xsr  vi  fi  'vibra  • :u 

Conia  per  fona . Imbraccia jt  lo  fiudo  >v.  ^ Av.vak  v'O 
Fruouafi l'elmo  :fp  la  'vermiglia  ci'esla 
Squ affando  ,•  il  brando  impugna , il  fido  brando 
Da  lo  fìejfo  VolcaJDpal.padreTàauno  / v.y  7vV^v/\ 
Pcrr.  Temprato  in  Mongibeìlo  a tutte  pruoue  *\  U >.Vto‘v 
tAl  fine  vn  baita  poderofa , tsr  graue  >{v . A 

Ch' appo  'vii alta  colonna  era  appoggiata  .7.  ' .9 

In  mezzo  de  lacafiafm  man  fi pianta  , -A 

* Sfoglio 
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Spoglio  et AttorcÀurunco . Et  poiché  t hehbe 
Brandita , (§5 T fioffa  $ Hafia  ( gridando  dtjfe ) 

Qtià  le  mie  fit  tieni  vnqua  non  fofle  ' 

Chiamata  indarno  3 bora  al  maggior  bi fogno 
Date  ficcorfe  imploro . Il  grande  ^Attore  M 

Armafli  in  prima , hor  fii  di  T urnoin  mano . • .Vi 

Dammi  che’l  corpo  atterrì , & la  corazzi  < iV\  i(\ 
Di f chiodi,  c'I  petto  laceri  , &*  trapaffi  ir 

Dt  quello  Frigio  effeminato  Eunuco  > 

Dammi 3 che  l profumato 3 inanellato  . n \ : a t>Vm  ^ 

Col  ferro  attorcigliato  Zazggrinò  lV*,  vo  VI  ? & 
G//  fomprgh  una  Volta,  & ne  la  polue  \ ‘u/svvL  V 
Lo  trauolga  3 O*  nel  fangue . In  coiai  guifi 
Dicendo  ; infuriaua  3 arde  a nel  volto  t 

«y  cintillaua  ne  gli  occhi  : horribilmenU  ■ *.  V/ . - . .v .% 

E rem  e a , qual  mugghia  il  T oro  àllhor  ch’irai*  " ' : & \(A 
*y / prepara  à battaglia  ,0*1 ira  incinta  ■ o - -V  Vt aV} 


*y ì reca  de  le  corna  : indi  i'arruota 
•A  qualche  tronco , e’I  tronco 3 &r  t aura  in  prima  ' 

Ferendo , alto  ed  piè  Sparge  l’arena  : 

Et  del  futuro  affatto  i colpi  impara . ?»  ; v •’ 

Dal  altro  canto  Enea 3 non  men  feroce , 

Ne  tarmi  di  fua  madre  3 al  fiero  Marte 
S* inanima,  & s accinge , fgj  del  partito  , 

Che  gli  era  per  compor  la  guerra  offerto 
S i rallegra 3 1 accetta  ■:  e i fuoi  compagni 
E'I  fuo  figlio  afiicura , hor  di  fi  fiejfi 
La  franebezza  mofì rando , borie  venture 
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De  fati  rammentando 3 &le  promeffe. 

Indi  con  la  njfofla  al  Re  Latino 
Manda  chi  la  diffida 3 e’I  patto  accetti 
Et  del  patto  t capitoli , O*  le  leggi 
Stabdfca,  & confermi . Era  de * monti 
In  sii  la  cima  à pena  il  Sole  apparfi 
De  t altro  giorno  3 allhor  ch'i  fuoi  deftrieri > ' 
Sorgon  da  L' onde  3 & con  le  nari  in  alto 
Fiamme  anhelando  3 il  mondo  empion  di  lucei 
Quando  nel  campo  iT{utolt  difcefi 
E i T e ucri  infume  i fitto  à ? alte  mura 
Fabricar  lo /leccato . A cui  nel mezgp  ‘r; 

ff  fochi 3 O*  tare  di  gramigna  afperfi 
Furo  à gli  Dei  d ambe  le  parti  eretti  • 

Q immunemente . Et  d'ambi  i facerdoti 
Di  bianco  Imo  inuolti  3 & di  verbena 
Cinti  le  tempie  ; andar o3  altri  con  t acqua 
Altri  con  le  ficelle  intorno  acce  fi, 

Pofita3  ecco  de  gli  A u foni  3 da  C un  canto 
A piene  porte  l' ordinate  fchiere 
Vfcir  da  la  Città  di  picche  armate  : 

Da  f altro  de  Jroiani  3Cr  de  T irreni 
Gir  t efferato  tutto  in  'varie  guifi 
'D'habiti  ft)  d'armi , (£/  quo  fi  incontro  à quelli 
Non  altramente  ch'à  battaglia  injìru  tti . , * ; 

Fra  meigo  à tante  mila  i condottieri* 

Ctafc un  da  la  fua  parte  fi  "Vede a 
Gir  d'oro3  (ejr  d'ofiro  alteramente  adorni 
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E* l gran  Memmo  con  quefti , e'I forte  Afilla  : 
6t  Meffapo  con  quelli , de  caualh 
Il  domatore  3 & di  Nettuno  il  figlio  . 

Pofiia  che  dato  il  figno  i hebbe  a afe  uno  3 
Chi  di  qua  3 chi  di  là,  prefe  il  fio  loco  s 
Piantar  le  lancte , & dechinar  gli  feudi . 

Le  donne , i vecchi , i putti , e l volgo  inerme 
Diveder  de  pop  3 altri  in  fu  tetti , 

« Altri  in  fu  r tue  limi  3 e n su  le  torri 
Stauan  mirando . Et  non  dal  campo  lunge 
Sedea  GiunoinVn  colle  Albano  hor  detto  : 
Ch' allhor  nè  et  Alba  il  nome  hauea , ne'l  pregi» 
Vfèi facrtfici . In  quefìo  monte  affa 
Ve  de  a de  Laurent  t3  & de  Troiani 
L'accolte  genti , té)  di  Latino  il  feggio . 
lui  la  Dea  ,diT  urno  à la  fìr occhia 
( Che  Dea  de  laghi  era 3 (fif  di  fiumi  anch'ella 
Priuilegio  che  Gioue  allhor  le  diede , 

Che  de  la  pudicittail  fiorletolfe ) 

Difie  co  fi  -,  CNtnfit  de  fiumi  honore 
Sour'ogni  Ninfa  à me  gioconda , ft)  cara  9 
Tu  fai  come  te  fòla  ho  preferita 
t A tutte  Coltre  3 che  di  Gioue  in  Lati» 
L'ingrato  letto  han  di  falire  ofàto. 

Et  come  volentier  del  cielo  à parte  > 

Chicco  t'ho  pofia  3 afeolta  i tuoi  dolori,  • -, 

Perche  di  me  dolerti  <~unqua  non  pojfa*  \ 
Finche  di  Latio  la  fortuna  3 cl  fato 
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vile  l'hdnconccffo  ; io  prontamente  3&T urne  X 

Lt  la  tua,  terra 3 e i tuoi  femp re  ho  difefi . } 

Or  'veggio  queflo  gtouine  à duello  X 

Con  difigual  de (imo  ejjer  chiamato . f - 

Veggio  il  dì  de  la  Parca  3 & la  nemicai  ; . ^ 

Forila  che  gli  è vicina,  fo  queflo  accorda  vi 
Jluefia  pugna  render  con  gli  occhi  miei  Ai  -j £ 

Per  me  non  pojfio.  Tu fi  copi  ardi fci 
In  prò  del  tuo  germano  ; bora  e me  (itero , 1* 

Che  tu  ! ddopri 3 (éfr  puoi  farlo , Gr-  conutenti-  Z 
Fallo . Et  chi  fa  3 chel  mi  fero  non  cangi  ' ' ì.jV  ,'L 

%Ancor  fijtuna  t A pena  hauean  ciò  detto;  t- A.V  ) 
Che  Giuturna  gemendo  3 c!?*  lagrimando  ; Z fi/;  ~ 
T re  Volte  , quattro  il  petto  fi  per  coffe  . - 1 

A cui  Gi  uno  foggi  un f . E non  e tempo  W £ 

Da  Harem  pianti:  Affretta3&  da  la  morte  X \ 
Scampai  fi  fiampar  puo/fi ) il  tuo  fratello  * -'  ) 

0 turbando! accordo  fi  fufiitando  ’■  Avt 

Nuoua  cagion  dimifihia  3 O*  di  tumulto . s.  « . \ 
Io  fon  che  te  l impongo  3 & te  n affido . . t . ' / \ 

Con  queflo  U lafeiò  fife  fa  3 & media , ' 

Et  d'amara  puntura  il  cor  trafitta.  - v"i 

Ecco  •vengono  al  campo  i Regi  intanto . i 

Latino  il  primo } alto  in  vn  carro 
Che  da  quattro  fifoi  nitidi  corfieri  ul 

Di  gran  macchina  in  gufa  era  tirato . A ■ > 

Ei  di  dodici  ruggii  fronte  adorno 
Del  Sole  auo  di  lui  fimbianTg  hauea . 

Turno 
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Tuyìio  trahean  due  candidi  defirier't  *; 

Con  due  fìtoi  dardi  in  mano  agili 3 O*  forti . 

Enea  de  la  Romana  /lirpe  autore 
Con  ? armi  fue  celejìt 3 con  lo  feudo  > 

Che  dianzi  da  . le  (Ielle  era  uenuto 

Vfcio  da  t altro  canto  3 feco  à pari 

tAfianio  il  figlio  fuo3  de  la  gran  Roma  . -,  Vv  : \ K 

La  feconda  fperanza, . *A  mano  3 à mano  ^ , 

Il  facerdote  in  pura  ve  fi  e muolto  ■ ■■  > . 

tAw^i  à gli  acce fi  altari  il  nuouo  parto  ^ . 

D'runa  fèto  fa  porca  : £7*  Tina  agnello  , 

Ancor  non  tofii  al  facrificio  addufie . . v\  l 

Et  volti  a t oriente  3 in  atto  humile 
S' inchinar  tutti  : O*  Vino  3 & farro  3 {p)  fole  o 

Sparfir  d'ambe  le  parti  : ambe  col  ferro  \ L 

Si  com’era  vfò  a le  deuote  belue  / raiwl 

S egnar  le  tempie . tAllhor  il  padre  Enea 
Strinfi  lampada  3Cr gli  occhi  al  cielr  molti  - 

Cefi  d/fie  pregando.  Jo  que fio  Sole  . v.  av\V.U. 

Per  teflimone  tnuoco  3 (sr  que  fi  a terra,  s v>,  A fav  \ 

Per  cui  tanti  ho  fin  qui  fojf erti  affanni.  '.ve:. 

Jnuocote  celefie  3 onnipotente 3 c*'  . 

Eterno  Padre  3 & te  Saturnia  Giuno  :\  ' . . v 

Già  ver  me  piu  benigna  3 (.& ben  ti  prega 
Che  mi  sij  tale  3 ) * Et  te  gran  Marte  tnuoco  \ *1 
Ch ' à l’armi  imperi  ; (tj  voi  fonti , & <~voi  fiumi  » \ 

€t  voi  tutti  del  mar  3 tutti  del  cielo 

Numi  pojfenti  : & vi  prometto 3 & giuro  , S 

Che 
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Che  fc  Turno  per  fòrte  è vincitore 
7);  quefa  pugna,  il  fu  c cefo  r del  vini* 

Gli  cederà  : ch’à  la  Città  et Euandro 
Si  ritrarrà  : che  mai  pofeta  ribelle 
Non  gli  farà  : che  guerra , o lite  , ò furbo 
tAlcuri altro  più  mai  non  gliftrà . 

Ma  fe  più  tofo , come  io  prego,  & come 
Spero  che  mi  fucceda , aluofro  Marte 
La  douuta  Vittoria  non  f froda  ; 
fro  non  <-vo  già , che  gl’ f tali  frggetti 
Siano  d miei  T eucri , ne  d'Italia  io  fio 
T ener  l impero  : Io  vo  ch’ambi  del  pari 
Quefi  popoli  inuitti  haggian  tra  loro 
Gouerno , ptf  leggi  eguali,  & pace  eterna . 

A me  b afa  ch’io  dia  ricetto,  ftj  culto 
A' miei  Numi,  a’  miei  T eucri , Cr  fa  Latino 
Suocero  mio , del  fuo  regno,  O'  de  tarmi 
Signor , rettore,  & donno . Io  pafria  altroue 
Altre  mura  erger  ommi , &•  de'  mieifejfr 
Fien  le  fatiche,  & di  Lauinia  il  nome . 

Cof  pria  diffr  Enea . frofi  Latino 
Seguitò  poi  con  gli  occhi , Gr  con  la  de  (Ir a 
Al  del riuolto . Etto  giuro  ( dicendo ) 

L e feffe  Deità . La  terra,  il  mare  , 

L e felle , di  L atona  ambi  i gemelli , 

Di  Giano  ambe  le  fronti.  Il  chiufo  centro, 
Et  la  gran  poffa  de  gl  inferni  Dij . 

'Odami  di  la  si*  l’eterno  padre  3 . . 
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Che  fulminando  ftabilifie  3zy  ferma 
Le  promcjfi  3 (fif  gli  accordi . I Tpumi  tutti 
Chiamo  per  teflimoni  : ftf  tocco  tara  3 
6t  tocco  il  foco  3 O4  quefia  pace  approuo 
Dal  canto  mio . Ne  mai  ( che  che  fi  fa 
Di  quefia  pugna ) ne  per  forzi,  alcuna 
Ne  per  tempo  farà  ch'ella  fi  rompa 
*75/  Voler  mio . Non  fi  la  terra  m acqua 
Si  dileguafie , non  fi  7 del  cadere 
J{e  l'imo  ahi  fio  i Co  fi  come  ancora 
J^uefio  mio  fiettro( che  lo  fiettro  m mano 
Hauea  per  fòrte  ) più  ne  fronda  mai 
9{e  virgulto  fardi  poiché  recifi 
Dal  vino  tronco  3ò  da  radice  fuetto 
éMancò  di  madre  3 &-  già  d'arbore  ch'era 
Sfiondato  3 diramato  3 O4  ficco  legno 
Di  già  uenuto , & d'oricalco  adorno . 

Et  per  man  de  l'artefice  ridotto 
In  quefia  forma  3per  queft'vfi  in  mano 
De  i Re  Latini  è pofio.  In  cotal  gufa 
Vermati  i patti,  ho  fi  te  m mezgo  addotte 

T ra  i più  fimofi  > anzi  ài  acce  fi  fiamme 
Le  fuenar 3 le  finembrar  3 le  fiufieraro  ; 

Et  fi  corner an  palpitanti , O4  njiue , 

Le  fibre  ne  fptar3lc  diero  al  foco , 

N empier  le  quadre,  (tj  ne  colmar  gli  altari . 

Di  già  dfuantaggiofi , & difiguale 
Qtiefio  duello  a'  Titoli  fimbraua , 
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Et  già  Vari)  bijbigh  3 £9*  Vari)  moti 
Nera»  tra  loto:  £P  com  piu  finamente 
Si  rimiraua;  piu  di  forze  impari 
Si  Vede  a T timo  .f  Et  egli  jieffo  inditte 
Ne  die  3 che  lento ($f  tacito  3 & fi  Epe  fi 
Entro  nel  campo  ; \y  come  ancor  di  pelo 
Hauca  le  guance  lieuemente  afperfi 
Orando  anzi  à l'aìtajr  pallido  il  njolto  . . 
SMoflroffì  3 chino  il  fronte  3 £fr  grane  il  ciglio . 

T ale  vna  languidezza  rimirando,  • . • \\ 

Et  tal  del  Volgo  vn  fi  fin  are  V dando 
Gi  ut  urna  fu  a fior  ella  ; infra  le  filiere v '■> 

Gittoff  iisr  diCamcrte  il  volto  prefià 
‘ D'alto  lignaggio , di  Valor  paterno 
Et  di  propria  Virtnte  era  Corner  te 
Famofi  infra  la  gente.  0f  tal  fimbrande  3 
Già  de  gli  animi  accorta , tua  Giu  tura  a 
Rumor  diuerft  3 & tai  voci  spargendo  . 

tAhiche  vergogna  3 che  follia,  che  filo 
Rutoli  el  nofiro  , che  per  tanti  , & tale 
Sola  vn almi  sarti  fili  ì Or  fammi  forfè 
Di  numero  d nemici  inferiori , 

0 d’ardire , b di  forze  ? Ecco  qui  tutti 
Accolti  i T eucri , (ff  gli  Arcadi  3 £jr  gli  Etrufii > 
Che  fino  anco  per  fato  à T terno  infcxfi. 

A due  di  noi  cantra  vn  di  loro  à mtfihia  y j>v 
Che  fi  veniffe , di  fiuerchio  ancora 
Forano  1 voflri . Et , che  per  uoi  combatte 
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Ke  fora  fra  gli  Dei'y'cuis'è  dèuoto  A,  , 
y»  cieL  rtpofio  i qui  tra  noi  forno fo  \ < > 

ZJiuerà  fompre . rii  ww  che  pia  \ . , 1 , ■ 

C’/wr  re  /re  i7/«/»  y*  neghittofi  a bada  ì ■' 

La  patria  perderemo  f Et  da  ftrameriy  \ 

St  da  fuperbim.firuitute  addotti  ,•  j 

Preda  > (gfo,  fìbermo  d'altrui  fompre  faremo  ì a 

Da  quello  dir  la  gtouentù  commojfo  . • 

Zita  più/. accende 3 e l mormorio  forpendo 
Piu  ere  foce  per  le  fquadre . Onde  t Latini  y \ 

Et  gli  fieffi  Laurenti  3 che  pur  dianzi 
Di  pace  eran.fi  <vagìn  3 (fi/  di  quiete  , 

Penfier  cangiando , & voghe  \ bor  l'arme  tutti 
Gridano  3 tutti  pregati  ebe  l'accordo 
S ia  per  non  fitto  : & tutti  ban  del iniqua { 

Sorte  di  T urno  ira  3 pie  tate 3 e/4  fodegno . 

Jn  quefta  ecco  appartr  ne  l'aria  Vn  mofiro , 

Per  opra  di  Gtuturna  3 onde  turbati 
Et  dal  primo  propofito  di  folti 
Pur  da  vantaggio  de1  Latini  i cuori,- 
ZJidefi  per  lo  lito  , per  lo  cielo 
Di  rogio  afoerfi , <un  di  palufln  augelli 
Impaurito  , (ejr  ftrepitofo  fluolo . 

Dietro  <~un  aquila  banca  9 cb'à  mano3  à mano 
Giuntolo  de  lo  fi  Agno  insù la  riua  » 

In  cigno  ne  ghermì  3 ch’era  di  tutti 
Il  maggiore  3 e l più  bello . zA  cotal  vifia 
Gli  occhi , tr.gh  animi  alzar  t Itale  fquadre . . 
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€t  gli  auget  che  pur  dianzi  erano  in  fuga  ' ' *y  vi- 
( Mirabile  à vedere  J m Vn  momento  \ \%  o-  «X 

Stridendo  f nubifero  , O*  rifiretti  >.;*\nVS' 

In  denfa  nube  , onderà  il  ciel  Velato  , • n'WKÀO 

La  nimica  ajfaliro  : & fi  dintorno  ::  5 -.«> 

La  cinfir , l'aggirar  , 1' attrauer faro  ; \ ò : , 

Ch'à  cielo  aperto , ù dianzi  erano  in  fuga , ni  x l 

Le  fer gabbia  , ritegno  , & forcai  fine. 

Che  granata  dal  pefo  , (t)  fretta , Cr  Vinta 
De  la  lena  mane  afe  , & de  la  preda . . i,\ 

fi  Cigno  dib attendo  fi , da  l'igne  ù»  *,  \ 

Soura  l onde  gli  cadde  : & ella  fi  are  a , 

Da  la  turba  fuggendo , al  cielo  alzoffi. 

I Rutoh  à tal  Vi  fi  a con  le  grida 
Salutar  pria  t augurio  : Indi  a la  pugna 
Si  prepar  aro . Et  fu  T olunmo  il  primo 
Ch'augure  meontroal  patto,  anzi  a le  fihiere 
Si  fpinfi  armato , difie . Or  qutfio  è,  quefio 
Ch'io  defiaua . Et  quefio  è quel  ch'io  cerco 
Ho  né  miei  voti . Accetto , &T5  ricono  fio 
Il  fituor  de  gli  Dei . Me,  me  figuite 
‘fiutoli  miei  < Con  melarmi  prendete 
Centra  al  maluagio,  che  di  frana  parte  * . 

Venuto  con  la  guerra  a Ipauentarci  ; 

Ha  Voi  per  vili  augelli , e t voflri  lidi 
Co  fi  forre  ,<sr  depreda.  Ma  ritolto 
Jjfuefio  cigno  gli  fia.  di  nuouo  al  mare 
In  fuga  fi  riandrà . Voi  combattendo 
' c.  ...  /» 
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In  guifa  de  la  pria  fugace  torma  » * \ ( ju  , , L 

Rifiringctcui  infieme  : 0f  riponete  , , uv.  >v.  v\P 
Il  Vofiro  Re  3 che  Ve  rapito  in  faluo . . n a 

Detto  cefi  t ptnfi  il  definero  3 & trajfe  x ^ 

Contraà  nimici . e Andò  jìridendo  3 fé/  dritto 

L’aura  ficcando  il  fulminato  dardo  : ' 

E’nfieme  ’vdiff  col  fuo  rombo  un  grido  , \ v r\ 

Che hfiino  al  del  3 de’  Rutoli  fintiffi.  ...  .,v> 

Infieme  fomptgltoff  7 campo  tutto  3 ; -,  \ 

T urbarfiì  i petti , & infiammarf  i cuori*  /.  \v, , 

L’hajla  ^volando  3 giunfe , oue  à rincontro  \Yk\ 

Noue  fate  Ih  eran  per  fòrte  accolti , s . O 

Che  tutti  duna  fola  Etrufca  moglie  : v i 

Da  r Aarcadio  Gilippo  eran  creati . ■ t'V.1. 

ZJn  di  lor  nc  colpì  làue  per  mezgo  y - . 

Il  cinto  s attrauerfa  3 ftfi  conia  fibbia  . 

S" afferra  al  fianco  ; im  tra  co  fi  a 3 co  fi  a vi 

Penetrando;  altamente  lo  trafijfe:  ; V;  fi 

Et  morto  in  fu  l’arena  lo  difiefe . Vttwvty  *aVò 

6)ue(ìi  l più  riguardeuole  ne  farmi  . fi 

Era  de  gli  altri  3 el piu  bello  3el  piu  forte . ,>:  • A’.'.  fv 

Et  gli  altri  (come  tutti  eran  feroci)  M fi 

Dal  dolore  infiammati  ; incontinente  .fi  vV>\  vCl 

Chi  la  Jpada  impugnò;  chi  prefe  tl  dardo  : 

Et  cor.tr a il  feritor  tutti  m Vn  tempo  v ,.-y\ui‘ 

Come  ciechi  auuentarfi.  Incontro  à loro  A \v  ' V**} 

Si  mojfer  de’  Laurenti  3 & de  Latini  - 

Le  genti  a fchtere . Et  d altro  lato  a fichier e 

,a  KK  3 Spinfcr$ 
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Spw/ero  t T eucri  3 Q^gb^rcadi  3 c>  glt  'Ettufiì . ; \ 
Copiarmi,  c>  di  fangùe  Aguale  ardori'  . « /n*wW\\\5l 
Sur fc  d’ambe  le  parti  : & t are  3 è l foco 
Cb’cran  di  mètgo,  & 1 liofile  3 g/  te  paté?; e . * i 

N’andar  fbff'opnra.  Et  tal  di  ferri  3 & dhafit  vtY^O 
Denfò  leuojfi  3 (fif  procella fo  <^jn  nembo  ; ::Y  few*  A 

Cbtl  fòt  fe  nofeirrb 3 /àngue  ne pitmue  W *wA\k'3l 

G rida , (ff  figge  L atino  > et  Numi  ojfcfi  . ».  \vV  • O 
«SV  riporta  : & detestando  abborre  f V‘\v,\"\ 

Jl  uiolato  accordo . Armafì  infanta  ’ * v\^fcvvt\\A 
fi  campo  tuttb  :■{£/  chi  frena  idefirien , *fctar»  hi^A'A 
Chi'l  carro  appretta  t & già  conl’hajli  b'afie  , r>7l 

Etconle  fjfade  ad  inucfitr /vanno.  ■■  r 1 v.'A 

Mejfapo  de  fio  fi  3- che  t accordo  >Q. 

Si diflurbafje } inconfrAtil  Tifi?  ’Aufefìe  3 v\  A.  uV? 
Che  come  T\e  3 di  re  al  fregi  adorno  - ■■'v;vr-rtWi^m  \\ 
£r  d'oftroi  al  fàcrificio  era  affìfientt.^  *\  Wvro^fcZ. 
Spinfiilcauallo30*  ffaucntodo'in guifi?  • \ r-.i.iArtw/l 
Che  mentre  fi  ritraggo  infra  gli  altari v "Vrv  ì'V 
C'bauea  da  tergo ; '-urtando  , fitrauolfi.  vj  uv^Y 
Mejfapo  con  la  lancia  incontinenti  vv'.ifc  \\*  *\>  vtA 
G//  _//  fe  fopra  : O*  fi  com’era  in  atti  Yrt\u  \\  VA 

2)/  f applicarli  -,  il  petto  gli  trafife . \kCSl 

//<*  dicendo 3 C* cadila  t fanti  Numi  A lA'i 

‘Torco  piu  grato , & Vittima  nrigfior&  j VA 

Cadde  il  mcfchhtoi&  fu  ffrrantiyfgJ caldo  ■ n >v;\hA 
S our aggiunto  da  glTtah , (gfi  fpogUata.  ‘ v '\L 
Die  Corinto  per  nm  gran-ttzgp-it  l'arto  ’-v  * 'iA 
^ • i A J)i 
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Di  pìglio  :&•  fi  com'era  ardente , (ff  grane  MVti  r>L 
*Ad  Ebufo  eh incontro gli  venia  3 0 
Nel  evolto  d fulminò , Schi^zonne  inficme 
Il  foco  3 e'I  fingue. . & di  baleno  m gufa 
Vn  lampo  ne  la  barba  gli  refulfe  3 \ 

Che  die  d'arficm  odore..  Indi  gli  cor  fi 
Sopra  fìnza  ritegno  : &*  qual  trouollo 
Da  la  percojfa  abbarbagliato  3 <r*  firmo 
L’afferro  per  la  chioma  •>  à terra  il  trajfe  x 
Col  ginocchio  lo  finn  fi 3 0*  col  tra  fiere  ..  /) 

Gli  p afsò'l  fianco . Podalim ad  Alfi / s VA  -«twA'd 

Paftor  che  fra  le  fcJnere  infunaua  3 , i\vù\  Vta  vjft 
S' affilo  dietro  rcjr già  col  brando  ignuda  0Sy;u-j 
Gli  fipraflaua , allhor  eh' Alfi  nuolto  v>,4^t  **% 

La  grauofii  bipenne. 3 onderà  armato  , , f 3^  j • ^ 

Gli  pianto  ne  la  fiorite  ; e tifino  al  mento  w;fx\ 

fi  tefebio  gk  (partì. , f armi  gli  fparfi , • ■ . . ^ 

Tutte  di  fatigue  : ond ei cadde  ,(£}  le  luci  . •' 

Chiufie  al  gran  buio , <3*  al  perpetuo  fimo . . q 

Enea  finzldmoan  tefia  > infra  le  genti  ;ft  ^ v. 

La  difirmatasdefira  alto  leuando  v ;A;  ^ 

Et  di  fior  rendo.  3 ter  richiamando  i fuoi  3 
Doue  3 doue  ne  gite  > che  tumulto  . ,\  1 ^ 

Dice  a 3 che  fùria  y che  di  fior  dia  è quefìa  l a s . x 
fofi  repente  i li  r attenete  lire  vìkuvt  'A 

0'  non  rompete . , Il  patto  e fiabilito , Ai.  sj  ^ ; JO  ^ 
L’accordo  è fitta  * Solo  4 me  concejfi  . \ 

JET  ch'io  combatta , tA.  me  fif  ne  l afiiate  \ 

ul  w KK  + La 


^ io  L I B-  R O'  1 r •.* 

La  cura  3 el  carco . Jo  (non  temete  ) io  filo  \à  \G 
Il  patto  vi  ratifico  3 & tu  fermo  > ; Vd  i*Ka 

Con  quefidfoladeflra.  EtTurnoà  motte 
Di  già  mi  fi  promette  ,0  mi fi  dcue  . <.  uì<\\1 

Da  quefii  facrifici . In  quella  gufa  . ri  \ 
Grida  ita  il  T eucro  Duce  : Gr  ecco  intanto 
Venir  d'alto  Stridendo  <~una  faètta  : . ,Vv 
Non  fi  fa  da  qual  mano  3 oda  qual  arco  rw:\  \A  t’\ 
Si  dipartijfe . 0'  cafi  3 o Dio  che  fefie  , i r;  ^ M 
Che  tanta  lode  à Tutoli  prefìafie  3 
L'honor  fi  ne  celò.  Ne  mais'intefi  . -.\\  AO 

Chi  del  ferito  Enea  Vanto  fi  dejfe . 

Turno  poiché  dtl  campo  Enea  fu  trattoci 
£t  turbar  rvidei  fitoiì  dinuoua  fpemew X ^xVO 

S acce fi , & gridò  tarmi  : & fipra  al  carro  tu. 

D’vn  fidto  fi  lanciò  : fpinfiicau alti  . va  ’/ìaw^  x\D 
fnfrd  nemici  : Et  molti  à morte  dienne  * u'fyi  7\: 
Molti  ne  fgominò  : molti  nmfranfi:  -AXaX 

Et  con  l'ha  fi  e fuggendo  3 ne  per  coffe . ^ \t 

j Quale  de  l’Hebrptn  fu  la  fredda  riua  Y - \ s.'vaA 
Il  fianguinofi  Marte  althor  ch'entrando  .Ava» vYi  tl 
Ne  la  battaglia , ò con  lo  feudo  intuona  , 

0 fulmina  con l'hafia  3ei  fiuti cauallt  X , .»XI 

Da  la  furia  3 ft)  da  lui  cacciati  3 & finti  > t tùvXd 
Ne  uan  co'  venti  à gara3  nsrtando  i Vtui  , y.w\y, 

Et  calpcft andò  t morti  i ffr  firn  col  fucino  sui  iw»0 
De’  pie  fino  à gite (Iremi  fiuti  confini  ù\  '>  oVmm’A. 
Tremar  la  Tracia  tutta  3 va»  con  tfit  . i ovi/i  I 
«•A  * A Lo  . 
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Lo  Ifauento3  il  timor  3 l'mfidie  3 O*  lire  , * ’ ‘ . . . k 

Del  bellicofì  Iddio  fieguaci  eterni . \*£  «C.\ 

In  cofi  fiera, , <3*  fiauentofa  fxnfla 
Se  ne  già  T urno  la  campagna  aprendo  , / \ ' . \ oÀ 

Occidendo , infunando , & di  nemici  . fir  vX 

ZMifirabil  ruma  3 & ftrage  3 O*  flratio  ' • ■ a:  •>  O 
Hor  contarmi  fiicendo , hor co’ de fir ieri , • • j b\tT\ 

Che  fidanti  3 fumanti  3 & poluerofi , , i \ i 

Spargean  di  [angue  3 O4  di  fianguigna  arena  ' K 

Con  le  stampe  3&  coni ugne  vn  nembo  intorno,  I 

Stenelo  ne  t entrar , T amiro  3 & 'Polo  - 

Conduce  à mòrte  : i due  primi  da  prejjò , . . : \\r  \ 

L'ultimo  da  lontano . Et  da  lunge  anco  b /.  i 

Glauco  percojfie  3 & Lado  ; i due  filmo  fi  > ^«vr  CV 

Figli  d’imbrafe  3 ne  la  Lieta  nati 
£)*  lui  (lejfo  nutriti  3 O4  parimente  {iiNX  \\ 

A caualcare3  O4  guerreggiare  inflrutti.  V.\v>&  Vi. 
*Da  l altra  parte  Eumcde  3 il  chiaro  germe 
De  t antico  Dolone  3 II  nome  hauea  v \l\ 

(fioflui  de  tauo  30*  l ardimento  3e  i fitti  a*Y  «vi 

Seguia  del  padre  ; che  de ’ Greci  l campo  -.vb.\  l3. 
Spiare  ofando  •>  oso  d'Achille  ancora 
fin  premio  de  l’ardir  chiedere  il  carro, 

SMa  d altro  che  di  carro  premiollo  ■ «cVl 

Il  figlio  di  T ideo  i Nè  però  degno  n 

D’vn  tanto  guider  done  vnqua  fi  tenne,  < btt*}  v \L 
T urno  pofiia  che  7 vide , che  da  lunge  \ . <\ 

Lo  fcorfi  3 con  Vn  dardo  il  giunfie  in  prima  : 

Indi 


, jji  1 'B  R © q,  V C! 

Indi  à terra  gittoffi:  Ópqual trouollo  A , .:,nur.^.  oA 
Di  già  caduto  3 ftj  mwdnnda  > il  piede \ 

S oprai  collo  gl imprcjfi  t C?*  ne  la  (Irozg#  v ^ r\ 

Lo  fio  fi  e fio  p ugnai  caccioglh  &)  diffe . . ' 

7*  rotano  3 ecco  l Italia  3 ecco  1 fioi  c ampi  , av^V.vyjO 

Che  tanto  dc/Ufii  ; .bar  gli  mtfira  n V 

fiofiì  giacendo  : fi  guadagna  * v , ^\\ 

C'bicontra  à T'urm  àrdifie:  c ti  quefta.  guifa . ■ > O 

Si  fondante  Città.  Dietro  à co  fluì  , • V* 

(§jr  ^ m moiri  man  Darete 3 O*  Cloro , ^ 

Et  S ilari  3 & Terfdoco (ffi  Tvnete  \ 3 » o\ . ^ • 
Lanciando  o^cifi.  tShLa  T mete mteW*  \\ 

E crì3  che  per  fimfiroi  ìrpetid/ètto.  . 5. -io  \ . Vi  Mv.ttVr'i 
D'~un  fuo  reBio  cavallo crfieadlito,  , . i/.njùo) 

Qual  [opra  al  grande.Egeofinanda3  fcon%  \ 

Il  T racio  Bora , fiftttlww  ^*A\  •. 

Si  fgombra  ottanti  : Ottp tefia  di  tifi*  fyfcfilk  . k 
A l’orizonte  tnfuga  fi  ne  <rvanno,  , ■ ^ 

Tal  per  lo  campo  omnque  fi  rivolge  \ vv  ■ A *C\ 
Fa  T urno  /gommar  l'armt3j£/  le  febiere  . m,^5\ 

Et  tal  fico  ne  <rzta  fina  3 ffmentò  , A A ù*£& 
Che  fin  anco  al  cimer  morte  minaccia.  ' f,v  vìu^T. 

Fegea  3 tanta  fierezza  3 (jfr  tanto  orgoglio  ^ ^ 

Non  /offerendo  3 al  concitato  carro  j uIk» 

Parofit  avanti  : <0*  lievemente  •’vn  folto ;Y>  \\ 

Spie  andò , con  la  delira  al  freno  appefi 
À7  fimflro  Corfiero  ; & fi  com'era  a u>£-\  w*  v.t 
Da  la  figa  rapito  3(fjf  da  la  fiocca  X 
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*7);  /##/  infi  e me  , inficmemente  a tutti 
{Dal fentier  diucrtcndolì > & dalcorfi ) 

Facea  fiorpio3  & difiurb'ò  v Et  ecto  al'  fiatici 
Che  da  la  de  firn  parte  érk  fioperto  3 
Cotal  finti  fi  deìahriiafiritolpo  .♦  1 A 

Che  la  corazza  aridi  che  doppiaste  fitte  ' ' w ^ 
Stracciagli  3c'nfino  dinamo  lo  trafijfi , 

Ma  di  lie  uc  puntura.  Ond’ei  ritto  Ito  'i.  .h  ' n- 

imbracciato  lo  feudo  3 (fif  fretto  il  br  arido  V- 

(entra glisaffiiaua 3 & per ficcorfi 
Gndaua  intanto . Male  ruote  3 & liijfi  ^ ^ 

Ch' erano  in  moto  3 urtandolo  ; aroutfiìò'  nvìvWxtt  C\ 

Cit tarlo  : (fif  T urno  immantinente  addojfi  1 - " ^ 

S afihendoli  3 in  fi  a l’elmo  \ & la  garzi  era 
Il  collo  gli  rici  fi  ì & dal  fitO  bufo  - * •*'1‘  A lAD 

7" ronco  il  capo  làfiiblli  ikAi'laYena  0 

«! Mentre  top  Vincendo  3ó*  et ogni  parte  ^ 

Con  tanta jlrage  il  campo  trafiorrerida  ' vÀ^ 

Se  ne 'va  T urrio  -,  Èriea  dal  fido  Arate  'A  '\ v' ,A 

Da  Mcmmio3  & dal  fuo  figlio  accortipdgriìà'o  ‘ v‘ 

Come  da  la  fetta  età  ferito  3 ' *•  : ' 

Sour  nanhafìa  appoggiato  à lento  pdfio  \ ,v  ;i 
Ver  fi  gli  alloggiamenti  fi  ritrag^e.  JV*-'  < nì"" 

lui  contea  a lo  fi r al 3 contra  à fi  fiéjfi  • ' rii’r  ^ 

S'wafpra  3 ttfifi-arige  il  telo  3 & di  fa  tirano  ■ x'  2? 

Ripe  fa  il  ferro . Et  poiché  indarno  il  tentai  "H  "V^ 

Comanda  che  la  piaga  gli  s allarghi  >.  ‘ 

Co»  altro  ferro  r ftfi  d ognintorno  s apra  v 

'*  .5* 


a 


jj-4.  LIBRO  j v CI 

Si  che  tofio  dal  corpo  oli  fi  fiuelga  , \V  S VCF 

St  tofio  a la  battaglia  fi  ne  torni . y.Y^v\sù^_\»*C\  \ 

Campar fi  intanto  era  a la  cura  lapi  v 

qyiafi  il  figlio  3 fiurogn  altro  amat o V j u\  \ *JO 

Da  Febo.  Et  Febo  ftejfo  allbor  eh  acce  fi 
Era  da  C amor  fuo  > la  cetr a 3&  Carco  y \.\vO 

£V  vaticinio  3 {tf  qual  de  C arti  fue  t \\^>vv&,VV 1 

Più  C aggradale  3 à fua  fielta  gli  ojferfi . Vl-Vl\  \V  ì\ r. 

Si  3 che  del  vecchio  infermo  3 <5*  già  caduco 
Suo  padre  la  fialute , & gli  anni  amaua  , • u\*  ^ 

Saper  de  Cherbe  la  pojfan^a  >($fCufi  . ,A 
Di  medicare  elejfi  : & fienzj.  lingua  , 

Et  finta  lode  del  futuro  ignaro  * 

Moftrarfi  in  pria  > che  non  ritorre  à morte 
Chili  die  njit  a.  A la  fùa  iancia  Enea  ,y:,  ^ \\ 

Staua  appoggiato , (s?  fier temente accefi  o^-jVxtmwCV 
Fremendo  3 hauea  di  gioutni  vn  gran  cerchio  iVvn^ 

Col  figlio  intorno  3 alciii  tenero  pianto  -.VaiArO 

Punto  non  fi  mouc  a.  Sbracciato  intanto  y 

Et  con  la  rvefie  à la  cintura  auuolta , u 

j Qual  de'  medici  è Cvfo  il  Vecchio  Capi 

Gli  era  dintorno  :&  con  diuerfie  pruoue  ,VJ 

Di  man , di  ferri,  di  liquori  3 gì  (Cherbe 

In  Van  sajfattcaua  : inuano  ognopra  .-i.vvmvA. 

Ogn  arte  3 ogqi  rimedio  : e i prieght  3 e i Voti  \«  i 

Al  fuo  maefìro  Apollo  eran  tentati. 

De  la  battaglia  rinforzi  u a intanto  > 

Lo  fiompiglio,  0*1  horror  e : & già'l  periglio  } 

S'auui - 

4 . -■  Afi  , V-C  . < ^ ” 
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S'auuiciHAudi  glàdi  poluetl  cielo  , 

Di  Caualtertl  campo  era  couerto . 

Che  fin  dentro  d ripari , ftfi  fi  a le  tende 
Ne  cade  nano  i dardi  ; & già  da  prefio 
S’vdian  de’  combattenti  3 (èjf  de  caduti 
I lamenti3  O le  grida . Il  cafi  indegne 
fZ)’  Enea  fuo  figlio  3 el  fico  fiejfio  dolore 
In  fi  Ciprigna , & nel  fuo  cor  /intendo  j 
Ratto  v’accorfi  ; (/fi  fin  di  (reta  addujfi 
Di  Dittamo  vn  cespuglio  3 che  recente 
Di  Jua  man  colto , era  di  'verde  il  gambo  * 
Di  tenero  le  foglie  3 &d  ofitro  i fiori 
T utto  confperfo  3 ft)  rugiadofi  ancora . 
Quefihcrba  per  natura  à i capri  è nota  > 
Et  da lor  cerca allhor che l tergo  ol fianco 
Ne  njan  di  dardo  3 ò di  fiaetta  infiffi . 

Con  quefiaCiterea  per  entro  njn  nembo 
Ne  fz>enne  afiofia , & col  fialubre  fugo 
*Dy Ambrofia  3 ftfi  dodorata  Panacea 
dMifi inolia  : O*  pofiiat  tiepidi  liquori 
Ch’eran  già  prefi i in  tal  gu  fa  ne  /par fi* 
Che  niun  fi  nauuide . Et  nhebbe  à pena 
La  piaga  infufia 3 che  l’angofiia  3 e'I  duolo 
(e fiso  repente  : fi  J angue  d ogni  parte 
De  la  ferita  in  fondo  fi  raccolfi  : 

Et  figuendo  3 la  mano , il  ferro  fiejfo 
Come  da  fi  nuficio.  Spedito  3 & forte* 
Et  nel  prifimo  fuo  njigor  ridotto 
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Enea  dritto  le  uopi,  papi  il  primo 
Acbe(  dijje  ) badate  } Et  perche  l' arme 
T ofto  non  gli  adducete  ì Indi , a lui  Volto 
Cantra  a' nemici  tn  tal  gufa  infiammo  Ho . 

Enea  3 non  è3  non  e per  pojfia  human  a 
0'  per  bum  ano  auuifo  3ò  per  mia  cura 
Quello  auutnuta  ; un  Dio  certo  3 un  gran  Dio  C\  ' 
A gran  cofijt  firba . In  quejio  mezzo  \ i 

Et  gu  di  pugna  defiofo  entrambi  . 

S'hauea  gli  pinchi  di  dorata  piafira 
fil  dorfe  di  lorica , & la  fimslra  ' K vG, 

Di  feudo  armata.  Et  gtàfbafia  fquajfandoi  . •.  JL 
D'indugio  impaziente  in  su  la  figlia  T 

Tanto  fil  de  la  tenda  fi  ritenne  ,*  ^ . ,*■ 

Che  fi  conierà  di  tutt'armi  imiolto  1 

Il  caro  Iiilo  caramente  accolfi  : 

€t  con  le  labbia  à pena  entro  l'elmetto 
’Eaciollo  3 & dtjfi i Figlio  mio  dame  - 

La  fijferenza  3 & la  njirtute  impara  , 

La  fortuna  da  gli  altri . Io  quel  che  pofio  3 
Hor  con  qutfia  mia  dtBra  ti  difendo  3 3 

Honor , grandezza , &r  fignona  t'acqui  fio 
Col  /àngue  mio.  T u poi  quando  maturi 
Fian  gli  anni  tuoi  i fiche  d' Enea  tuo  padre  3 
Et  d’ Ettore  tuozjo  si  ti  rammenti  3 x 

Che  ti  fian  le  finche  3ei  gefiti  loro 
*A  gloria  à ^vertute  ejjempt 3 0 fifoni. 

Detto  cofi , fuor  de  le  porte  ufc-endo 

>•  brandì 
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Brandì  la  lancia  :& tutti  mVn  drappello  * ” . 
Riflrinfì  i fuoi . Mernmo , 0*  Anteo  con  cjjo , ..  .a 
€t  quanti  altri  del  ralla  èrano  in  prima  \ ? 

Lajciati  à guardia  i il^vallo  abbandonando  > * 

Dietro  gli  sinuiaro . Allhor  di  polue.  . _vs  •£ 

Lcuojjì  <-un  nembo  3 & et ognintorno  fio  fa  . \ V a \ 

cAl  calpitar  de'  ptè  tremo  la  terra  . • 

Turno  di  jopra  ‘-un  argine  mirando  3 . V*  j, 

Quefla  gente  Venir  fi  ride  incontro . < v . . . 

Viddcrla  ne  temerò , 0 ne  tremavo  - ' 

Gli  Aufinij  tutti.  Jdditme  U fuon  da  Unge  v 
G ut  urna  in  prima  * c'  per  timore  in  dietro  ■ ■' . ,A 

Se  ne  vitrage.  Enea  "volando  3 al  campo  . ...Vv>  (io 
Spinjè  lo  fi uol , fiEfe  poluerofò  3 & fiuro  "l  v:>  > i 

Tal  fe  n andò  qual  d alto  mare  à terra  \ìJ\  iA 

Squarciato  nemboyquando  (oime)  che  figno  , < 

Et  che  fiancuto  3^es*  che  ruma  apporta  * vid 

/ mi  fòri  coloni quanta  firage  - , 

^ j’//  alberi  3 à le  biade  3 àia  "vendemia  \ - >»;• 

.SV/zc  preparai  & qual  fe  noàe  intanto  -m,  VA 

Jozwr  procella , C^*  Trwr  rvento  à riua . a \\  % 

Cotal  con  tra  à nemici l Teucro  Duce  . V.'*.  .A 

Cd  fuoi  3 come  in  Vn  gruppo  infieme  uniti  I 

Entro  ne  la  battaglia.  zAl  prrmo  incontro  f •> 

O/i ri 3 Archetto , Vfentc , £ pulone  » • *> 

Afe  £/>  per  terra . vtoc* , (g-r  Memmo , 0*  Già  ) 
£r  T imbr  co  gli  affrontavo  ciaf  un  d’efi 

•Atterro  l fuo . . Cadde  T olimmo  apprejfo  3 

- v . ; L’Augure  3 

Dk 


*vi 

« 
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L’Augure,  che  primiero  il  dardo  trafie 
Nel  turbar  de  l accordo . Al  fuo  cadere 
T utto  in  Vn  tempo  empie (fi  ’l  ctel  di  grida , 
La  campagna  di  polue  : & <~voltiin  fuga 
Se  ne  giro  i Latini . Enea  f degnando 
Et  di  feguir  e ,&  d’incontrar  qual  fife 
fedone , o caualier , che  ò lunge , o prefio 
Di  prouocarlo , ffc)  di  ferirlo  ofijfe . 

Sol  di  T urna  cercando , iua  per  entro 
Quella  denfa  caligine , e’I  fuo  nome 
Solamente  gridando  ; àia  battaglia 
Lodisfidaua.  fmpaurita , (ffi  metta 
Di  ciò  Giuturna  la  Virago  ardita 
Tofo  di  Turno  al  carro  appropinquoffi  t 
Et  giù  Metifio  il  fuo  fedele  aunga 
Subito  trabocconne . Et  ella  invece  , 

E'n  fembiatrza  di  lui,  lui  fi  efo  al  corpo, 

A t armi , à la  fiuella , ad  ogni  moto 
T\afomigliando  > in  feggio  <-ci  fi  pofe . 

Et  ne  prefe  le  redine , & lo  refe. 

Qual  ne  va  negra  rondine  aliando 
Per  le  cafe  de’  ricchi  allhorche  piume 
Et  fifieUetti  al  cominciato  nido 
Quii,  ci , Cr  quindi  rauna,  ò piccione  fi  a 
tA  fuoi  loquaci  pargoletti  adduce . 

Che  fitto  à i portuali , fé)  fipra  tacque  , 
Et  per  gli  atrij  volando , & per  le  fiale 
Hor  alto , hor  baffi  fi  trauolue , gira . 
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Cotti  Giuturru  il  campo  attrauerfand § 

Per  ogni  parte  fi ffingea  col  carro  i w vi  CI 

Et  co’  defirieri  infra  i nemici  à ruolo  ' V\  «rtViA 

Souente  a loco , à loco , il  fuo fratello  v . *V\  * v.  ’ 

Vtncitor  dimofirando  : ftfi  non fòffrcndo  . <y\\ 

Che  punto  dimoraffe  3òch'  à rincontro  . r;v\_  VA 
0 pur  n vicino , al  gran  T eucro  ne  gifie , • Wu  \Z 

Enea  da  t altro  canto  incontro  à lui  «ms  vò 

k 

Volgendo , riuolgendo  3 & fra  le  fclnere  - t \ 

Cofi  corner andiffìpate  3(fff  fparfi  1 r 1 

Indarno  ricercandolo  ,•  il  chiamaua  > v.  ’ \ 

%Ad alta  'voce . Et  mat  gli  occhi  non  torfe  ’.'awì»! 
Olici  fi  f'ufie  3 dietro  non  gli  moffe  ; .1 

Ch'ella co’fùot  corfiert  in  più  diuerfa  y\  j 

Et  più  lontana  parte  non  f ùggffc.  ■ 

Or  che  farà  ,• che  ogni  p enfierò 3 ogni  opra , ù : yiwO 

Ogni  difigno  gli  riefee  tnuano  f*  . .0  , i 

£ i penfier  fon  diuerfi ì Ceco  Mefapo  \ ..■n.v  1 

Che  per  lo  campo  difeorrendo  intanto  <.*  , 

D'improuifo  t incontra . Et fico  mera  f ù O 

D'vna  coppia  di  dardi  à la  leggiera  ve  *\s,vì 

Ne  la finifira  armato  -,  vn  ne  gli  trafie  . ' 1 VY 

Dritto  fi i che  feria  3 fe  non  eh' Enea 
Gli  fece  fihermoy  & rannicchiato  3 & fretto 
Chinoffi  alquanto . Et  pur  ne  l elmo  il  colfe  , . 

E' l cimier  ne  diuelfè . Irato  furfe  : ». 

£t  poiché  dà  nemici  attornegiato 
S 1 uide  jO4  che  1 caualh  cran  di  T urno 
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€t  gli  augei  che  pur  dianzi  erano  tu  fuga  : h\  vi 

( Mirabile  à vedere ) in  vn  momento  n \%  ••  v 

Stridendo  fi nu  djero  3 O*  rìfiretti  . . . ^ fcttouVSÉ 

In  denfa  nube  > onderà  il  del  Velato  , *.  n t&X  3 
La  nimica  ajfaliro  : & fi  dintorno  \x  \ a«  \t  \ 


La  cinfer , l' aggirar  fi attrauer faro  ; 

Ch'à  cielo  aperto , u dianzi  er ano  m fuga , 

Le  fer  gabbia  3 ritegno  3 & forcai  fine. 

Che  grauata  dal  pefi  3 (gj  fretta , C T vinta 
De  la  lena  mane  afe  3 & de  la  preda., 
fi  Cigno  dibattendofì 3 da  l’igne 
Soura  f onde  gli  cadde  : & ella  fi  are  a , 

Da  la  turba  fuggendo , al  cielo  al  teff. 

I Rutoli  à tal  Vifia  con  le  grida 
Salutar  pria  t augurio  : Indi  a la  pugna 
Si  prepar  aro . Et  fu  T olunnw  tl  primo 
Ch'augure  incontro  al  patto3  ansale  fchiere 
Si Jpwfi  armato , igìf  difie . Or  qutfio  è3  quefio 
Ch'io  defiaua . Et  quefio  e quel  ch'io  cerco 
Ho  nè  miei  voti . Accetto  3 & riconofeo 
Il  fituor  de  gli  Dei.  Me  3 me  figuite 
rRutolimieiì  Con  me  l armi  prendete 
Contra  al  maluagio 3 che  di  frana  parte 
Venuto  con  la  guerra  a fpauentaret  ; 

Ha  Voi  per  vili  augelli , e i vofiri  lidi  . y.v. 

Cofi  forre  3 C7*  depreda . Ma  ritolto 
Quefio  cigno  gli  fa.  di  nuouo  al  mare 
In  fuga  fi  riandrà , Zloi  combattendo 
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In  guifa  de  la  pria,  fugace  torma  » * ,*vt  \ . ,L 

Rtfìringctcui  mfieme  : 0f  riponete  , t • ,v.  t V’^O 
Il  vofiro  Re  3 che  Ve  rapito  in  faluo.  ... 

Detto  cefi  i pmfc  il  de fir ter  o 30*  truffe  o , 

Contra  à nimici . tAndo  jìridendo  , ft)  dritte 
L’aura  ficando  il  fulminato  dardo  : •'  . 

E'nfieme  vdiffi  col  fuo  rombo  ~vn  grido  , ^ , \ ^ 

Che  njino  al  del,  de’  Rutoli  fintiffi . .> 

Inferno  fomptghoff  7 campo  tutto , . - ^ 4 

Turbarfi  i petti , ^ infiammar  fi  i cuori  « \(Jl  , y 

Vhafia  •-volando  3 giunfi , ouc  à rincontro  ,W\  O^VxxiO  Vy] 

Noue  fratelli  eran  per  fòrte  accolti , . \\  O 

Che  tutti  d'una  fila  Etrufia  moglie  : - vi 

Z)4  CAarcadio  Gilippo  eran  creati . vii 

Un  di  lor  nc  colpì  làue  per  mezgo  y . 1 1 
//  cinto  s attrauerfia , ftj  conia  fibbia  , -jkw* 

S'afferra  al  fianco s iui  tra cofia  3 & cofia  ^ vi 
Penetrando  ; altamente  lo  trafiffe  : \ ; 4 

Zìf  morto  in  fu  l'arena  lo  difiefe . rt  iy  Yrt;v>m  «jOi'ò 
j Quefh  V />/«  riguardatole  ne  Carmi  - .>  ^ a^O 

Era  de  gli  altri , el più  bello  s el  più  forte . ,v  :>;fv 
Et  gli  altri  (come  tutti  eran  feroci) 

Dal  dolore  infiammati  ; incontinente  .1,  v .x  \(S 

Chi  la  ffada  impugnò-,  chi  prefi  il  dardo  : 

£f  contra  il  feritor  tutti  in  vn  tempo  >o to  1 

ciechi  auuentarfi.  Incontro  à loro  • Vi  .'iV  Wì 
Si  mojfir  de'  Laurenti  3 O*  de'  Latini  • 

Le  genti  à fihiere . Et  d altro  lato  à fihiere 

C KK  3 Spinfirt 
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S fin  fero  i Teucri  ,&*■  glt'Etrufii.  ' \ 

Co  fi  d'armi  , & di  f angue  V gitale  ardore' 

S tir fc  d'ambe  le  farti  :&  lare  , èl  foco  ov\  f Vi 

Cb’eran  di  mèzzo,  & l'hojlte , (£/  le  fatene  ' \v  1 
N andar  fiff'ofta.  Et  tal  di  fèrri , & d biffi* 

Denfò leuojjì , <fff  f roteilo fo  firn  nembo  -,  y*;i\ 

Cbtl  fol  fc  rio  fiero , pingue  tiefi&ukè  v>  *wv\u'3l 

Grida,  (fff  figge  Latino,  e i Numi  off efi  O 

.5V  ne  riforta  : & defecando  abborre  \ vwv^\ 

fi  violato  accordo . Armaff  intanto 
fi  camfo  tuttb:ig)'cbi  frena  idefbieri,  tar>  w?^\I 
Cini  carro  affretta  c & già  con  l'hafie  b'dfe  , . ’ \ huoW 
Et  con  le  fj/ade  ad  inueffir  fi  Vanno.  j^Vj 

Meffafo  deff off che  L accordo  *»G 

Si  diffurbaffe  s incon&Aat  Toffè  Aldeffe , . vrAj 

Che  come  7\e , di  reai  ffeg)  adorno  ^ 1 t*v.  Urtavi  \\ 

Et  di  offro -,  al  facri feto  età  affi ff enfi . 

S fin  fé  ilcauallo,  & faitcntollo'in  grufa  ? • •• 

Che  mentre  fi ritragge  infra  gli  Mt ari , ;v\  «Vww  & 

Chauea  da  tergo  ; urtando , ff-tr  ami ff\  ' <*u<\  V 
Meffafo  con  la  lancia  incontinente ' • r.\x.  i\v  *\>  y\3L 

Gli  fi  fé  fofra  : O*  ff  com'era  in  atto  j ')  v.  \\  *3. 

Dt  fuff bearli  i il  f etto  glitr affé . '■  • "»-  . u<\ 

J ^iff  fta  dicendo , Cu  cadi,  à i fanti  Numi  ' *•'.  vV  '> 

sporco  fiù  grato  vitti mìtntighor&é  y '■  V'/ir  .oVA 

Cadde  il  mcfcbitfo  : & fu  forcanti  , fg)  caldei'  w iwO 
So  tiraggi  unto  da  gl' Itab,  (fff  /fogliata.  V "A 

Die  Cor ineo  fer  un  gran-tugo  * Ì<W*  •*'  t **.1 

l .li  Di 
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Di  pìglio  fi  comera  ardente , (fif  grotte  fc  NV ^ { A 

iAd  Ebufio  eh' incontro, gli  vento,  ; A \ vi 
Nel  coltoti fulminò , Schi^zp.nne  inficmc  ^ 

7/  ySco , el  [angue. , & di  baleno  in  guifa  ^vyV;  ^ 
K/z  lampo  ne  la  barbo  gli  refulfe  3 \ >.  ,u^  ^ 

diè  d'arficcw  odore,.  Inda  gli  cor  fi  \ }..^Vu-\0 
ritegno  : & qual  trottilo  vy  .u  ; ^ 
D4  la  percojfa  abbarbagliato  3 iy  firmo . 1 {\  ^ 

L'afferro  per  la  chioma  3 4 terra  il  trajfi  3 . • • . 

Col  ginocchio  lo  jlrinfie3  &*col  trafiere  .. 

Gli  pafìo'l fianco.  Podalirtood  Alfio  -,  VA 
Fuor  ché  fra  le  fdnerc  infuriami , , , 

S'affilo  dietro  rdfr  già  col  brando  ignudo 

Gli  fiprafiauAy  alihor  eh’ Alfi  risolto  v 

La  grauofii  bipenne. , onderà  armato  3 ^ 

Gli  piantò  ne  la  fronte  ; enfino  al  mento  ^ ,<.\£y  wtlx\ 

yitcfihic gkfpju-A,  l armigli  [forfè 

T utte  di  fungiti  : ond'ei  cadde  le  luci 

C hi  ufi  al  gran  buio  3 & al  perpetuo  forno . . ; 

Enea  fcnCdmoin  tefia  3 infra  le  genti 
La  dfiarmataAeftra  alto  le  nati  do 
Et  difiorrendo.yisr  richiamando  1 fiuoi x 
Doue  3 doue  ne  gite  y che  tumulto 
Dice  a 3 che  fùria  > che  di  fior  dia  è quejla  ì 
fio  fi  repente?  (S  r attenete lire 
0 ' non  rompete . y 11  patto  è fi  abilito  * 

L’accordo  è fitta*  Solo  a me  concejfi 
Echio  combatta , tA  me  fol, ne  (afiiate 
fc-i.  X.  K uf  La 
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La  cura  3 et  carco . fio  ( non  temete  ) io  filo  \ \ vCl 


Il  patto  vi  ratifico  3 & rz/t  fermo 


Con  quefia  fila  deflra . Et  Turno  à morte  vx,  jpVAA 
Dì  già  mi  fi  promette  3 0*mi  fi  deue  \ \\ 

Da  quefii  facrifici . In  quella  gu  fa  . « \ 

G ridaua  il  T éucro  Duce  : Gr-  ecco  intanto  r> 

Venir  d'alto  flrtdendo  una  filetta  : ' . A\_ 

Non  fi  fida  qual  mano  3oda  qual  arco  y\v\  lA  *.Q 

Si  dipartijfi . 0'  cafi , ò Dio  che  fife  3 vrvf/Ji 
Che  tanta  lode  a’  Kutoli  prefìafie  , Yr-v.ui^VO 
L'honor  fi  ne  celo , Ne  mai  s'intefi  . :.  \ Y AO 

Chi  del  ferito  Enea  Vanto  fi  dejfe . > u Y\ 

Turno  poiché  del  campo  Enea  fu  tratto*  ’ 

€t  turbar  uidei  Juoiì  dtnuoua  freme  , ,y_ ÙO 


S' acce  fi , Or*  grido  t armi  : & fipra  al  carro  .. 


D'vn  filto  fi  lanciò  : frinfie  i caualli\  . -a  '.au.v^  Av) 
fn fra'  nemici:  Et  molti  à morte  dienne , 

Molti  ne  /gommo  : molti  nmfranfi  : :.\ 

Et  con  l'hafle  fuggendo  3 ne  percojfe , . 

4J ual è de  l’Hebrotn  fu  la  fredda  riua  »ai 

Il  fianguinofi  Marte  allhor  ch'entrando  av\£\Aì  &.1 

Ne  la  battaglia , ò con  lo  feudo  intuona,  ivkA\Av  \ ± 
O fulmina  con l'hafia  3ei  /noi caualli  A , Ci 

Da  la  furia  3 fé)  da  lui  cacciati  3 /pinti  y < j.  jvXA, 
Ne  uan  co'  venti  à gara3  urtando  t viui  V\jT\ 

Et  calpcfi andò  i morti  i (efr  fin  col  frano  -o*t  uw'O 
De  ptè  fino  à gliefìremi  /uoi  confini  ■ y uWmifcA 


Tremar  la  Tracia  tutta  ? (?*  va»  con  ofii 
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Lo  If  auento , il  timor ,/’ infi  die  30*  tire  ,•  ’ * i,  „ 

Del  bellicofe  Iddio  feguaci  eterni.  :.v-; 

Incofi  fiera  3tl5*  fiauentofi  rvifìa  . v,  ?, 

«SV  T urne  la  campagna  aprendo  3 , • ■ < ' . A. 

Occidendo , in  fi  It  andò , & di  nemici  ..  .T 

SMifirabil  ruma  3 & flrage  3 O*  [ratio  ; O 

Hor  contarmi  facendo , hor  co’  defirieri  3 n\b\ 

Che  fidanti  3 fumanti  3 poluerofi , ■;  v,  i 

Spargean  di  [angue  3 O*  di  fianguigna  arena  V, 

£0»  le  stampe  3&  coni ugne  vn  nembo  intorno . I 

Stenelo  ne  t entrar  3 T amiro  3 & T>olo  ■ 

Conduce  à mòrte  : i due  primi  da  prejjò  , . .k 

L'vlttmo  da  lontano . Et  da  lunge  anco  . \>  ^ 

Glauco  per  coffe  3&  Lado  i i due  fimofi  * » C* 

FYg/;  d’imbrafi  3 ne  la  Licia  nati  ...[fi 

Da  lui  fleffo  nutriti  3 O*  parimente  cnfcVJ  $ 

A c duale  are  3 <sr  guerreggiare  in  [rutti.  » >p\Vi 

*2 ~)a  t altra  parte  Eumede  3 il  chiaro  germe  ^ 

De  t antico  Dolone  3 II  nome  hauea  v , V V 

[oflui  de  l’auo 3 O*  t ardimento ,ei  fitti  V ,vl 

Seguia  del  padre  : che  de'  Greci  l campo  \'a.\ 

Spiare  ofindoi  oso  et  Achille  ancora  £ >0 

Jn  premio  de  l’ardir  chiedere  il  carro,  \ ^ [\ 

SMa  d'altro  che  di  carro  premtollo  \ 'i’fypdK 
Il  figlio  di  Tidoo  .•  Nè  però  degno  ; 1,  a x 

D’t»  tanto  guiderdone  ’vnqua  fi  tenne.  '.am.v  \?» 

T urno  pofiia  che'l  "vide , che  da  lunge  \ \ 

Lo  [cor fi , con  vn  dardo  il  ginn  fi  m prima  : 

Indi 
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ìndi  à terra  gittoffè:  (2?  qual trouollo  e*! 

Di  già  caduto  3 t£j  hm&*nd#  i d piede  ,,*^>4  \*C\ 

S oprai  collo  gltmprfffi  : O*  rie  la  (IroTgg,  , . ^ ^ v\ 
Lo  fuo  fiefio  pugnale accioglh  diffe . . ^ >z  ' 

Troiano 3 ecco  t Italia  , ecco  t fiuoi  campi , . \ .^Y.y^CV 

Che  tanto  defiafttl.hor  gli  mfura  n ' Y.VfyYS» 
Qofìì  giacendo  t t&fcqhèffa  fi  guadagna  * \ w > *•  <Ai 

Chi  centra  à TwmÀrdific:  etiquefla  gufi.  \ AO 
Si  fondan  le  Città . Dietro  à coìlui 
Bute , (èfi  di  mano  in  man  Darete 3 e>  C loro  , ^ \ 

Et  Sibari  , & T*jfdocoy  (?fi  T imett.  \ w A . 
Lanciando  o^ctfi . SHa  T wietewitcrfa^s  <j^y.Y«oD 
Ferii  che  per  fimfiro\  opti4 dtfèttQ^.  v \ . Vi  wv.uVl 
D’^un  fuo  re Ftio  cavallo  crahaduto,  /,  jÙ“> 

Qual  [opra  al  grandi  Egeofinando  , fiort\  \ 

Il  T racio  Bora  i obelenvì/t  f<l  fatti  va  M VA\  i \ *,d 
Si  fgombra  aitanti  : txquefii  quelle ^ 

A l'orizonte  in  fuga  fi  he  l’anno,  v . . . . i 1A1 

Tal  per  lo  campo  ovunque  fi  rivolge  v.v.^A  ìCY 
Fa  Turno  Jgominar  Ìarmt3&I  le  fehiere  y\  A i.*3^ 

Et  tal  fico  m raa  fiuta,  & F^jutentò  9 ' \ uvv.Vi 
Che  fin  anco  al  cimar  morte  minaccia  f ' yav\?» 

Fegea  3 tanta  fierezza , (e^T  tanto  orgoglio  . • ^ ^ 
Non  fijfirendo  ,•  al  concitato  carro  A A i c* 

Parofit  avanti  : 0‘  lievemente  trw  folto  1 vY>  t v\ g\  \\ 
Spie  andò , conia  destra  al  freni' appefi 
2)t7  finiflro  Corfiero  ; & fi  com'era  > n w*  .;7l 

Da  la  finga  rapito  da  U forzA  ^ .A  i 
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rZ);  tutti  infiemc  ,■  infamemente  à tutti 
{Dal  fentier  diucrtcndoli , c dal  cor  fi  ) 

Facea  fior  pio,  & di  fi  tir  bò . Et  ecco  al  fatte* 

Che  da  la  defa  a pirtè  era  faperto  , 

Cotal  fé n tifa  deldfancidW'tolpo  * ^ iA 

Che  la  corazza  atoitór  che  doppia,  & fotte  ' • ■ 

S trace  togli  3 e tifato  al  'vitto  lo  trafife , ’ 

Ma  di  Itene  puntura . Ondi ei  r tuo  Ito  ' ^ 

E’ mbr  acetato  io  feudo , (fa  fretto  il  br arido  ^ • '*% 

(fontra  glis'affiiaud , & per  ficcmfi  - \ c>  >j 

Gridaua  intanto . Male  ruote , & ìhjfò  ^ ^ 

Ch* erano  in  moto  , vrtandolo;  atout fiió  yp/hXvr  ‘ \ 

Gittarlo  : (fa  T urna  immantinente  àddojfì  * : 

Sagliendoh 3 infra  t elmo  3 & la  gorgiera 
Il  collo  gli  rictfì } & dal  fìtir  bufo  - * ,iv'r'  -*'u  ^ 

T ronco  il  capo  laf  tàlli  ih'sù  t drena  i ' ^ 

l Mentre  cof  ' vincendo  3 O*  et  ogni  parte 
Con  tanta  faage  il  campo  trafi orrendo  vA^ 

Se  neva  Turno  i Enea  dal  fido  Acaté*  ' 

Da  Memmto 3 dal  fuo  figlio  accompagnato 

Come  da  la  faettd  età  ferito  , ‘ 

Sour  'vn  ha  fi  a appoggiato  à lento  pafio  fi]  ' ;i  •'  ^ 
Ver  fi  gli  alloggiamenti  fi  ritra^e.  A ^ 

lui  contea  àio  fral3contra  à fi  fièjfir 
S'inafpra  3 tifi flange  il  telo  3 & di  fa  mano  ‘ ^ Vi‘; 

Ripefia  il  ferro . Et  poiché  indarno  il  tentai  ' H 
Comanda  che  la  piaga  gli  s'allarghi 
Con  altro  ferro  r pfa  d' ognintorno  s’apra,  '■  V' 
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Si  che  tofio  dal  corpo  gli  fi  fuelga  , 

€t  tofio  à la  battaglia  fi  ne  torni . 

Comparfi  intanto  era  à la  cura  tapi 
nyiafi  il  figlio  3 fi ur  ogn  altro  amato 
Da  Febo . Et  Febo  fiejfio  allbor  ch'acce  fi 
Era  da  t amor  fuo  3 la  cetra , & Carco  , 

E'I  ^vaticinio  3 ig)  qual  de  l arti  fine 
Più  C aggradale  3 à fina  fielta  gli  ojferfi . 

€t  3 che  del  vecchio  infermo  3 O già  caduco 
Suo  padre  la  falute , 1g)  gli  anni  amaua  > 

Saper  de  C herbe  la  pojftnza  , bufo 
Di  medicare  elejfc  : & finzj,  lingua  > 

Et  fintalo  de  del  futuro  ignaro 

Mofirarfi  in  pria  } che  non  ritorre  à morte 
Chi  li  die r ulta . A la  Jùa  lancia  Enea 
Staua  appoggiato  3 & fieramente  acce  fi 
Fremendo  3 hauea  di  giouini  vn  gran  cerchio  Vj^, 

Col  figlio  intorno  3 alcùi  tenero  pianto  v.O 

Punto  non  fi  monca.  Sbracciato  intanto , ^ J5f  ^ ^ 

Et  con  la  r-vefie  à la  cintura  auuolta , 
j Qual  de'  medici  è l'vfio  il  Vecchio  Iapi 
Gli  era  dintorno  : O*  con  diuerfi  pruoue 
Di  man , di  ferri , di  liquori  3 ftg  d herbe 
In  Van  sajfattcaua  : inuano  ogn  opra 
Ogn  arte  3 ogfii  rimedio  : e i prieghi  3 c i voti 
Al  fuo  macfìro  Apollo  eran  tentati. 

De  la  battaglia  rinfor^tua  intanto 
Lo  feom piglio y 0*1  horror  e : O già' l periglio 
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S'auuicinaua  ; già.  di  polue  il  ciclo 3 
Di  Caualiertl  campo  cta  couerto . 

Che  fin  dentro  d ripari , ftfi  fi  a le  tende 
Ne  cade  nano  i dardi  i & già  da  prefio 
S’vdtan  de’  combattenti  3 (§jr  de  CAduti 
I lamenti 3 O*  le  gridA . Il  enfi  indegne 
T)’  Enea  Juo  figlio  3 e'I  fiuo  fiejjb  dolore 
In  fe  Ciprigna , & nel  fiuo  cor  /intendo  ; 
Ratto  vaccorfi»  $ fin  di  (reta  addujfie 
Di  Dittamo  vn  cespuglio  3 che  recente 
Di  fu  a man  colto , era  di  verde  il  gambo  * 
Di  tenero  le  foglie  3 O4  d ofiro  i fiori 
Tutto  confier/o  3 rugiadofi  ancora . 
Qucfi'hcrba  per  natura  à i capri  è nota  * 
Et  dalor  cerca allhor  che  l tergo  ol fianco 
Ne  njan  di  dardo  3 o di  fiaettA  infi/fi . 

Con  quefia  Citerea  per  entro  nm  nembo 
Ne  <~venne  afiofia , Gr*  col  fialubre  fugo 
Tà1 Ambrofia  3 ftfi  et  odorata  Panacea 
dMi/cbiolla  : O4  pofiia  t tiepidi  liquori 
Ch'eran  già  prefii  in  tal  guifia  ne  ffiarfie  , 
Che  niun  fi  nauuide . Et  n hebbe  à pena 
La  piaga  infiufia3  che  tango (eia  3 di  duolo 
fi  fio  repente  : fi  /angue  (t ogni  parte 
De  la  ferita  in  fondo  fi  raccolfi  : 

Et  figuendo  3 la  mano , il  ferro  fieffo 
Come  da  fi  nuficio . Spedito  3 & forte* 
Et  nel  prifiino  fiuo  njigor  ridotto 
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Enea  dritto  le  uo fisi.  /api  il  primo  »nw  L 

A che  ( dijfe  ) badate  .<?  Et  perche  l’arme  . ;.  ò 

7* ofto  non  gli  adducete  ì Indi , à lui  volto  . \ •.  } 
Centra  a'  nemici  tn  tal  guifa  infiamrnoUo,  \ 

Enea  j non  è j non  è per  poffàhumana 
0'  per  h umano  auuifi  3Ò  per  mia  cura 
Questo  auuenuto;  un  Dio  certo  3 un  gran  Dio 
A gran  cofiji  feria.  In  quefio  mexzfi  \ £ 

Et  già  di  pugna  defeofe , entrambi  . •;  i 
S'hauca  gli  ftinchi  di  dorata  piafera  . A ' V V 
fi  dorfock  lorica , & la  finish  a \ iCS 

Di  feudo  armata.  Et  giàl'hafia  fiquajfando * • 1 

D'indugio  imponente  in  su  la  figlia 
Tanto  fil  de  la  tenda  fi  ritenne  ,*  * 

Che  fi  conierà  di  tati  armi  inuolto  \ 

Il  caro  litio  caramente  accolfe  : \ 

€t  con  le  labbia  à pena  entro  l'elmetto  l wO 
* Taciollo  3 & dijfe  i figlio  mio  dame  v . . ’ v 

La  fejferenzjt  3 & la  ajirtute  impara  , 1* 

La  fortuna  da  gli  altri . Io  quel  che  pofio  , % 


Hor  con  quejia  mia  di  Eira  ti  difendo  3 O 

Honor , grandezza , Gr5  figmria  tacqui  fio 
Col  /àngue  mio.  Tu  poi  quando  maturi 
Fian  gli  anni  t uot}  fit  che  d' Enea  tuo  p adi’ e 3 
Et  d Ettore  tuo  zio  siti  rammenti , \ 

Che  ti  fian  le  finche  3ei  gefii  loro 
oA  gloria^  à vertute  effe  mpt  3 & (/toni. 

Detto  cofì i fuor  de  le  porte  ufceudo 
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Brandì  la  lancia  : Ó*  tutù  m "vn  drappelli  - 
Kiflrinfi  i fitoi . Memrno 3 c>  co/;  ejjo , 

Et  quanti  altri  del  Tallo  erano  in  prima 
L affiati  à guardia  ; divallo  abbandonando  > 

Dietro  gli  sinuiaro . Allhor  di  polue.  . 

Lcuoffi  <~un  nembo 3 & et  ognintorno  fico  fi  a \ 

*Al  calpitar  de' p tè  tremo  la  terra  . 

T urno  di  fipra  <-vn  argine  mirando  3 
Quefla  gente  "Venir  fi  "vide  incontro  . 

ZJidderla  3(fi  ne  temerò  3 O*  ne  tremaro  - 
Gli  Aufinij  tutti.  V, dirmeli fuon  da  lunge 
G ut  urti  a in  prima  è’ pei’  timore  in  dietro 
Sene  rit  rafie . Enea  "Volando  3 al  campo 
Spinfè  lo  fiuolj  (he politerofì 3&  fiuro  "l  >s-.  . » V 

T al  fie  dando  qual  d'alto  mare  à terra 
Squarciato  nemboyquando  {oime)  che  fegno  3 
Et  che  fiancuto  3<cjr  che  ruma  apporta 
*A  i mi  fòri  coloni (fi  quanta  firagc 
A gli  alberi  3 àie  biade , àia  "vendemia 
Sene  prepara ; & qual  fi  no  de  intanto 
Sonar  procella  3 <3*  "venir  mento  a riua . 

Qotal  contr a à nemici  l T eucro  Duce 
Co'  fitoi  j come  in  "vn  gruppo  infieme  uniti 
Entrò  ne  la  battaglia . nAl  pr  imo  incontro 
0firi3  Archetto , Vfentc,  (fi  Epulone 
Ne  gir  per  terra . Acate  3 (fi  Memrno , & Già 
Et  T irnbreo  gli  affrontavo  : & ciafiun  d’efii 
tAttirrò'l  fuo  . . Cadde  T olimmo  appreffo  3 
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Cotti  Giuturna  il  campo  attrauerfiand * 

Per  ogni  parte  fi  fiingea  col  carro  i:>  sa*  viO. 

Et  co’  defirieri  infra  t nemici  à ruolo  \\fiWvl. 

S Oliente  à loco , à loco , il  fio fratello  a : .Y  ( * v.' 

Vwcitar  dimoftrando  : non J offrendo 

Che  punto  dimoraffie 3òch’  à rincontro  VA 

0 pur  ‘-vicino , al  gran  T eucro  ne  gifie . • V.  \Z 

Enea  da  t altro  canto  incontro  à lui  . m <\  *a0 

Volgendo  3nuolgendo  3Cr  fra  le  fehiere  ■ \ \ 

Cofi corri er an  diffipate  3(jfr  fparfi  * » 

Indarno  ricercandolo  ; 1/  chiamaua  ">  vy,  *, 

4/frf  Vacr . £f  ^/#  occhi  non  torfr  \ \ \ t-.vuVY 
Orici  fi  fiufie  3 €>  dietro  non  gli  mojfe  ; . . d 

Ch'ella  co’fuoi  cor  fieri  in  piu  diuerja  V..  vi 

Et  più  lontana  parte  non  fuggijfie , - vYA 

Or  che  fiera , che  ogni  penfiero 3 ogni  opra , ; A 

0g/»  difigno  gli  nefie  umano  <?  5 t waa  A 

£ / penfier  fin dmerfi ì Ceco Mefipo  \..yy  \ 1 

Che  per  lo  campo  di  fiorrendo  intanto  . u , 
D’improuifi  t incontra.  Et  fico  mera  . àù 

D’vna  coppia  di  dardi  a la  leggiera  - ' . ù vi 
Ne  la (infra  armato  ; Vn ne  gli  trafie  YY 

Dritto  fi  3 che  feria , fi  non  eh' Enea 
Gli  fece  fihermoy  & rannicchiato  3 & ftr etto 
Ch  ino  fri  alquanto . Et  pur  ne  l'elmo  il  colf  , 

E'I  cimier  ne  diuelfi . Irato  fiurfie  ■ V v 

Et  poiché  dà  nemici  attornegiato 
Si  uide  30*  che  1 caualh  eran  di  T urne 

LL  Dì 
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Òi già Jp tritìi  à Gioite > ài  fiacri  altari  V*vO 

Del  Violato  accordo  3&*  de  twfidie  ,tu.^  • sm  -*y  \ 

Molto  Ji  protefiò.  Pofria  tra  loro  ■» , ■ , rnV'V'  r VA 
Gittojfi impetuofo  3 {y 'filatici  0f  firage  , v.-  va®1/ 

ProSperamcnte  ouunque  fi  riuolfe  w , •«,&  «y,vMi 
Ne  fece  à tutto  corfe . Et  fin*#  freno  w . vV'} 
Si  diede  à lira  yO*  à la  furia  in  preda  ■*  usovt1  **^^0 
Or  qual  Nume  farà  3ch'à  dir  matù  V\ 

L e tante  occifioni  3(tfi  fi  dwerfe  \ K 

Chedi  Duci  3 & di  fibiere  3f&  di falangi  ..<• 

Fecer  quel  giorno  3 Enea  da  fvnàparte  x vt  wtbW\ 
T urna  da  l'altra . *Ah  Gioue  3 fi  crudeltà 
Si  fanguinofx  guerra  infra  due  genti 3 . * . w»0 

Che  faran  pofcia  eternamente  in  pace?  •.Y\v’.3 

Enea  3 Sucrone,  'fin  de'  più  forti  Anioni  **£ 
Occifr  in  prima:  Et  primamente  i Teucri  \ -h\y<0 
Fermo , ch'eran  da  lui  riuolù  in  fuga . < -ìyiV. 

L'incontrò  3 lo  feri  3 frnzjt  dimora  V ,{\' 

Morto  à terra  il  gittcr . Ch'm  ~vn  de' fianchi  • Ao 

Con  la  fpada  lo  colfr  3&  ne  le.  cofte  > A < • «itnvv  n\d 
Et  ne  la  Vita  Ctejfa  ne gC immcrfì.  . . 

T urna à pie  difrnontato  3 tAmico  tn  terra  -v,  ».\’  A 
Che  da  cauallo  era  caduto  3 infijfe . 

Et  fico  il  frate,  fuo  'Dioro  c (linfe . a\v.  A\/iV.  &0 

L'vn  dt  lancia  ferì  >/ altro  di  brando . va* 

Et  et ambi  t capi  da  i lor  tronchi  auulfi * -,  «so  V *\ 

Si  co)pf  eran  di  poluer  3&  di  J, angue 
Stillanti , (y  lordi  3 per  le  chiome  appefi 
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DVOBEC  I XI  O. 

*Anzj  al  carro  fi  pofi.  €tyia  figuendo 
Quegli  T alone  3<S*T anai  3 O*  (/tega 
T re  feroci  Latini  ad  yno  affatto 
Si  flefe  auantis  el  mefioOnite  apprefio 
Figlio  di  rPeritìa 3 gloria  di  Tebe. 

Et  tre  dal  canto  fuo  quegli  ri ancife  3 uù' j.  A. 

Ch'eran  fratelli  de  la  Libia  'zfiitiy  > ^ 

Et  de'  campi  d' Apollo  : à cui  per  quarto  * v ' J <■  * - 

Monete  aggiunfi.  oAh  come  il  fato  indorili 
Si  fugge.  Infin  d Arcadia  fu  co  fluì 
Qui  condotto  a morire:  e n su  la  riua  g 
Era  nato  di  Lerna 3 oue  pefcando  1 
Da  l'armi , da  le  corti  3 O*  dà  palagi 
Si  tene  a lunge  : O*  fio  il  fuo  tugurio 
tìauea  per  reggia , (fif  per  Signore  il  padre 
Pouero  agricoltor  de' campi  altrui. 

Come  due  fochi  in  due  dtuerfe  parti  * 

D'un  f eco  bofo  acce fi  3 ardon  fonando 
Le  Quercie , e i Lauri ; 0 ' due  rapidi } (ff  gonfi  * * ' 
T orrenti  3 che  nel  mar  da  gli  alti  monti  v * " ^ 

Precipitando  ; fi  ne  ya  ciafc uno 
Il  fuo  camino  aprendo  3 & cioche  truoua 
Si  caccia  auanti , (jrr ornar eggia  3 sfumai 
Cofi  per  la  campagna  3 ambi  fremendo  3 
Le  fchiere  fgominando  5 (gl  quefh3  (gl  quelli 
Att  errando , negtan3  da  Pfna  parte 
Enea  3 T urna  da  l’altra . Or  fi  che  dira  > 

Or  fi  che  di  furor  fi  bolle  3 & fi oppia . 
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Et  con  tutte  le  forze  * ferir  Vaffi -r  ^ V ’v 
Che  [efier  •vinto  3 fi/  non  la,  morte  è morte  <■'  v\'  \V. 
71 1 qui  Marrano  3 v n che  fuperbo  3 f£/  gonfio , v 
Del  nome 3 & de  [origine  Vantando 
Se  ne  già  de  gli  antichi  aui  3 & hi  fiuti  . 

Latini  Regi  ; fu  d’unbal^oà  terra 
Da  la  furia  d'Enea  [finto , fi/  trauolto . 

Sì  > che  di  lui 3 del  carro } & de  le  ruote 
F atto  un  Viluppo  i i firn  fi  e [si  caualii 
fi  S ignore  obliando  3 tncrudehr fi  3 
Et  fitto  al  giogo  3 & fitto  à i calci  accolto 
L'tnfianfir  3 lo  piagar  3 lo  firafiinaro 
Et  l'anci firo  al  fine . Hilo , che  fiero 
Et  minacciofi  auantì  gli  fi  fece 
Seguì  T urno  à ferir  di  dardo  in  gu  fa  > 

Che  de  [elmetto  la  dorata  piafiray 
Et  le  tempie , el  cercbro  gli  trafifie . 

Ne  tu  Creteo  di  man  di  T urno  u fi  isti  3 
Perche  de’  piu  robufti  3 (fi/  de  ’ptii  fòrti 
Fofit  de  ' Greci . Ne  di  man  et 6nca 
Scampar  Cupentoi  fuoi  3/umi  muocati 
Che  nel  petto  fcrillo , t r non  gli  valfe 
Lo  feudo  3 che  di  bronzo  era  couerto . 

Et  tu  che  cantra  à tante  Argiue  fchiere  , 
ft  contra  al  domator  di  T rota  Achille 
Eolo  non  cadefiii  in  qucfticampf 
Fofli  3 qual  gran  colobo  * terra  Flefi . 

/Ma  che  ? Jfhfefi  era  il  fin  de  giorni  tuoi  : 
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Qui  cader  t'era  dato . Appo  Lime  fi  v - \ 

tAlt  amente  nafiefii  ; appo  Laureato  \ 

Humil  fepolcrohauefu.  Eran  già  tutti  K 

Quinci i Latini , C^*  quindi  i T eucri  à fronte  , ' * 

Ef  fr4  /or  mefiolati  Afila , O4  Memmo . < H 

Et  S ereflo , (é^T  Mefiapo  , %)  le  falangi  * ',<**  ) 

Df  Arcadi 3 & de  T ofcbi , ognun  per  fe  , ivi  ' * > 

Ef  tutti  infìcme  3 con  e frema  pojfa  o \C  \ 

Con  eflremo  valor 3 fcmyripofò  :..c‘v\\ 

Facean  mortale , 6^  fangutnofa  mifihia . \ . v . 

Qui  nel penfìero al trauagliato  figlio  *> V*  .A 
P<?y?  Ciprigna  di  voltar  le  fchtere 
Subitamente , àie nimiche  mura . \v.  v 

Et  con  quel  nuouo  inopinato  auiufi  v,v.Y;.‘  .O 

Afialir , diflurbare , & t Ofie  infieme  * \ \w  u’  j 

£r  4*  Città  por  de ' Latini  in  forfè . v vjT 

Ef  y7  come  di  Turno  inuetttgando  , ' w'  H 

Volge  a le  luci  in  quefia  parte  3 en  quella  t . Va\\  vi 

Vide  Laureato  3 che  non  tocco  ancora  ; 1 

Stana  da  tanta  guerra  immune y (tj  fieura . 

£7  ^4  /* occafion  fiubitameute  vi 

Prefi)  confi 'glie  ; à fe  Memmo  y S ereflo  3 . , Vi 

Et  Sergefio  chiamando}  indi  ^vicino 
Sour<~vn  colle  fi  trafie y oue  de’T eucri  : \ ^ c«^v> 

A man  yàman  firaunarle  febìere . Ai 

Ef  fi  come  raccolti  armati  y O4  firetti 
S' eran  già  fermi  >•  in  mczgg  alto  leuofii , f \ 

Et  cefi  difie . - Vdite  y finza  indugio 
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Fate  quel  ch'io  diro..  Giouecton noi.  ■ t h* 1 \Z>m 
Et  perche  fi  repente  to  mi  rifelua 
A quefìa  imprefa  : non  pero  di  voi  . \ \U<v>H 

tAlcun  fin  che men  pronto  Vi  fi  mofiri . A\  r>*  v -, 
Hoggi , o che  i Re  Latino  al  nofiro  impero  < -«A  *v.  H. 

Converrà  eh' obbedì  fi  a 3 O*  freno  accetti  2 wyx’sl  \ 

0'  che  quefin  Città  3 finte 3 & cagione  « A « yC  \ 
Di  quefìa  guerra  3 &*  questo  regno  tutto  m ..  \ V A 
A ficoy  à ferro , ejr  à ruma  an  fanne . . > ■ ^ * A ) 

Et  che  deggio  affettar  i che  non  piu  T urno  < */:*«.  1 

Fugga  fi  come  fila  pugna  mia?  ■ 

Et  che  vinto  'vna'volta  3 fi  contenti  ì ,\r/T  . 

ADÌ  combattere  vn  altra  ? Il  capo , él  fine  <: . -.A  \t 

Cittadin  mici  di  quefìa  guerra  e quefio . 

Via  col  foco  à le  mura , d*  ra»  le  fiamme  v-V  ■ V 

Nr  vendichiam  del  violato  accordo . \ 

Hauea  ciò  detto  3 quando  ognuno  à gara  1 

éV  tutti  infieme inanimati 3& tiretti  ■ vYC 

Di  conio  in  gufa  3 qual  intera  mafia  • v^  a.  A &.i -? 

Apprefiar  la  Città . Z/i  furori  prefte  i.h  >v  ..VA 

ir  ficaie  3 el  foco . Altri  affittir  le  porte  \ iY  '»  . 

quefit  (g^T  quelli  oca  fero  3 (fif  cacciato  , 

Come  pria s’ abbatterò . Altri  lanciando  Si,  *.'i 
Oppugnar  la  muraglia  3 onde  leuojfi  t.i'  A 

Z>/  /rrr4  v»  nembo  3 che  fece%  ombra  al  file . . t < 

£»r4  /oY/fl  4 le  mura  attor neggiato  > A - : , 

Da  primi  firn  yla  deftr a alto  3&  la  Voce 
Levando 3 hor  con  Latino , hor  con  gli  Dei 
• Uh  ^ t • li 
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Sì  protefaua3  che  due  volte  a i armi  Wk  \ 

Era  firmato  3 (èfr  che  dueVolteil patto  > vA  o»’*-  vA. 
Glifi  turbaua.  1 cittadini  intanto  ' .\yvA  oV 

F ace an  tumulto . Et  chi  njolea  che  dentro  « AI 

Sì  chiamafero  t T eucri  3(èfr  che  le  porte  \ \\ \ i. . Vi 

Fofero  aperte  3 il  Re  fin  fu  le  mura  . M3  v \v^ 

A ciò  trahendo . > €t  chi  /’ armi  gridando  U >■  . v \L 

S'apprefaua  a difefa . Era  à Vederli  s,  iù\ », } V. . .AsW 

Quale  di  pecchte  entro  Vna  caua  rupe  . ^ Vi  WiV  À ... 

e Accolto  fitamo  3 allhor  che  dal  paftore  1 i'n  ù\wv\  \ 

tamaro  fumo  è la  cauerna  offe  fi:  ..  ...  i 

Che  trepide  3confufe  3 (§jr  dira  acce  fi  . V-^  . . ^ 

Per  C incerate  fibriche  trauolte  ilxvt.,»;  vC. 

Difiorrendo  3 & ronzando  fi  ne  Vanno . 

^4/  c«;  flridor  lajfumigata  grotta  uvu^Q 

c Mormora , (g^T  4 7 4«r<r  eshala . : Vvi 

7»  tempo  Vri infortunio  borrendo  r . \ 

Timor , confufione  3 O*  duolo  accrebbe  , i 

A gli  affitti  Latini 3 O*  pofe  m pianto 
fi  popol  tutto . & fu  che  la  Reina  . n»\  : . O 

Viflo  da  lunge  incontro  à la  Cittade  \ i 

Venire  i T eucri , già  le  fici3  (tf  l armi  \ \ . , 

Volar  per  entro  piu  nulla  fentendo  wé  A 

0'  vedendo  de'  Rutoli  3ò  di  T urno  j , i,n>t  » . ». 

Onde  aita  3 ò speranza  le  Veni f e ,*  » wnSy  vò 

Si  crede  la  mefihina3che  già  iHofie  . . uv\  *.(I 
Fofe  fconfitto 3 e l genero  caduto.  y'i 

Ogni  co  fa  in  ruina . Et  prefa  3 ftj  vinta 
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Da  fub  'ito  dolore  3 alto  gridando  ; 
jih  ch’io  la  colpa  ( diffe)  io  la  cagione 
[o  l'origine  fin  di  tanto  male . 

Et  dopo  molto  affligger  fi  3 (fif  doler  fi 
Già  furio  fi  3 Gr  di  morir  diSpofia 
Jl  petto  apri  fi 3 C ’tr  la  purpurea  ve  fi  a 
Si  fiuar  ciò  3fi  percofe  : del  infime 

Nodo  il  collo  s’auuinfe  3 O*  frangalo  fi . 
Vdito  il  cafio  la  diletta  figlia 
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■t-l 

>VT\ 
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\Vv> 

\ v \L 
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I biondi  crini , & le  rofite  guancie 
Prima  fi  lacerò,  pofiia  la  turba 
U' accorfì  de  le  donne  3 (èfr  di  tumulto 
Di  pianti  3 di  flridort , f$)  d'njlulaù 
La  reggia  tutta , (fl/  la  Cittade  empiefi . 

Ognun  fi  fomentò . Latino  affitto 
De  la  morte  d' Amata  , f£j  del  periglio 
Del  regno  tutto  $ lamofi  il  manto  3 
Brutto  fi  il  bianco  3 & veuerabtl  crine 
D’immonda  polue  3 amaramente  ptanfi  x 
Che  per  fuocero  dianzi  3 <9*  per  amico  \^\ 

Non  fi  confederò  col  Frigio  Duce . \ Or»,  nV.yC 

Turno  ehm  quefio  mczgp  combattendo 
Rima  fi  era  del  campo  in  fi  te  (Iremo 
Incontro  à pochi  3 & quelli  anco  dtfferfi  » 

Già  ficmo  di  vigore , & trasportato 
Da’ fioi  caualli > che  ritrofi , Cr  fianchi 
Ognhor  più  fi  n andati  ano , Cn  lontani  i 
In  fc  confufo  3 O*  dubbio  fi  ne  Slaua  : . 
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^h/ando  ecco  dtLaurento  ode  le  grida 
Con  Vn  terrór  3 che  non  comprefo  ancora 
Gli  hauea  d'a  quella  parte  tl  evento  addotto . 

Vorfel' orecchie  3 el  mormorio  /Intendo 
De  la  Città  3 che  tuttauia  più  chiaro 
Di  tumulto  fimbraua  3 (sr  di  trauaglio  ,* 

G ( dtffe  ) che  fini io  ? che  multate  , 

Et  che  rumore  3 & che  trambuflo  è queflo  3 
Che  di  dentro  mi  fere  ? Et  quafi  rvfiito 
Di  fi  3 mirando  3 & afioltando  /lette . v 'A  ,wtat>  •> 

Cui  la  /òr ella  3come  già  conuerfa  .r\w  :.\  -/I 

Era  in  Metfio  ; & come  i fuoi  caualli  : h\  v'  ’.n  A 

Staua  reggendo  3 fi  riutlfc  3 fgj  dtffe.  . 

Di  qua  T urna  3 di  qua.  quinci  la  firada 
Ne  s'apre  àia ‘-vittoria.  Altri  à difefa  . 

Saran  de  la  Città.  Se d altra  parte 
Enea  de' tuoi  fa  flrage  : & tu  da  queila 
Diflruggi  i fuoi . Che  non  men  gloria  h aremo  9 
Et  più  /angue  faremo . Et  T urno  à lei  3 

O mia  Sorella  i Che  mia  fuor  a certo 
S ei  tu  : ben  ti  conobbi  infin  da  t hora  3 . V,v 

Che  turbafii  t accordo  3 & che  poi  meco 
Die  la  battaglia  entraflii  hor  benché  Dea 
Indarno  mi  t' afiondi . €t  chi  dal  cielo 
Qfi  qua  giù  ti  manda  à /offrir  meco  \ 

Tante  fatiche?  à veder  forfè  à morte 
Gir  tuo  fratello  ? €t  che  mi/èro  3 deggio 
Far  altro  homai  ? qual  mi  fi  mofir a altronde 

A 0'  falute 
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0'  fdiute  3 o [fcranza  ? Io  fi  e Jfo  ho  ufi o ' \ 

Con  ili  occhi  miei , lo  mio  nome  chiamando  . ■ K • 

o 

Cadere  ù gran  Marrano.  Et  chimi  refi  a , à-i 
Di  lui  piu  fido  3 (fij  più  caro  compagno  ? ^ 

Ed  magnammo  Vfente  anco  e perito , /~)  ^ *jd 

Credo  per  non  * veder  le  mie  vergogne . - K<\ 

EU  corpo 3 el?*  t armi  fite  ( lafio ) m potere  Vj 

Son  de * nemici . Et  fejf'rtrò  ( che  quefio  A H 

Sol  ci  mancaua  ) di  uè  dermi  aitanti  ;W  u avoY.  va  A i 
tAprir  le  mura , rumare  i tetti  -, ^ c s\  v (S 

De  la  noflra  Città  ? Ne  fia  che  Drance  v O 

Menta  de  la  mia  fuga  ? Et  fia  che  T urna  _ -,  -,  i \ 

Volga  le  [palle  , O*  quella  terra  il  Vegga  ? v,  x\\M 

Sì  gran  male  ,r  morire  ? Inferni  Dij  lV • A 
^Accoglietemi  uoi  3 poiché  i fu  per  ni  • j\ . 

Mi  fino  in f e fli . tAuoidi  quefia  colpa  \ . ,a».^ 

Scenderò  ipirto  intemerato  3 & fanto  > 

Et  non  faro  tk miei  grand  a ut  indegno  » vnVuG 

Ciò  dijfe  à pena  : Et  ecco  à tutta  briglia  ^ lei 

Venir  per  mezspà  le  nemiche  fchiere  ; ,v;  U 

Vn  Cauaher 3che  Sange  era  nomato:  va  i \ 

Di  [puma  3 O*  di  fidare  il  fuo  cauallo  -a  vO 

Ei  di  fangue  era  [par fi  : in  evolto  infijfa  • - A ».\  / y C 

Pcrtaua  una  fetta  3 ($T  con  gran  furia 
T urno  chiamando , O*  ricercando  andaua . v ,.i  7 . \ 

Pofiia  ched  vide  >•  In  te  ( dfi'e  ) è ripojla  i 

Ogni  [peranzj.  ; babbi  pietà  de  tuoi.  . v.j 

Enea  va  come  vn  folgore  atterrando  i 

Tutto 
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T 'trito  ciò  che  d' aitatili  gli  fi  para . * snV  ^ ' > 

Et  le  mura,  (fff  le  torri  3 el regno  tutte  . \s. ..  ..  y v *. 

Di  rumar  minaccia 3 CS*  già  le  faci  . yr  v .«>,  3 

Volano  à i tetti . *A  te  gli  occhi  riuolti  ; «A A 
Son  de  Latini.  Et  già  Latino  fieffi 
Vacilla,  (gjr  fra  due  fteffì3  à qual  di  voi  wf?X\ 

S'attenga  3 $ di  cui  fuocero  s appelli . *>•'  • . ; y.v.\  *\  i • v 
La  Regina , che  filo  era  fioflegno  w\0  ; i V 

De  la  tua  parte 3 di  fiua  propria  matiQ  < X.  ' \ tur:  V 
Per  timore  3 O*  per  odio  de  latita  v.’ j 

S'c  Strangolata.  Solamente  Attua  • • 

Et  Mefàpo  à difefia  de  le  porte  ' '.3. 

Pan  te  fi  a.  SMa  gli  Vanno  i Teucri  à fchiert  ; \ 0 
Con  tanthafìe  à rincontro  3 ($f  tante  ffade  \ 

Serrati  infume  3 quante  à pena  in  campo 
Non  fin  le  biade . Et  tu  per  quefla  Vota  ■A<X 

Et  defèrta  campagna , il  carro  indarno  Vy  O 
Spingendo 3 tsr  'volteggiando  te  ne  Stai . 

Turno  da  tante  horribih  nouelle  y.:X\.  Jj 

Sopraggitto  in  vn  tempo  , & fpauentato  •>  \\ 

Si  firn  ago 3 s ammutì , colvife  à terra 
Chtnoffi . Amor  3 <vcrg  ogna  3 infama , O*  lutto  , 

Et  dolore  3 tr  furore  3 O*  confitene 

Del  fio  ftejfo  njalore  accolti  in  Vno 

CU  ar fero  il  core  3&  gli  auuamparo  il  Volto . . \ \ 

SM  a pofiia  che  gli  fu  la  nebbia^  O*  tornir  a 
Ue  la  mente  ffarita  j che  la  luce  > 

Gli  fi fioprì  de  la  ragione  in  partei 
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Co  fi  corner  a Ancor  turbato  3 0*  fero 
Di  /òpra  al  CArro  à la  Città  riuolfi 
L'ardente  Vifla . Et  ecco  in  sii  le  mura 
Vede  ch'vna  gran  fiamma  il  cielo  ondegg 
Gli  affiti , i ponti  ><Jrle  berte  fiche  ardendo 
D'njna  torre  ch'à  guardia  era  da  lui 


} 7 CI* 


• xo  fa  r ttnT 


Hàe  la  muraglia  in  su  le  ruote  eretta . ;r  j, 

Et  diffie  ; Già  firella  3 già  fin  vinto  , Kfij\  x.i 

Dal  miodefiino  l *Ache  piu  mattrauerfi  ? \ a*  *A 
ZJiadouela  fortuna , (èfr  Dio  ne  chiama*  , . iVi 
Fermo  fin  divenir  col  Teucro  à farmi,  . * Vu  1Z 
Et  fijfrir  de  la  pugna , 0 de  la  morte  fifi  \'A 
Ogni  acerbezza , anzi  che  tu  mi  n vegga  . vvtA 

De  la  gloria  de  miei  ( firella)  indegno . > tx,r.  *\0 

Or  al  fittomi  lafiia.  Et  fifiiench’io  rÀm  xvvrn'i 
Disfoghi  infuriando  il  mio  furore . \ ..  v 

Cofi  dicendo  ; fuor  del  carro  à terra  - . : >V*  Vd. 
Gittojfi incontinente  : & la  fir occhia  ■ ^v\L 

L afiiando  afflitta  ; via  per  mezzo  à tarmi , v\ 

Et  per  mezgoa  nemici  à correr  dtefii . 

JQual  di  cima  d’un  monte  in  precipitio  , . ^ <Z 

Rotolando  fi  Volge  vn  /affo  alpefiro:  . 

Che  dal  <-vcnto3  o da  gli  anni , odala  piogge  * n li 
Diuelto , per  le  piaggic,  à fcofie , à balzi  fi  S \ 

Vada  fcnza  ritegno  : 0 da  le  fielue  > V.  A •) 

Et  de  gli  armenti , (ss1  de'  p afiori  tnficme  . . 

gMcnt  guafioy  ruina>  0 firage  guanti . 

Tal  per  t oppofi e 3 ts3  /baragli at e fihiere 


Se 
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Se  ne  già  T urno . Et  giunto  otte  in  concetto 

wà  V/ì 

*7>  la  Città  3 di  molto  fangucil  campo 

^ tN  V.  ' 'li  » 

Era  già  Ifarfi  3 O pien  di  dardi  il  cielo  ,* 

v»«.  Aur,\  l'si. 

Alz}  la  mano  3 ft)  con  gran  rvo  ce  diffe  • 

L \ *1 

nA  -w.  ti 

State  Rotoli  à.  dietro  3 fèJ  "voi  Latini 

1, 

l o 

T oglieteui  da  t armi . Ogni  fortuna  • • u. 

,V,A*t»Vr  . 1 

Qual  ch’ella  fi  a diquefìa  pugna  e mia,  v.w 

iV.  > \ 

A me  la  colpa , à me  fi  dee  la  pena 

■■■•  \ r* 

.ili  i 9 

U 

Del  Titolato  accordo  i à me  per  tutti 

;,ì  vHWr'L 

Pugnar  debitamente  fi  conuiene. 

fc-WHA  Vi 

%A  quello  dir  di  mcT&p  ognun  fi  tolfi  , • \ s.\  vi 

Ognun  fi  ritirò . Di  T urno  il  nome  A ùvV>\yl 

€ne a /intendo  3 il  cominciato  affatto  . -,  > 


Difineffi  : €t  da  le  mura.  3&  da  le  torri , ' vt  . 

€t  da  tutte  Cimprefi  fi ritrajfi . a-.'  a 

Per  letitia  ejfultò  3 terribilmente  » ■n  A tv.n  v 

F reme  3fi  rafie ttò  3 fi  "Vibrò  tutto . ^ > 

Ne  r armi  3 e in fi  me  de  fimo  fi  raccolfi . . \ 

Quanto  il  grand' Ato  3o'l  grand’ Er ice  à laura 
Non  forge  à pena , òl  gran  padre  Appennino  -,SZ 
« Allhor  che  d Elei  la  fionz&ta  chioma  A v.  \>\L 

Per  <-uento  gli  fi  crolla  3 & che  di  neut  \vt 

doto  fi  alteramente  s incappella . \ 

J R titoli 3 i Latini ,tT eucrt , (fif  tutù  Aìvw*  > VA 

0'  ch'à  la  guardia , ò ch'ai offefi  in  prima  \'T  \ A V./Y 
Pojjer  de  la  muraglia  3 ognuno  a gara  ) c jA  ,VA 
L' armi  depofie  i à rimirar  fi  dtero . 

Latino  3 efio  Re  Beffò  spettatore  ‘ v.iswVO \i 
VfnV.  l Ne 
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$(e  fu  con  merauiglia , ch'anni  a lui  . < « T w 'ih 
%Altri  due  Ite  fi  grandi  di  due  parti  t v \Wò  ù id* 
^Dcl  mondo  fidiuerfi\>&  fi  remote  , u\^  v\H 

Fojfer  de  tarmi  al  paragonVenuti . ava' lAó^Sk 

Eglino  .poiché  largo  fgombro  il  campo#  ì*\Z 

Flebber  d'atlanti  : non  fi  fur  da  lunge  ; . * 'a  \>!\  y\v.\^T 
Veduti  à pena  ; che  correndo  entrambi  ' . . V - ■ > W 0>. 

%AloJfer  tvn  contro,  l’altro . J dardi  in  prima  A vai  K 
S'auuentar  di  lontano , indi  svi  tare . r ■ r * CP 
E‘l  tonar  de  gli  feudi , e'I  fuon  de  gli  elmi  . *it.«  , i'L 

Te  lo  terra  tremile . Et  l'aura  à i colpi  ' fc* 
Fifchiò  de' brandi . Lo  fortuna  infìeme  . C <.;*  '.y 
Si  mtfihib  col 'valore.  Incotal  gufa  . ..v'A. 

Sopra  al  gran  Stia , b del  Laburno  in  cima 
D'amore  accef  }con  le  fronti  auuerfi  ...  ,w  .\'  i>V  ^ 
Van  due  torianimofi  a rincontrar  fi  ♦ u\w . ^ vvu\  A 'tvl 
Che  pauidi  in  diffarte  fi.  ne  fiatino  > > . Cwvt'l 

I lor  maeftri  3 s'ammutifie , & guardi  > , var  ' VA 
La  tormatutta 3 & le  gmuenche intanto 

Stan  dulie } deut  di  lor  marito  donno  i,  A 

J/4  de  l'armento  ì diuenir  concefio  4 1 h ’ i ~e.  •'  _>•» 

Et  effi  vrtando  con  le  corna  intanto  ^ cY.v.\r  v/l 
Sifian  ferute 3 che  le  f palle  ,ei fianchi  4.  *V^  ) 

Ntf  grondan  fkngue  3<^ne  nmuggia  il  lofio av  ? 

7* 4/  del  T rotano  3 ; C^de  t AufintoDuce  u t»' à Aj 

£r4  la  pugna , cantal  de  le  percojfe  , • A -.V  wW4 

^// ;7  fuono . %A  quefio  ajfidto  ‘ A 

II  gran  Giouenel  cicllibrate  3& pari  \ 

Tenne 


'ì  \VAfcV^ 
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Tenne  le  pie  biLncta  * Et  et  ambi  il  fifa 
C ontr Ape findo  attefi  a qual  di  loro 
Dejfe  la  fiaa  fitte a 3 e’ifuo  *TMlorc\yr  • . \; 

De  la  anttoria  3o  de  la  morte  il  crollo . - 

JQuì  T urna  À tempo , che  ficuro  3 & defiro 
Gli  par  uè  3 Alto  leuoffi  3 tjr  con  la  fi  ad*  V.  C\ 

Di  tutta  forzai  à l’auuerfirio  trajfe , *ov,.  A 

Et  ne  l’elmo  il  ferì . Gridaro  i T eucri  A D t ó^\V.l 
T repidaro  i Latini  3 & fomentar  fi  o » io.i  L 

T ut  te  d'ambi  gli  efierciti  le  fihiere . * < * w / J-  > 

Ma  la  perfida  Spada  in  mezo  al  colpo  * jì\  \ 

Si  ruppe  3 e n fidi  fieruore  ab  ban  dono  Ih 
S ì che  la  fuga  in fia  Vece  gli  Val  fi . ìViC  X 

Ch’ a fuggir  die  [fi  3 tofio  che  la  de  fra  m K» 

Difarmata. fi  vide  3 & che  da  l'elfi  ■■  v*vì 

L’arme  conobbe  3 che  la  fia  non  era» 

E'  firn  a , che  da  E impeto  accecato  ~ ft  \»k\0 
tÀllhor  che  prima  a la  battaglia  nafienao  'v  -A  i.(\ 
Ginn  fi  T urno  3 i caualh3  e ’l  carro  afiefi  ; 

'Perla  confiufione  3&  per  la  fetta 
Lafiiato  il patrio  brando  3 à quel  di  piglio 
Die  per  difiuentura  3 che  et auanti 
Gti  s abbatte  del  fino  Metifio  in  prima . 

Et  queflo  3 finche  difiipati3  O*  rotti 
DE  and  aro  i T eucri ì affai  fedele  3 & falcio 
Lungamente  gli  refe,,  ma  tenuto 
Con  l armi  di  Vulcano  à par agone  3 • - r*~i  ^ ! 

Come  quel  che  di  mano  era  to frutto 

Di 
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Di  mortai  fabbro  ì mal  temprato  3 & frale  ..  .;\kv  f 
gualcii  ghiaccio  fi  franfc,  (gfi  ne  la  J abbia  V.r.v  } 

Nc  rifu tfèroi  pe?gi.  Et  cofi  T urne 

Fuggendo , /;or  quinci  3 hor  quindi  per  lo  campo  -iCV 

jQual  fòrfennato  indarno  s’aggiraua . ,*  . . 

Uogm  parte  tinchiufò  yche  da  Ivna  i\0 

Lo  ferrauano  t Frigi  la  palude  y \ nYUrt 

£ V fojfo  3 tr  la  muraglia  era  da  l'altra . • \ V\  w vii 

£r  non  men  eh' ei  fuggiffe  > il  T eucro  rDucc  V.vìy.T 

( Come  che  da  la  piaga  ancor  tardato  . a 
F off  e de  le  faetta , C>  le  ginocchia  / .V  ìoù  s>  il 

£/  fènttffe  ancor.  fiacche  ) il  feguitaua  xS . 

L'ardente  'voglia  3&  la  fperanza  eguale  *A  vii  1 1 
« A la  tema  di  lui  fi  lo  Jpingea  1 

Che  già  3 già  gli  era  f òpra,  (fif  gul  feria*  \Cl 

Cofi  Ceruo  fugace  yo  da  le  ripe  vg  *u-.\r.  I 
Chiufò  dvnalto  fiume  fio  circondato.  itwv.£\*  A 
D*  le f vermiglie  abbommate  penne , \ *: Ai  W > » 

Se  da  veltro  è cacciato  fi  da  moloffo  T?  O 

Che  correndo , O*. latrando  lo  perfigua  , ’ • i . i‘ 

Di  qua  3 di  lui  y di  là , ilei  prectpitio  i\v.i 

T emendo  3 Cr  de  gli  frali  y (fif  degli  agguati  \ \(l 

Fugge  y rifugge  3 fi  trancine  y torna  , . fi*.  .0 

Per  mille  vie  : ne  del  feroce  tAlano  vi 

E% però  mena  attefò , O*  men  fegmto  s * A 

Che  mai  non  l'abbandona  : Et  già  gli  è prefio  v > A 
A Locca  aperta  , C T già  par  che  l aggiunga  y * O 
EY prenda , cl tenga  y Et  come  fel  tenejfc 

Schiattifccy 
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Schiattifie  y cimenta  morde  ,ei  denti  mciocca . 

Allhor  le  grida  al%arfi  3 à cui  le  rupi 
7V  monti , e i laghi  intorno  rifondendo  ; 

Varia , e'I  cieltutto  di  tumulto  empierò . 

Mentre  enfi  f uggia , T urna  gridando. 

Et  rampognando  i fuoi , del  proprto  nome 
Ciafc  un  chiamaua  3 e’I fuo  brando  chiede  a . 

Enea  da  l’altra  parte  minacciando 
A tutti  Unitamente,  à qualunche  <ò 
Di  Jòuuenirlo  3&d‘ Apprejfarlo  ofijfe  ,*  \ , c.'j 

Che  fùria  de  le  genti  occifione 
S enta  pietà  3 eh’ a facco3  à ferro  3 à foco 
Metterla  la  Cittade3  é l regno  tutto  ; 

Si  com’era  ferito  il  figuitaua. 

Cinque  "Volte  girando  il  campo  tutto , 

Et  cinque  rigirando , ftj  molte  3 O*  molte 
Di  qua  3 di  là  correndo 3 imperuerfaro  : 

Che  non  per  giuoco,  non  per  lieue  acquifìo 
‘ D'honor  > ma  per  l’imperio  3per  lo  fangue  3 
Per  la  "vita  di  T urno  era  il  contrago . 

Per  fòrte  m queflo  loco  anticamente  v. 

Era  à Fauno  fiorato  vn’oleaflro 
Damare  foglie  y'Venerabil  legno 
A’  nauiganti , che  dal  mar  enfiti 
*A  fluamento , al  tronco  3 ài  rami  fot 
Lafiiauano  i lor  moti,  & le  lor  "vefh 
A queflo  Dio  de’ Laurenti  appefe. 

Non  hebbero  i T roiant  à queflo  fiero 

""  ^ * MM  Più 
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più  ctia  gli  altri  prò  fimi  arbori  3 o flerpt  \ . 
zAlci'tt  riguardo , Onde  con  gli  altri  tutti  > \ •*  ~ 

Lo  diflirpar,  perche  netto  fiedito  \»  ' 

Kefiafie  il  campo  al  Maritale  incontro.  , ’Vj  .V*  .1 
De  loleafiro  in  loco  > era  caduta  >,  > fy-» 

L'hafia  d’Enea , qui  l'impeto  la  truffe  , . . u»v?.  jy  vtt  A 
Chi  fi  tene  a.  tra  le  Jttc  barbe  infifia  ; a\i  ky\$\wO 

Et  qui  per  ricourarla  il  T eucro  Duce  \ • r;\  . V,  v 
Chwojfi  3 & per  fiir  pruoua,  ficouefia  » ,v  v\\n\  K 
Lanciando  , lo  fer mafie  almen  da  lunga  , iQ. 

Poich'apprcjfir  correndo  mi  potè  a.  \ v.  <*\  vYS 

Allhor  per  te  ma  in  fi  Turno  confufi  * ■,  ' xCL 

Habbi  Fauno  di  me  cura  3 £-9" pietate  y ' : \ 1’  rv 

(Dtjfi  pregando ) Et  tu  benigna  terra  \\  > -,  ^ 

^ del  fio  ferro  à mio  {campo  tenace*  trv 

Sei vofiri Sacrifici,  e i <~L’ofiri Sonori  ^vav/.à*» x \ 

Io  mai  firnpre  curai , che  pur  da  l rigi  ,(  \ 

So»  cefi  rviltpcfì 3 & profanati.  *;»  ; 

Ciò  dfie , Et  non  fui  detto,  el  roto  in  Vano  : <£> 

CI)  Enea  molta  finca , & molto  indugio  < tiV/f  ^ \ 
^Mifi  intorno  al  fuo  telo , ne  con  fii'zs  j ìV<cì\  "u" 

Ne  con  indufiria  alcuna  bebbe  poffanzé  »,  »\  • >.  - a 

Mai  di  sferrarlo . Or  mentre  Vi  s affanna  ^ , <\ 

Etnji  fi  u dia , (jfi  Vi  fida,  ecce  Giuturna  ì\  ’■  VVìi'A  K 
Ziri  altra  voltane  Lo  fle fio  auriga  .»  .f,\ £y 

^Mutata  gli  fimo  fra  ><S*L fina  fiada  ^ 

Al  fratello  apprefinta . Et  d altra  parte 
Venere , di [degnando  chela  Ninfa 

\ , ’ Cotante 
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fitanto  ofaffe  ; intoni  inente  aneti ella  \\  . 

Accorfe  al  figlio  ; & t hafia  gli  diuelfi . %\V  r K. 

Cofi  d'arme  3 di  Speme  > (fif  d'ardimento  ,v.  ‘ ì 

lAmlndue  rinforzati  3&lvn  del  brando  3 W,  \ 

L'altro  de  l hafia  altero  » njti  altra  uoha  w-o  , \ 

A uittoria  anbelando  sazjiiffaro . , W.  m ‘ V 

Stana  Giuno  à mirar  quefla  battaglia 

Sour'vn  nembo  dorato  3 ailhor  che  Gioue  . VO  -Vj  • 

Cofi  le  dijfe  ì Et  che  faremo  al  fine  ■ l 7 K 

Donna  ? che  far  ci  refta  ? Io  fio  che  fòt  : j 

Et  tu  l affermi  3 che  da  \ futi  6 ne  a v.  - . \ <Al 

Si  delie  al  cielo  3 & che  tra  noi  s affetta . \\  h 

Ch'agogni  piu?  che  macchini 3 & che  Speri  ? lìk 
A'  che  tra  quefie  nubi  hor  ti  rauuolgi  ? ^ 

Conueneuol  ti  fembra  O*  degna  cofa  \ 

Che  mortai  ferro  a njiolar  prefuma  >3 1 c 

Vnche  fiadiuo.  Etti  par  degno  tè)  g*ufi°  H 
Ch'a  T urno  in  man  la  Spada  fi  riponga  ìv 

Quando  egli  Siepaia  fi  tolfe  3fèJ  ruppe } ;*  , A 
Et  C hauria  fènzji  te  G iuturna  ofato  3 . \ O 

Non  che  potuto ? Ah  crefcer  forzai  à vinti . v ’ A 

Togliti  giù  da  quefla  imprefahomat  3 \c:'i 

Togliti  :£r  me  3 che  te  ne  prego  3afiolta.  . ì'  C\ 

Ne  fòffrir  che  l dolor  3cti entro  ti  rode 
frangiandoti  dolce  tuo  fereno  affetto  " ,vr-  : ^ 

Sì  ti  conturbi , & fi  ffefio  cagione  f1  \ 

éMi  fi  a d' amaritudine  3 & di  noia . \ 

G)  ne  fi' è l'vlttma  fine . Affai  per  mare  \ 

MU  2 Affai 
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tAjfai  per  terra  hai  tu  fin  qui  potuto  , ' 'v  ; *y 
A 'veffare  i T roiam , a muo  uer  guerra 
Cnfi  nefanda  y a fcompigliar  la  cofi  siu  i i\cO 

'Del  Re  Latino  3 intorbidar  le  noz&e y . , *hV. \ 

Si  come  hai  fletto . Hor  piu  tentar  non  lece,  ..'.VA 
Et  io  tei  Vieto . Et  qui  Gioue  fi  tacque . ■ ui*  h. 

tAbbafò  ’l  evolto 3 & humtlmente  à lui  .'0  r>n.Vi 

Cofi  Giunortipofè  i Io  3 perche  noto  \v%wìL 

M’e  Signor  mio  que fio  tuo  gran  'volere  t 
%Ancor  contra  mia  coglia  abbandonata  . 

Ho  l aita  di  T urno  ; tsr  qui  da  terra 
Mi  fin  leuata  : che  fi  ciò  non  fojfe  , 

Me  cofi  fihtaria  non  uedrefit  , 

Comi  hor  mi  njedi  in  que  fi  e nubi  afiofa  , 

Et  dtfpofia  à fiffrir  tutto  ch’io  fioffiro 
Degno  3 & non  degno  ; ma  di  fiamme  cinta 
Mi  rimefìolerei  per  la  battaglia 
A danno  de’ Troiani.  Io  filoinquefle 
(T  ( 7 confiffi  ) à Giuturna  ho  perfuafi  * 

Ch’ai  fiuo  mifiro  frate  in  fi  grand’iiopo 
Non  manciù  di  ficcorfe  » O*  ch’ogni  co  fa 
Tenti  per  la  filate  per  lo  fiampo 

Dela  fua<~utta.  Et  non  però  le  dijfi 
Giam ai  3 che  l’arco  3&?  le  fiette  opraffe 
f ncontr  Enea . te’l  giuro  per  la  fonte  w .. 

Di  Stige , quel  eh’ a noi  celefii  Numi  v aV.  v 
Solo  è Nume  implacabile  > tremende.  i\  \\ 
Hor  a per  obbedirti  ,(ejr  perche  fianca  j; 

» ..  ..  . . . , Di 
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Di  quefia  guerra  y & fnfiidita  io  fino , 

Cedo  3 & piu  non  contendo  . Et  fiol  di  quefio 
Defio  y che  mi  compiaccia, , e>  quefio  al  fiito  -<  WT/. 

Non  è figgetto . che  per  mio  contento  , 

Ver  honor  de  Latini  3 per  grandezza  >\ 

E*  maefià  de'  tuoi  s quando  la  pace , y ì . i - /, 

L’accordo  \ tl  maritaggio  fia  conchtufi  xy.\ , ) ón  xCX  • 
f Che  fia  felicemente  ) il  nome  antico  oaVI  \ o\ a .vr  : 

Di  Latto  yffl  de  le  fue  natine  genti > -O  »/\  ^ ^ 

L 'habito  ,(fi?  la  fiutila  non  fi  mute . {v  {\ 

Ne  mai  T eucri  fi  chiamino o T roiani . 

Sempre  Latto  fia  Latto  : & finrpre  Alban*  ■'  y\S 
Sian  d’Albai  Regi  3 C?*  la  Romana  fiirpe  ,*  -v  y 

D'Italica  virtù  pojfetfie , & chiara. 

Poiché  T rota  per ì , lafiia  che  pera  i 

Anco  il  fuonome.  A ciò  Gtoue  firn  fi  : ^ ;V  y\- 

Et  cofi  le  rifiefi  j Ah  fit  pur  nata  y • 

Ancor  tu  di  Saturno  y O*  mia  firellai  \>\\^AvÀÒ 
Et  confimi  che  lira,  & l'acerbezza  . ..;*%•  V. 

fio  fi  ti  vinca.  Or  come  follemente  . 

Le  concepefie  3 il  cor  tene  difgombra  yy  >,  ^ 

Remai  del  tutto . Et  tutto  io  ti  concedo  3 : ; 

Che  tu  domandi  : Et  vinto  mi  ù rendo . / . \\  '•  £ 

La  fiiuella  3 il cofìume  3 el  nome  loro  . ; \ 

Ritenganfi  gli  Aufint  : Et  filo  i corpi  \ . • 

Habbian  con  e fit  i T eucri  Vniti , O*  mi(h  - .) 

U ambedue  quefii  popoli  i cofiumt , ; 

I riti  i 1 1 orifici  in  vno  accolti  . . . • j 

•*  MM  3 Vita 
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Vn a %entc  farò  tb  ad  lltìtì  •noce 
Latini  fi  diranno  : ($f  quei  che  d ambi 
'Najceran  poi* fair  »«  / bumana  gente  -r.-j  u^vy-ta  t • V\rj(  \ 
Sivcdrà  di  pojfiknz*  }f£J  di  pietade  tvy  i vrfA. 
Girne  à J cclefh  •uguali.  Et  non  mai  tanti  :^w.\  -tv* 
S arai  tu  colta  riuerita  altroue . 13 

Di  ciò  Gi uno  appago ffi  : Et  lieta  >& trite  AytfnajT  A 
Già  Hjerfò  i Teucri , aL  ciel  fece  ritorno  » , \ >(  ^ ^ 

Gioue  pnfiia  Giuturna  da  l aita  ^ , -r,  ■)  t inl^A 

Difior  pensò  di  fuo  fratello  ye'l  fece 
fin  que {lagni fa  s Due  le  pefii  fino  , • VY  u>va  IA 
Che  firn  Dire  chi  a mate  y al  mondo  v fette  • *h  \ yp\w>?» 
Con  A 1 cg era  ad^vn  parto , à lei  frette^  x km?» 

Figlie  à fa  O^otte , ftfi  di  Cocitoaalunné  * , y w^ya 
Che  et  affi  ban  parimente  ttte  lè  chiome  > , / 

Et  di  venti  fi  bucete  idorfì  alati , x jVv 

• Quejle  di  Gioue  al  tribunale  intorno  > - 5^  ^ 

Ode  la  fua  gran  reggia  anzjà  la  fòglia  Vl  -vìA. 
Si  prefintano  allhor  , thè  pena  > t£j  petti  > ; ^ VA 

Et  morti  a noi  mortali^  ftfi guerre  à luoghi  . y y 
Che  ne  fin  rnentcuoli  apparecchia. 
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Vna  di  loro  à terra  imrnan t mente  . * \*jV  n. «vtVl 

Spinfe  il  Ladre  celefle  : onde  Giuturna  v 
De  la  fraterna  morte  augurio  haueffe . 

Soffila  Dira y & di  tempefU  ingutfa 
Cl)  itnpetuofiament  e trafiorrefie  , 

Votò  come  filetta  ycbe  da  Parto  ;V-y 

0 da  Cidone  auuelenata  rvfcifiey 
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Et  non  njifia  romando  , tornire  prendo  ; . 

Tenta,  immedicabile  por t afe.  , p 

G/«»^  U di  Turno  > (?)  de  T mani  ^ 

Vide  le  fihtere , in  forma  fi  rtfirinfe  \ K \ pivrril 
Subitamente  di  minore  augello . • t V-  . , ..  L /. 

Et  in  quel  fi  cangio , che  ddfipolchri  ^ vwa  \ì  Ò 

Et  da  gli  antichi  , & fihtarij  alberghi  , 

Tunefio  canta  Jol  di  notte  vola.  vv  >wwu\v  \ 
Tal chuenuta ,àT timo s apprefenta.  v.  V ■ £ 

Gli  ulula  ì gli  fiolazza  ,gh  s aggira  ,.v  pj 

tAlolte  volte  dintorno  : Et  fin  contali  ^ . t 

Lo  feudo  gli  percuote  gli  fr  merito . v 

Stupì , fi  raggricciò , muto  diuenne  ^ 

Turno  per  la  paura  i Etlafirella  ' \\v  o<u:>  \\ 

Toflo  che  lo  firidor  fintinne,&  l'alt , , V(V 

Le  chiome  fi  fir acciò  ,grajfio/fi’l  volto  ? vp’’ 

Et  con  le  pugna  il  petto  fi  per cof  e.  ^ v<V 

Or  d><r ( dicendo) homai  T urno  più  puote  A 

Per  te  la  tua  germana?  Et  che  più  refi  a nAW  ^ 

*4  far  per  lo  tuo  J campo , o per  t indugio  AvU  ^ 

De  la  tua  morte?  Et  come  à cotal  mojha  t 
Oppor  mi  pofio  io  più  ? Già  già  mi  tolgo  AV-u/\ 

Di  qui  lontana.  A che  più  fpauentarmi  ' 
tAfai  di  tema  fuenturato  augello  - ip  ..y,\  ,.ÌA 

Nel  tuo  evenir  mi  de  [li . Et  ben  cono  fio  [ , ; 

tAi  fegni  del  tuo  canto,  & del  tuo  Volo  .yj 

Quel  che  m’ apporti.  €t  non  punto  m inganna  .y 
Il fieuero  precetto , disvoler  empio 
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Del  fuperbo  Tonante . €t  quefio  el  pregio  ^ 

De  la  verginità  che  m'ha  rapita.  \\  ..v.u  \ 

Et  perche  vitami  concejfe  eternai 
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Perche  l morir  mi  tolfi  ? accio  morendo  . I . ’A  . . vC”  ' 

Non  finifft  il  mio  duolo  ? acciò  compagna 
Gir  non  potcfsi  al  mifero  fratello  ? 

Immortalo.  Che  vaimi  ? Et  che  mi  puote 
Ne  C immortalità  parer  foaue 
Sen^a  il  mio  Turno  ? 0 qual  mi  s apre  terra 
Che  feco  mi  riceua  3 £r  mi  rinchiugga 
T rat  ombre  inferno  ì <s*non  più  Ninfe 3 (3f  Dea 
jMa,  fa  mortale , & morta . Et  cofi  detto 
Grama  3 tp)  dolente  di  ceruleo  ammanto  \ 

Il  capo  fi  couerfe . Indi  correndo 
INelfuo  fiume  gittofsi3  oue  simmerfe 
Jnfino  al  fondo  ? C ’T  ne  mandò  gemendo 
In  Vece-di  fìCfir  g°rgogh  a l aura . ' \ 

Intantóil  fio  gran  telo  Enea  Vibrando  , ‘ 

Q>1  nimico  s azzuffa  3 ftfi  fieramente  ^ t;<1 

Lo  rampogna  3 gli  dice . Or  qual  più  T urno 
Farai  tu  mora 3 ò fotterfugio  3 ò fchermo  i 
Con  Carmi  3 cón  le  man  ( T urno)  tr  da  prefio 
Non  co  piè  fi  combatte,  & di  lontano . 

Ma  fuggi  pur 3 dileguati 3trafmutati 3 
Vmfci  le  tue  forze  3 el  tuo  valore  3 ■ ■ • n..  * . 

Vola  per  Caria , appiattati  fìtterra  3 • ' >\,  i 

guanto  puoi  t argomenta 3 & quanto  fai  » 

Che  pur  giunto  nji  fit,.  T unto  ,fqtiafianda^  'v. 
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fi  capo  3 Ah  (gli  rifyofe  ) che  per  fiero  " ' \\  v.  , ; 
Che  mi  tt  rnofifa / io  de  la  tua  fierezza  r , .G  v\  */\ 
Orgogkofe  campion  punto  non  temo , J\  n \ 

&(e  di  te  : degli  Dei  temo  ,0  di  Gioue  i \ 'A 
Che  nimici  mi  fono  , 0 meco  irati.  ’i 

Nulla  più  dijfi  i ma  r molto  apprefo  \ :v 

Si  vide  nati  fajfo  3 Vn  fafo  antico  , grande,  rA 

Ch'iuià  forte  per  limite  età  pofto 
A [partir  campi  3 0 tor  lite  a vicini . , { ;•  \\ 

Era  fi  fimfurato  j 0 di  tal  pefi  •.  j , , ,. . \Z 

Che  dodici  di  quei  choggi  produce  ' . tì^’O 

Il  fecol  nofiro  3 0 de  più  forti  ancora  vrt'.nlA 
Non  l’haurebbon  di  terra  aliato  à pena . \\  t \Z 

T urno  dieglt  di  piglio  3 & con  ejfo  alto  *.<> 

Q orrendo  fi  ne  già  ver  fi  il  nimico  w cmcn  \jSS 

Sen^a  veder  ne  come  indi  il  toghe fie  $>  .dvk»  1 
Ne  come  lo  leuajfe  3ne  fi  gijfi  . • ^ vhH. 

Ne  fi  corre/fi.  Difneruate  3(frf  fiacche  ' ,vVT> 
Gli  vacillar  le  gambe  3 ftfi  freddo  3 0 fretto  ■ • *•.  > 

Gli  fi  pel  /angue . Il  fitjfo  andò  per  l aura > m'-l 

Si  che  l colpo  non  gmnfie  3 ft)  non  percojfi . Yt  <> 1 
Come  di  notte  3 allhor  che  l fenno  chiude  . : ..uwA 
I languid  occhi  a l'affannata  gente,  .G 

Ne  fimbraalc’.inavolta  e/firealcorfi  . • . -,*A 

Ardenti  in  prima  ; 0 poi  fi  cddi  in  fui  mezgp  \ A 
t Manchiam  di  lena  fi,  ch'i  pie , la  lingua  3 ' ' Z \ 

La  uoce  xognì  potenza  ne  fi  toglie  . 

Quafi  in  un  tempo',  Coji  Turno  usuano 

Tutte 
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Tutte  del  fa  malor  le  forze  oprava  - .f.  \ 

Da  la  Dira  impedito.  Allhora  in  dvbia  a *..*** A 
Fu  di  fe  Jìejfo:  Et  miti  per  la  mente  \r 

Gli  andavo , (fr  *>**>  > & torbldl  Pcnfteri  ' **  ^ 

Forfè  ^li  occhi  a'  fai  Titoli  le  mura 

Miro  "de  la  Città  : pofeia  fifafi  *'  \ ■■■-  A 

Ve rmojf,<y  paurofi:&  /opratitelo  \ - rwfC^ù 
ZJiftofi  del  gran  Teucro  i Iwrpor  ne  prefa'x  * w»  ^ 
Non  più  fapendo  * o doue  per  fa  /campo  vV'-*‘v 
Si  ncourajfe  : o quel  che  per  fa  fchermo  , \ \ 

O per  ojfeja  del  nimico  optajfe . v'  * • ù 

Mentre  cof  confu/o , tvfotfnnatr  « :F'K 
Si ftà  i la  fa  allea  fa  A 

nAppoJìa  oue  colptfca , & con  la  forza  •'*  sfa  } 
Del  corpo  tutto  gli  1‘ avventa  fere 

Machina  con  tant  impeto  non  ptnfi 
Mai  fafo 3 0* mai  non  fafq  Varcata nube , 

Che  fitona/fe  -,  andò  di  turbo  w gu  fa  A 

Stridendo  peonia  morte  in  sù  la  punta 
Furio  fi  pafa  di  fitte  doppi  ~ 

Lo  rinforzato  feudo  :■&*  la  cm'dZRa  ‘ ^ : 1 v-°  ' ^ 
Aprendo 3 noia  cof i a gli  sniffi . ' \ 

Diè  del  ginocchio  à quefa  colpo  in  terra  ! * * 
Turno  ferito.  TRutoh  gridavo . 

Et  tal  fa  fe  fra  tor  tumulto  3&  pianto , ■ : K% 

(he l monte  tutto  >&•  le far  e fi è intorno 
Ne  rmtonaro . Allhor  gli  occhi  }(^T  la  defra 
Alzando  in  atto  humilmente  rtme/f 
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Et  fumicante.  I<k(dtfic)ho  meritato  -A  y.'£ 

Quefta  fortuna  : C^.tu  fegui  la  tu  a.  , 

Che  nè  Vita  3 nè  venia  ti  dimando.  ...  t . iZ 

Ma  fe  pietà  de  padri  il  cor  ti  tange  -SV>  \\ 

( Cìi  ancor  tu  padre  hauejìi  3 & padre  fii)  v.\\  h. 

Del  mio  vecchio  parente  her  ti  fuuenga . . •>  . A c * 

Et  fe  morto  mi  <uuoi  ; mortoch’io  fa  ■ n.;.  Óvj 
pendìi  mio  corpo  a' miei.  T u vincitore  y • , v . 
Et  io  fin  rvinto . Et  già  gli<sAufinij  tutti  vl.  ;VV.v 
Mi  ti rveggiono  a pie 3 che  fUpplicando  A?. ^ «fhì» 

Mercè  ti  diteggio . Et  già  Lauinia  è tua. 

A che  piu  contra  vn  morto  odio3  & tenzone  ? 

Snca  ferocemente  altero , $ torno 
Stette  ne  l'arme  3 & Volti  gli  occhi  à torno 
Freno  la  de  fra  : & con  l' indugio  ognhora 
npiu  mite  3 al  fuo  pregar  Jìraddolciua. 

Quando  di  cima  àlhomero  il  fermaglio 
*Del  cinto  infortunato  di  Fallante 
Ne  gli  occhi  gli  rifulfe  : & ben  conobbe 
%A  le  note  fue  bolle  ejfer  quel  dejfo 
Di  che  T urno  quel  dà  Ihauea  fagliato 
Che  gli  diè  morte  : & che  per  vanto  pofia 
fome  nimica  3&  glorio  fa  faglia 
Lo  portò  fempre  al  petto  attrauerfato . 

% Toflo  che'l  vide  > amara  rimembranza 
Gli  fu  di  quel  ch’ei  nhebbe  affanno  3 (jjf  doglia . 

Et  d'ira  3 <Z$r  di  furore  il petto  acce  fi  3 
Et  terribile  ilvolto  ; Ah  ( dtjfe ) adunque 


Tu 
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Tu  de  le  {foglie  d'vn  mio  tanto  amico  . !\ 

Adorno  hoggi  di  man  profumi  vjcirmiy  „u,v?à 

Sì , che  non  muoia  ì SM uon  ,•  ($f  quefio  colpo  va  \ 

T i dà  Fallante  3 fp  da  Fallante  il  prendi . V - 

A lui  per  mìa  vendetta , C"  per  fua  vittima  > Aaw)') 
Te  ila  tua  penarci  tuo  fangue  confacro . rfù«nY.<l 

Et  ciò  dicendoti  petto  gli  trafijfc . 
t/llìhor  da  mortai  giolo  il  corpo  opprejfo  t « V \» . . T0 

Abbandono!]! : & l'anima  divita  - . Vii 

Sdegno] àmente  Jojfirando  vfcto, 
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